








DIZIONARIO

ENCICLOPEDICO
DELLA TEOLOGIA , DELLA STORIA DELLA CHIESAt^

DEGLI AUTORI

CHE HANNO SCRITTO INTORNO ALLA RELIGIONK

DEI CONCILI, ERESIE , ORDJQNfl RELIGIOSI »«•

COMPOSTO GIÀ PER USO

DELL'ENCICLOPEDIA METODICA DAL CELEBRE

SIG. CAN.^ BERGIER

IRADOTTO IN ITALIANO, CORRETTA ED ACCRESCIUTA

DAL P. D. CLEMENTE BUGI

DEI CAMALDOLEUfS I

ED IN QUESTA NUOVA EDIZIONE

4VMENTAT0 DI MOLTI NUOVi ARTICOLI DA VARI PROFKSIK)iU

»I TEOLOGIA E Ol STORIA ECCLESIASTICA,

TOMO IV.

D A G - E L V

|jAi9 1958

FIRENZE 1820.

Pre «S Giuseppe di Gio v . P a g a w i ^^? '

Cqu Approvazione . /o^jf^^



Bene adhihìta ratio , cernit quid optimum sit ;

neglecta , multig implicatur crrorihus .

Cic. 4. Tusc.



DAG

D'AGONE j di vinit?» e idolo

de' Filistei , di cui parlasi

nella Scrittura Santa, spf^cial-

mente nel primo iibro dei Re,
cap.5 Sono divisi gl'Interpre-

ti sidla fiizurae nome di questo
falso Dio . Gii uni dicono che
fosse una figura di uomo con
una coda di pesce , come si

rappresentano le sirene
;
per-

chè Dag in lingua ebrea signi-

fica pesce: tal é il sentimento
di molti Uabbini . La Scrittu-

ra parla delle mani di questo
idolo j ma niente dice dei di
lui piedi , I, Reg. e. 5. v. 4.

Altri pensano che fosse il Dio
dell' Agricoltura e della rac-
colta

,
perchè dagon significa

biada o pane .

I Filistei erano Agricoltori,

ed il loro paese era fertile ; lo

reggiamo dalla Storia di San-
sone che bruciò le loro messi

;

dunque era cosa naturale che
questo popolo si fosse imma-
ginato un Dio simile alla Ce-
rere dei Greci e dei Latini

,

acciò presiedesse alle loro fa-

tiche . Non importa molto il

sapere
,
quale delle due con-

getture sia la più vera. /^ec?.

la Dissertazione su tal sogget-
to nella Bibbia di Avignone
t. k.p. 45.

Di cesi , I. Re^. e. 5. v. 4^

5

eheì Filisi .adre-
niti deli' A -^ » ed
avendola pc oro tempio
di Azoto a j a dviir idolo

di Dagone ;..:.. < ; opò
Irovossi que-. i «m! .i ato,

e la sua tci ; i ^Ai: lue

mani sul lim.xì .re viella porta.

Per questo , dice lo Scrittore

«acro , i sacrificalori^di Da^
gone e tutti quelli che en$rano

nel di lui tempio, non cammi-
nano sino al presente sul limi^

nare della porta. . Quindi al-

cuni increduli eonchiusero, i.

che il libro dei Ke sia stato

scritto molto tempo dopo un
tale avveninriento ; 2. che lo

Scrittore ignorasse i costumi
dei Sirj e dei Fenicj^cho con-
secravano il limina re della por-

ta di tutti i tempj , cosi che

non era permes&'j mettervi il

piede, e si baciava entrando

in un tempio ; tale era l' uso

dei Greci e dei Romani

.

Si risponde a questi Critici

tanto dotti, che queste parole

sino al presente non indicano

sempre ut> tempo anteriore as-

sai lungo, e si può provare con
un grandissimo numero di te-

sti . Samuele che scrisse i li-

bri dei Ile in un'età avanzata,

potè parlare di un fatto avve-

nuto nella sua giovinezza .

Non si può provare qhe al

tempo di Samuele , fosse già

stabilito presso i Sirj edi Fe-

nizj il costume dì non cammi-
nare sulla sugiia delle porte

dei tempj y conosci**^ o gli usi

dei Greci e dei Romani dagli

Autori cho scrissero sotto il

regno di Augusto ,^ pM tardi;
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por conseguenza pili di mille

anni dopo Samuele} qual con-
Sf^^uoiiza se ne può dedurre ,

pelsaper^ ciò che 51 pcatìcas-

je nclJd Ipaìcstina mille anni

prima / f un assurdo volerci

persuadere the questo vecchio,

li quale pel corso di cinquanta
o se.ssaut' anni ayea governato
la sua nazione , non sapesse

ciò che si faceva presso i Fi-

listei j a dieci o dodici leghe
lungi da dove egli dimorava .

La maggior parte delie obbie-

zioni che faiino i nostri Critir

ci increduli contro la Storia

Santa , non sono più sensate

di questa .

*D' ALEMBERT (Giovan:.
ni le K,<>nd ) Segretario perpe-
tuo deìr Accademia Frai\cese,

nato a Parigi di padre incarto

li 16 Novembre 1717. ed ivi

morto li K^Oilobre 1785. Noi
non parleremo delle sue vaste

cognizioni nelle scienze filoso-

fiche, e nella bella letteratura

,

né delle opere , che queste ri-

guardano ; noi io considerere-
mo softoTasprtlo dì uno de*Ca-

pi del nuovo pai tito Filosofico

nemico della l\eligione di G.C.
^accesso aVokaire nel Patriar-

cato della Filosofia , non ebbe
mai r impeto e il fanatis.mo del

i«uo predecessore. Dotato di un
carattere mtno vivo e meno
inquieto , impiego nel suo zelo

più circospezione , prudenza e

lentezza ; condannava le be-

stemmie ributtanti , e niente

voleva che^tTwndcHSe la conve-
nienza j sistema però , che non
fegMi costantemente , come si

^9 vedere nella suavSforia de

DAL
fratimemiicanti,piena di pt^er

rilitae d'ingiurie indegne di

un vero Filosofo. Intanto per
sostenere questa moderÉ^zione
fittizia compose l' opera sali' a~,

buso dellaCriiica in materia di

Religionejó.Q\ e senza condan-
nare quelli che non ne hanno

,

biasima quelli che si gloriano
di questa pi'ivazione con trop-

po strepito . Cosi egli servi ai

suo partito nella maniera pi«4

efficace e più sicura . Affczio-r

nandosi i giovani con gl'incoT

raggimenti , e le raccomanda-
zioni , assoggettando i talenti

nascenti all'impero degl'errori

dominanti , impiegando abil-

mente la sua infiuenza sulla di-

stribuzione dei premi e delle

cariche accademiche, inviando
degl' istitutori in tutte le pro-
vincie d' Europa y meritò che il

filosofiamo io riguardasse co-^

me uno de' suoi più felici pro-
pagatori . Quello eh* è qerto si

è che egli lece più male alla

Religione pon questa fina poli-

tica che con le sue opere . Fu
egli uno de' primi compilatori

dell' Enciclopedia;, ed è suo il

Discorso Preliminare sulla me-
desima . Il giudizio che dee
formarsi di quest'opera si veg-

ga nell' articolo Diderot . Co-
me Voltaire , Rousseau , e la

maggior parte degF Eroi dell'

incredulità, B' Alem.bert rese

di tempo in tempo ai dommi
della Religione alcune testimo-

nianze, che rovesciano dal fon-

do alla cima tutto Tediiizio del

Filosofismo . Cosi nell* Elogio

del Sig. De Sacj; egli stabilisce

con forza e con sentimento 1^
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éredenza deiriinmortaiita delP

anima, che egli dice esser piut-

tosto un'emanazione del cuore,

che un sistema e uno sforzo

del genio . Quindi hi povera
Filosofia che si e;loria di mo-
strar la felicita in questo mon-
do , è obbligata

, per consolar

se stessa , a portar i sguardi al

di là del Sepolcro , e di unirsi

alla Religione per reclamare
V immortalità. D'Alembert pa-^

gó altresì questo tributo alla

verità e alla religione nel line

de' suoi giorni ^ non avcjido!

mancato d'implorare i soccorsi

di questa in un momento , ove
le idee chimeriche e fantasli-

«ho si vanno a dissipare , in

fdccia della spaventevole ima-
gine dell' eternità. Ma Iddio
non permise che egli potesse
gjodei e dei vantaggi dì una re-
ligione, che aveva sempre ol-

traggiato vivendo,c i Suoi parti-

giani che circondavano il suo
letta, impedirono sempre al

Parroco 1' ingresso nella sua
camera . Utile lezione per tutti

gli increduli, e capace di disin-

gannare chivmque dotato sia

di un po' di buon senso .

DALMATICA , Fedi Ve-
sti Sacre , o Saciìrdotam.
DAMASCENO ( S Griovah-

hi) , Padre della Chiesa , visse

nell'ottavo secolo, sotto il do-
minio dei Saraceni Maometta-
ni , dei quali si acquistò la ri-

verenza e confidenza . Dopo
essere stato Governatóre di

Damasco sua patria, ritirossi

in un Monistero inQerusalem-
Ìtne , ove mori V anno 780.

Sfrisse principalmente con-
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tro i Manichei , i Monofisti ,è

gr Iconoclasti ; fece alcuni

trattati contro ì Maomettani j

e molti sul '' mpia e *' V mo-
rale ; i suoi ella

Fede Orto,-. om-
pendio delli uro-

ho racc<»lte dal

P. Lequien ,' e

j^uhblìcate a 71Ì
in 9.. voi. tn/og tate

ristampate a Verona ag-

giunte 1* anno 1748.

Molti Critici Protestanti rè-

sero giustizia alla erudizione
ed alla scienza teologica , non
éhe alla nitidezza ed alla pre-

cisione che si osservano nelle

opere di questo Padre; ma sa-^

rèbbe loro dispiaciuto di non
poter fare qualche rimpro-
vero contro un difensore del

culto delle immagini .

i. Loro spiace che abbia m«-
fichiato colla Teologia la Fi-

losofia di Aristotele. iVoi lord

rispondiamo , che se gli Ere-

tici non avessero adopràto gli

argotnenti di questa Filosofia

per attaccare i nostri dommi
^

i Padri non sarebbono stali co-

stretti di adoprare le stesse ar-

mi per difènderli . S. Giovanni
DaHiasceno per dare ai Teolo-
gi un mezzo di diviluppare i

sofismi degli avversar] , com-
pose un trattato di Logica .

Presso ì Greti oocupa lo stesse/

luogo che Pietro Lombardo è

S. Tommaso prèsso noi .

2. Gli rimproverano di tìÈ-

Àere stato attaccato alle super-

stizioni che regnavano nel suo

tempo ,
perchè difese contro'

gì' lcouocbj»ti il culto dèlie
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immag^ini , e dì avere rispet-

tuLu oltre modo gli antichi ,

peichè si serve della tradiz,io-

nc per combattere gli eretici

.

Su questi» due punti il santo

Dottore I ^n ha bisogno di a-

pologia . ^

5. Dicono che questo Padre

non si fece scrupolo di ado-

prare la menzogna per difen-

dere la verità Questa è una
calunnia. Non si può tacciare

di menzogna uno Scrittore il

qu>ile senza sua colpa talvolta

fu tradito dalla sua memoria
,

ovveio che ha creduto ai fatti

apocritì, ma ricevuti comune-
mente come veri : può peccare

per difetto di esattezza, senza

che per questo manchi di sin-

cerità .

Non e' impegneremo a pro-
vare la verità del fatto riferito

dall' Autore della vita di S.

Gio. Damasceno, il quale dice

che i Maomettani gli fecero

tagliare la mano , e che mira-

colosamente gli fu restituita

dalla S. Vergine , Non è egli

che racconta questo miracolo,

fu pubblicato esento anni dopo
la di lui morte .

5. Basnage portò molto più

oln e la sua temerità j egli ac-

cusa questo santo Dottore di

Pelngianismo, perché insegno,

j. che Dio determina coi suoi

decreti gli avvenimenti che non
dipendono da noi, come lavila

e la morte, e quelli che dipen-
dono dal nostro arbitiio come
ie virtù ed i vizj . i. Che se

l'uomo non fosse padrone del

le sue azioni , Dio gli avrebbe
«l-ftto inutilmente la facoltà di
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deliberare . 5. Che Dio é l'au-

tore e la sorgente di ogni ope-

ra buona , ma che 1' uomo è

padrone di seguire e non se-

guire Dio cìie lo chiama; che
Dìo ci ha creati padroni della

nostra sorte , e che ci dà po-
tere di fare il bene , afllnohè

le buone opere procedano da
lui e da noi. 4- Che qu( Ili i

quali vogliono il bene, ricevo-

no r ajutu di Dio, e che quelli

i quali si servono bene fieile

forze naturali , ottengono con
questo mezzo i doni sovran-

naturali , come l'inrmK.rtalità

e r unione con Dio . Ecco ,

dice Basnage , il puro Pelagia-

nismo . Quindi conchiude che

assai fuor di ragione onorasi

qual Santo S. Gtovai\ni Da-
masceno . Secondo lui , dal

domma della predestinazione

ne segue , essere necessaria la

grazia efficace che converta

necessariamente 1' uomo, e si-

curamente lo conduca al Cie-

lo . Ecco la temerità di code-

sto Scrittore Hist. de VEglise
l. 12. cap. 26. §. lo. 11.

Basta avere una piccola co-

gnizione del Prlagianjsmo per

iscorgere che Basnage ingiu-

stamente ne accusa S. Giovan-

ni Damasceno . Questo Padre

evidentemente suppone che
1' uomo non operi il bene se

non quando segue Dio che lo

chiama j dunque intende che

r uomo ha bisogno di esser

prevenuto colla vocazione di

Dio ossia colla grazia; dunque
quando parla di quelli che si

servono bene delie forze natu^

rali 5 intende che se ne ser-
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vono benecoll'ajuto della gra-

zia ; e non è vero, che per

questo ajuto intenda soltanto

le nostre forze naturali, come
pretende Basnage. Ella è una
cosa singolare che questo Cri-

tico tenga come Pelagiano o
Semi-Pelagiano chiunque non
ammette con esso una grazia

che necessariamente converta
r uomo, e che distrugga il li-

bero arbitrio . Vedi Piìlagia-

NiSMO .

Procurò di mettere in ridi-

colo il modo onde S. Giovanni
Damasceno parlò della presen-
za di G. C. neir Eucaristia , e

conchiuse che questo Padre
non credeva la transustanzia-
zione ; ma lo provò cosi male
come il preteso Pelagianismo
di questo santo Dottore .

* DAMASO(&.)Papa,era Spa-
gnolo pervenne al Pontificato 1'

anno 568. Aveva per antagoni-
sta l'antipapa chiamato Lh sici-

no,maS.Danjaso riconosciuto
Pontefice dai Vescovi Italiani,

e dal Concilio d' Aquileia , Ur-
sicinofu bandito. Questo Pon-
tefice ebbe m«lto zelo per
riformare gli abusi che si erano
introdotti nella Chiesa, e per
reprimere gli Ariani . S. Gi-
rolamo era suo segretario

;

mori in età di 80. anni Tan.
584. Si hanno ancora alcune
«uè Lettere.

DAMIANISTA , nome di

setta; questa era un ramo di

Acefali Severiani . F'edi Euti-
CHiANi. Come il Concilio di

Calcedonia 1' an. 451. avea
ugualmente condannato i Ne-
itoriani che supponevano jìue

yiura^personay

. . uade»' 10 che
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persone in "isto , e
gli Eutichit:*» che vi rico-

noscevano una sola n tura,

un gran riamerò i" ' ttarj

rigettarono q intesto - :ilio,

gli uni pi ^ t ccaii

al sentirne * ^ ^^ > , gli

altri per < ; » iti in

favore di < he.

La maj •: :{uelU

che nonui . .^ li .: chia-

ra alle pa
sostanza

,

non sipot^stjt co.idann«irc una
di queste eresie senza cadere
neir altra; quantùnque in so-

stanza fossero Cattolici, non
sapevano se dovessero am-
mettere o rigettare il Conc ilio

Calcedonese. Altri finalmente

vi si sottomisero in apparenza,

ma cadendo in un altro erro-

re , negarono, come Sabellio ,

ogni distinzione tra le tre Per-

sone divine , considerarono

come semplici denominazioni
i nomi di Padre , di Figliuolo,

e di Spirito Santo . Come da
principio non ebbero Capo

,

furono chiamati Acefali .

jDipoi Severo Vescovo dì

Antiochia , si mise alla testa

di questo partito , che nuova-
mente si divise. Gii uni segui-

rono un Vescovo di Alessan-
dria per nome Damiano , e fu-

rono appellati Damianisti ; gii

altri furono chiamati Seteria'

ni Petn'tl
,
perché si unirono

a Pietro Mongus , usurpatore

della SedG di Alessandria . É
chiaro che questi settarj non
s' intendevano gli uni cogli

altri , che erano eccitati dall'

entusiasmo di questionare, au^
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zi checonriotti Ha imvero zelo

per la purità della Fede, f^edi

Niceforo Calisto /. >8 e. 46.

DANIELE , uno dei quattro

Profìftti maggiori ; discendeva

dalla stirpe reale di Davidde .

Nella sua iprima i^iovinfczz.a

fu condotto^ a Ba!)i Ionia con
moltissimi altri Giudei , sotto

il regno di Gioachiino Re di

Giuda . Profetizzò nf^l tempo
della cattività di Babilonia , e

pervenne al maggior grado di

favore presso i Monarchi As-

»irj e Medj. Nella Susiana mo-
stPrisi ancora il di lui sepolcro.

La sua profezia è < omposta
di quattordici capitoli, di cui

i dodici primi parte sono scritti

in lingua ebrea e parte in cal-

daico j i due uitnni che con-

tengono la Storia di Susanna,
di Bel e del Drac^one , si tio-

vano soltanto in lingua gieca .

Daniele parla in ebraico ,

quando fa un semplice rac-

conto , ma riferisce in lingua

caldaica le confereny.e che eb-

be in questa lingua coi Maghi,
coi Re Nabu'^codonosore , B d-

dassare e D.rìo di Media .

Gtta nella stessa lingua l'edit-

to che NabuvCodonosore fece

pubi)licarc , dopo che Daniele

gli ebbe spiegato la visione che
avea avuto questo Principe ,

e i»ella quale avea ve Ulto una

statua grande di diversi metal-

li . Ciò mostra la somma accu-

ratezza lièi Profeta nel riferire

«ino le stesse parole delle per-

sone che introduce. Dal cap. 5.

V. 24* e seg. sino al nono che
contengonij il Cantico dei tre

fenciuUi aelia fornace, esistono

DAN
soltanto in linj5ua greca, eo«ie
ì capit. i5. e i4- i quali con-
tengono la Storia di Susanna^
di Bel , e del Dragone .

Tutto ciò che iti questo Pro-
feta è flcritto in ebreo o cal-

daico , è .Htato comunemente
riconosciuto per canonico e /

dai iriudei, e dai Cristiani;

ma ciò ch'i esiste soltanto i«

lingua grcci ha sofFrrio gran-
di contraddizioni , e non fu
unani inamente ricevuto come
canonico neppur tra gli Orto-
dossi , se non dopo la decisio-

ne del Concilio di Trento . l

Protestanti hanno persistito a
rigettarlo. I Giudei stessi al

tempo di S. Girolamo erano
divisi su tal proposito; ce lo

dire questo Padre nella su»
Prefazione sopra Damele , e

nelie sue osservazioni sul cap.

i5. Gli uni ricevono tutta 1»

Storia di Susanna , altri la

rigettano ^molti ne ammettono
una pane . Giuseppe Storie»

niente disse della Storia di Su-
sanna , né di quella di Bel;

Giuseppe Bv"n-Gorion riferisce

ciò che riguarda Bel e il Dra-
gone , e niente parla delia Sto-
ria di Susanna .

Più di un secolo prima di

S. Girolamo , verso l' an, j./^o.

Giulio Africano avea scritto ad
Origene ed esposto tutte le

obbiezioni che si facevano con-
tro questa parte del libro di

Daniele. Origene ne sostenne

r autenticità , e rispose a tutte

le obbiezioni : sono le stesse

quelle che al presente rinno-

vano i Protestanti . Origerta^

Oper. t, i.
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1 . Origene pensa che i tre

frammenti contrastati fossero

una v(4td nel testo ebraico, ma
che i seniori della Sinagoga li

-abbiano levati per T obbrobrio

che loro causava la Storia »ii

Susanna . Di fatto i due ultimi

capitoli di Daniele erano nella

versione dei Settanta; sono
neir edizione che fu fatta a

Roma l'an. 1772. della tradu-

zione di Daniele dei Settanta,

[di cui diremo al fine dell'ar-

ticolo] copiata sulle tetraple di

Origene, ed il manoscritto che

apparteneva al Cardinale Gh^-

gi è più f>ntico di ottocento

anni .

Daniele é composto in quat-

tordici capitoli come nella

Versione di Teodozione e nelU
Vulgata , senza omettere il

Cantico dei tre fanciulli , Ma è

stato più facile ai seniori della

Sinagoga , diminuire il testo

ebreo di cui erano i soli depo-

sitar] , che ad un Greco risto-

rare tutti gli esemplari della

Versiv-ne dei Settanta, per
tnettervici questi tre frammen-
ti : e bisogna che anco Teodo-
zione li abbia trovati nellesem-
plare ebreo sopì a cui fece la

«uà versione
,
poiché in questo

luogo non ha copiato i Set-

tanta .

2. Africano diceva che lo

stile dell i Storia di Susanna

gli sembrava diverso da quello

che v'è nel rimanente del li-

bro; Origene risponde che egli

non vi scorge alcuna diffe-

renza '.

3. Proseguiva Africano : in

questa Storia Daniele parla per
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ispU'azione , quando in ogni al-

tro luogo parla dopo una visio-

ne . Origene gli oppone le pa*

role di S. Paolo Hehr , e. \. ^

I. Dio parlò un tempo ai no-^

stri padri per mezzo dei Pro-

feti, in molte maniere .

4. Secondo il giudizio dello

.«tesso Critico, questa Storia

non é conforme alia gravità

ordinaria degli Scrittori Sacri.

,, Mi maraviglio , risponde

„ OrÌ£:eney ohe uomo tante

„ saggio e religioso come sie-

„ te voi , ardisca diprezzar e la

j, maniera con cui si fa un

„ racconto nella Scrittura; se

„ ciò fosse permesso, con mol

„ tapiù ragione si mettere bl)e

j, in ridicolo la Storia delle

„ due donne che piatirono

„ alla presenza di Salomone,

„ per un figliuolo . „
5. La più forte obbiezione

era il giuoco di parole che fa

lo vStorico sul nome dei due
alberi, e che non può aver

luogo se non nella lingua gre-

ca. Origene confessa che co-

me l'ebreo non più esiste, non
si pud mostrare la stessa allu-

sione^ ma S. Girolamo nel suo
Prologo sopra Daniele , mo-
stra che potrebbe&i farne ve-
dere una quasi simile in lin-

gua latina .

6. Ci obbiettano a giorni

nostri i Protestanti che Euse-
bio, Apollinare e S. Girolamo
hanno rigettato questa Storia
come favolosa . S. Girolamo
attesta il contrario , contra

Rufin. 1.2. Oper. t. 4. col. 43 1,

„ Non faccio altro, dice egH,
„ che riferire le obbiezioni de*
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,, Giudei e di Porfirio , e se

„ non vi ho risposto, la rngio-

,, ne. é questa, perchè non vo-

„ leva coniporre un libro ....

„ Metodio , Eusebio , Aprtllì-

,, nare/si contentarono rispon-

„ dere a Porfirio, che questo

„ frammento non si trova nel-

„ l' ebreo j non so se abbiano

„ soddisfatto la curiosila de'

„ lettori ,,. Dunque con ragio-

ne la Chiesa Cattolica nel Con-
cilio di Trento ha giudicato
che i frammenti di Daniele
sono autentici . I Protestanti

fomlano la loro opinione con-
traria soltanto sulle obbiezioni
dei Giudei e dì Porfirio riferite

da Africano, cui fu risposto so-

no giapiù di mille seicento anni.

Per altro tutte le profezie

di Daniele sono sospette agi'

increduli . Come le di lui pre-

dizioni sembrano troppo chia-

re, pretendono come Porfirio

e Spinoza che Daniele abbia

vissuto dopo la persecuzione
di Antioco, del quale ne fa la

Storia e non la profezia

.

Però è certo che Daniela

realmente visse in Babilonia

sotto i Re Assirj , Medi e Per-

si , e che scrisse il suo libro

quasi quattrocento anni avanti

il regno di Antioco. Ezechiello

suo contemporaneo paria di

lui come di un Profeta e 14.

f. 14. 20. e. 28. u. 3. L'Autore
del primo libro dei Maccabei
e. i. V. 57. e e. 2. V. 5g. altresì

Io nomina, e cita due tratti

delle di lui profezie. L® S«.t>

rico Giuseppe fa lo stesso An-

ticf. l. IO. e. 12. e l. II. cap. 8.

Egli è per altro certo che iJ
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canone dei Libri santi era for,-

mato più di tre secoli avanti
il regno di Antioco, e che do-
po questa epoca i Giudei non
vi hanno aggiunto alcun libro,

Joseph, cantra App. /. 1.
; que-

sta è la tradizione contante
presso di essi .

Di più v* è da farsi una ri-

flessione cui gl'increduli giam-
mai risponderanno . Secondo
le oseervazioni astronomiche
di M. Ghefeaux sul libro di

Daniele , é mestieri che que-
s{o Frofel* o sia stato uno dei

pili abili Astronomi che giam-
mai esistessero , ovvero che
fu divinamente ispirato per
trovare i cicli perfetti da esso

indicati . Dunque questo libro

é stato scritto in tempo che i

Caldei coltivavano con suc-
cesso r astronomia j sotto il

regno di Antioco non v'era

alcun Giudeo né Astronomo né
Profeta

.

M. de Gebellin , nelle sue

Disser. sulla Storia Orient

pag. 34. e &^^' diede una esat

ta Cronologia della profezia d.

Daniele ; egli mostrò che il

libro di questo Profeta deipa-
ri che quelli di Ezechiello ed-
Geremia non possono essere

libri supposti ; ed ha conci-

liato benissimo la narrazione
di questi Profeti con quella

degli Storici profani . Queste
dotte osservazioni vagliono as-

sai più che le frivole con-

getture di certi increduli i-

gnoranti.

Ezechiello e 3o. predice

che Nabuccodonosore soggio-

gherà le terre Ghus , Phut,
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Lud , tutto il Warb, il Chub,
la terra dell' Alle-jnza e 1' E-

gitto . M. de Gebellin prova
che Chus è V Arabia , Phut V

Affrica , che è all' uccìdente

dell* Fritto, ovvero la Cirenai-

ca , Lud la iVuhia , Chub la

ÌVlareotide , che luteo il Warb
sono le coste occidentali dell'

Affrica , e !e coste mei idionali

della Spaj^na ; che di fatto

Nabuccodoaosore conquiàlan-

do girò queste parti del mon-
do , dopo aver saccheggiato la

Giudea el* Egitto. Fu egli che
fece avSsediare Tiro e Crerusa-

lemme , che distnjsse il Tem-
pio , e trasportò i Giudei nel-

itì Caldea'; egli é 1' oggetto

delle Profézip di Daniele. Os-
serva il nostro Critico erudito

«he nel cap. i. di questo Pro-

feta , V. 21. il nome di Ciro fu

messo nel testo fuor di propo-

sito , per un falso confronto

di questo versetto col 28. del

cap. 6. Daniele volle fare in

tendere che nel primo anno
del regno di jVabuccodonoso-

re e^li ^ra in Babilonia.

Cap. 2. V. 5i. UPiofeta spie-

ga a questo Principe un s-gno
che avea avuto, e che avea
trascurato. Iddio , sotto la fi-

gura di una statua gì an le ,

cumpi^sta di quattro diversi

metdlli , avea voluto annun-
ziargli la sorte dilla sua Mo-
narchia, e ddle altre tre che
dovevano succedervi,cioé quel-

la dei Medi, che Daniele ap-
pella il n gno di aigento,quel-
la dei Persi che è nominata il

regno di rame , quella di A-
lessandro e dei Greci simile
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al ferro , e che dovea metter
fine a tutti gli altri . Il Profeta

non lascia di fare riflettere le

divisioni che dovevano regnare

tra i successori di Alessandro,

finalmente promette la venuta
del regno dti Cieli, ovvero del

Messia , che dovea cominciare

dopo la distruzione dei prece-

denti soggì< gati dai Romani.
GÌ' increduli confusero que-

sto sogno profetico con queìio

che è rilerito nel cap. 4- > ^

pretesero esservi contraddi-

zione tra r uno e 1' altro ; ve-

dremo fra poco che questi due
sogni sono diversissimi , né
hanno alcuna relazione.

Cap. 3. Nabuccodonosore
fece gettare in una fornace

ardente tre compagni di Da-
niele , che avevano ricusato

di adorare la statua d* oro di

questo Principe j furono sai va-

ti per miraculo , ed un tale

prodigio è per intiero raccon-

tato n< 1 testo ebreo , sulo non
vi si trova il Cantico del ren-

dimento di grazie di questi-

tre giovani Ebrei.

Cap. 4- Dio manda a que-
sto Principe un altro sogno
profetico , in cui gli rivela il

suo proprio destino , sotto la

figura di un grand' albero che
si taglia e si spoglia , ma se
ne conserva la radice. Daniela
per ispiegarglielo

, gli annun-
zia che sarà scacciato dalla

società degli uomini , che di-

morerà fra le bestie della sel-

va, che mangiera 1' erba come
un bue , ma che dopo sette

anni di gastigo , sarà ristabili-

to sul Stti» trotto. Fu verificat4t
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questa profezia. Gì' increduli

p< r ren. iella ridicola hanno
Supposto che essa annuuziasse
che Nahuccodonosore sarebbe
canbiato in bestia.

Ma r espressioni del Profeta
in'u altro si^ailìcano che per
e Retto della potenza di Dio
Wabuccodonosore cadde njefla

Mjalattia chiamati» Licantropia,

per cui i' uomo pensa essere

divenuto lupo ^ bue , cane , o

cervo
,
prende le irjaniere e i

genj di questi animali , fugge
nelle foreste , ulula , ferisce

,

divora , ec. (Questa malattia é

conosciuta dai Medici , e non
é incurabile,' ma per predirne
J' accesso , la durata, la gua
ri^'ione, come lo fece Daniele,
bisogna essere illuminati da
un lum€ sovranna turale. /^etì?ì

«.5. V. 21.

Qiiand' anche nessun Auto-
re profano avesse parlato di

questa malattia di Nabucco-
donosore , ciò non sarebbe
maraviglia

, poiché sono per-

dute quasi tutte le antiche

Storie dei Caldei ; ma fra i

frammenti che Eusebio ha con-

servato P'roep. Evang. l. 9- ri-

ferisce dietro Abideno e Me-
gustene che Nabuccodonosore
preso da un furore divino an-

nunziò ai Babilonesi la distru-

zione del suo Impero fatta da

nn mulo Persiano , e che dopo
q«csta predizione, spari dalla

società degli uomini. Dissert.

^ulla Metamorf.di Nabuc.Bib-
hia di Avignone, t. n. p. 55.

Gap. 5. Daniele spiega a

Baldassarre figliuolo e succes-

|vre dj NabacLodoiKkSore ia^

bA N
iscrizione segnata da una mrf-

no invisibile sopra il muro ,•

che gli prediceva la sua caduJ
ta e la vicina sua morV . Gh
Autori Greci chiamane? questo

Principe EvìUMerodach , ov-
vero Merodac X insensato.

Cap. i\. Dario il Medo, o-

micida di Baldassarre, che glJ

Autori profani chiamano A'e-

riglissar j fa gettare Daniele
nel lago ilei leoni , per istiga-

ziowe dei G randi del suo Hegno
gelosi della stima 6 del favore

che godeva questo Profeta.

Cap. 7. Daniele fa un sogno
profetico , in cui vede di nuo-
vo quattro Monarchie, clie s?

succedono , sotto la figura dr

quattro animali che Successi-

vamente si divorano j di poi

vede discendere sulle nubi il

Figliuolo delV uomo , cui Dio
ha dato la podestà , la gloria

ed il regno , il cui potere è e-

terno , il cui regno è quello

dei Sariti, ec.

Cap. 8. L' Angelo Gabriele

insegna al Pjofeta che il pri-

mo degli animali che vide , e

il Re dei Medi e dei Persi , il

secondo il Re dei Greci che

avrà quattro successori meno'

potenti di lui , che dopo essi

verrà un Re crudele , il quale

perseguiterà il popolo santo ,

e ucciderà molti . Nel primo
di questi Principi si deve

riconoscere Giro / Alessan-

dro nel secondo , Antioco nel

terzo . Daniele di nuovo li

denota capitolo ii.é li carat-

terizza colle loro azioni. Pre-

dice che il Re dell'ultima Mo-
narchia sarà attaccata e vin-t*'
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dai popoli che chiama Kìttim
ovvero Occidentali

j
questi ad

evidenza sono i Romani che 5*

impadronirono della Siria , e

ne spogliarono gli Antiochi .

Tal' è la chiarezza di questa

profezia e 1' esattezza con cui

fu veritìcata , che perciò dis-

sero ^5!' increduli che chi la

fece é un impostore ^ che vis-

se dopo il fatto , e lo raccon-

tò in un modo profetico per
ingannare i suoi leggitori.

Ecco la pertinacia degl* in-

creduli
;
quando vengono lo-

ro citate alcune profezie che
hanno dell' oscuro , dicpno
che queste predizioni nien-

te provano , che si possonQ
applicare a diversi avvenimenti
e a diverse persone

; quandq
elleno sono chiare , e che non
è possibile di non ravvisarne

il vero obietto , asseriscono

che furono fatte dopo 1' avve-

dimento.
Cap. 9. I! Profeta segna il

tempo in cui deve cominciare
il Regno dei Santi e del Fi-
gliuolo dell' uomo di cui par-

lò al cap. 7. Dice che leggendo
Geremia vide che la desola-

zione di Gerusalemme dovea
durare solo settant' anni , in

coasegqenza era per finire la

cattività di Babilonia; Daniel»
chiede a Dio che adempiscala
sua parola. W Angelo Gabrie-
le spedito per istruirlo , gli

disse che questi settant' anni

5, sono il compendio delle set-

„ tanta settimane che riguar-

„ dano il suo popolo e la città

;, salita, per mettere liiiealie

^ prevaricazioni
;j
ed al pe^-
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cato , cancellare l' iruquità ,

far nascere la giu8tì/.ia e-r

teraa , adempiere le visioni

,
e le profezie , ed ungere il

, Scinto dei Santi , ovvero il

, Santo per eccellenza . Hai
,
dunque a sapere

(
prose;^ue

, l'Angelo ) ed osserva ; dal

, momento della pui)blicazio-

ne dell' editto che di nuovo
,
sìa fabbricata Gerusaleniine
sino a Cristo capo del po-
polo

,
passeranno sette .set-

timane e sessantadue j iwd^

in puco tempo saranno ri-

fabbricate le pubbliche stra-

de e le mura. E dopo ses-

santa due settimane il t-ri*'

sto sarà ipesso a morte, awn
per essQ luì . A Ilo 1 a uu po-

polo che deve venirecoliiuo

Capo atterrerà la < ittà ed il

santuario , e terminerà la

guerra con una distruzione

ed una totale deSolazio'rìe .

Nel corso dj una setiìjna-r

na sarà conchiu^a con molti

r alleanza,' nel me^zo di

questa settimana cesseranno
le vittime ed i sacrili/ j ,

ì*

ahbomiiiazione sarà nell-m-
pio , e questa desoìaxì.^'ne

durerà sino alla fine , e alia

consumazione di tutte \e

cose „ .

Il Parafraste Caldeo e gli

itichi Dottori Giudv'i, simil-

mente che i Cristiani , inte-

sero per il Cristo Cqpo dei
popolo , il Messia ; talli de-

cordano che questa predizione

segna il tempo in cui deve ve*-

nife. Egli soio è il &uiìo dei

Santi , egli d-n'o far cessare i

peccati, cancclla'i'e le ii.ii^uità.

i
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A regnare la giustizia , ed
avverare le profezie. Parimen-
ti tutti accordano che le set-

timane di cui parla Daniele ,

sono settimane di anni
,

poi-

ché settant' anni ne sono il

compendio ; ma settanta set-

timane di anni sono 490. anni

dopo i quali la città di Geru-
salemme e il tempio devono
essere per sempre distrutti.

La difficoltà è di sapere da
qual epoca debbasi comincia-
re a contare questi 490- anni

.

Si sa che vi furono tre editti

dei He di Persia i quali per-

mettevano di fabbricarle Ge-
rusalemme, il primo concesso
ad Esdra da Ciro che pei met-
te ai Giudei rifabbricare il

Tempio; il secondo dato da
Dario Istaspe, nel quyrto an-

no del suo regno, che permet-

te di terminare questa edifi-

cio , la cui costruzione era

stata interrotta; il tei-zo ac-

cordato a Neemia da Artaser-

se Longimano^ nel ventesimo

anno del suo regno, e che per-

mette di rifabi)ricdre le mura
di Gerusalemnitì. Sembra che

questo terzo editto sìa quello

che il Profeta ebbe in vista ,

poiché parla della costruzione

delle mura e delle pubbliche

piazze; ma è altresì difticil»

di fissare V anno nel quale

devesi conlare il ventesimo di

Arta serse.
Senza imbarazzarsi in alcun

calcolo, ci basta di osservare
,

1. che l'epoca precisa della

riedificazione delle mura di

Gerusalemme per mezzo di

Neemia, non si poteva igno-

D Ar
rare al tempo di Gesù Cristé,

egli stesso disse che l'abbo-

minazione della desolazione
predelta da Daniele era vici-

na. Matt. e. :>.4 V. i5. Di fatto

la rovina di Gerusalemme e
del Tempio avvenne almeno
40. anni dopo la di lui morte,
e questa desolazione dura da
più di 1700. anni. 2. Quando
Gesù Cristo apparve nel*
Giudea, era opinione che si

avvicinasse 1' adempimento
della profezia di Daniele cir-

ca la venuta del Messi**; Ta-

cito, Svetonio,Gi useppe fanno
menzione di tale persuasione
dei Giudei; comparirono di

fatto molti pretesi Messia , e

sedussero i popoli. 5. Di tutti

quelli che si sono spacciati

per tali , domandiamo quale
sia quello che ha adempiuto i

caratteri che D.mieU gli attri-

buisce, che ha fallo cessare i

peccati e regnare la giustizia ,

che ha cancellate le iniquità ,

dato fine alle Profezie, che »
stato messo a morte, non per
esso lui, ma per il popolo; se-

condo l'espressione anco del

Pontefice dei Giudei che con-
dannò Gesù Cristo a morte .

Jo. e. II. '.49- e* 1^ ^' i4*

4. Quand'anche non potessi-

mo accordare esattamente il

numero degli anni coli' avve-
nimento, né risolvere tutte le

difficoltà di cronologia , non
per questo ne seguirebbe che
non fosse venuto il Profeta

da più di 1700. anni, che per

ciò i Giudei hanno torto a pre-

tendere che non per anco sia

l'tNiuto. Inutilmente cercano
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nella loro Storia una persona
cui si potessero adattare i ca-

ratteri indicati da Daniele
;

non l'hanno trov^ata,molto me-
no vi riusciranno gì' increduli.

T'^edi la Dissert- su tal sog-
getto Bibbia di Avignone t ii.

p. no.
Nel cap. II. Daniele na-

nunzia la conquista del Regno
di Persia fatta dai Greci sotto

Alessandro, le guerre che do^
veano essere tra i successori

di questo conquistatore, la di-

struzione dei loro regni fatta

daiRomani.il cap. i2. v. 7.

II. 1 2. contiene i cieli astro-

nomici di cui parlammo; il

cap, 14. la Storia di Susanna,
ed il [5. quella dell' idolo di

Bel e del Dragone.
I Giudei mettono Daniele

nella classe degli Agiografi, e
non dei Profeti, m<i hanno lo
stesso rispetto per le di lui

profezie, né giammai dubita-
rono dell'autenticità di questo
libro.

[ Della greca versione dei
LXX , edita in Roma V an.

1772. dal codii-e ms. della Bi-

blioteca Chigiana più antico di

Vili, secoli noteremo ciò che
ne dissero i Giornalisti Eccle-
fiiistìri di Roma sull' autorità

del eh. Sig- Rugati, Dottore
del Collegio Ambrosiano, edi-

tore dell' inclito Daniele Si-

riaco, di cui parimente par-
leremo dopo; avendo noi sotto
gli occhi Tunae l'altra di co-
deste pregevolissime versiof
Hi.]

[;, Alcuni letterati , dicesi

„ io quel Giornale, dubilaro-
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3, no se nella romana edizio-

„ ne fosse intiero , e sincero

,y il suddetto codice Chigiano

„ né ciò senza ragionevoli

„ motivi come prova il Sig.

„ Dott. Rugati ntlla sua pre-

„ fazione ( alla edizione del

„ codice Siro) di cui n^ diamo
„ un saggio. Imperocché, ol-

,5 tre l'essere appo(i,giato il

„ testo al solo e non anti-

;, chissimo codic\e Chigiano ,

„ vi sono in esso pK^- ignoran-

„ za o incuria deli' a>vianuen-

„ se molti errori, ossia dì

„ ommissione di parole e di

„sentenze,ossia di cambiamen-
„ ti di lettere mutanti il si-

jy gnificato delle parole, osaia

„ ancora nel collocamento dei

„ segni diacritici origeniani „
cosa che molto toglie di me*
rito intrinseco al codice stes-

so, sebbene rispettabilissimo ,

finché non ne sorga il secon-
do, più antico, e più esatto .

Non doveva perciò lasciarsi

sotto il moggio, giacche è as-

sai più utile l'avere una luce

un pò oscura, che il non aver-
ne alcuna. ]

f „ Gli obeli adunque, aste-

„ risei, metobeli parte sono

„ mossi dal suo luogo in quel

;, codice, parte sono mancanti

„ e parte sono imperù i ti men-
„ tee confusamente collocati,

„ come dimostra il eh. Ruga-

„ ti con esenjpi e con ragio-

„ ni, che non hanno replica .

,, Era y ohelOi cioè questo se-

„ gno-: usato da Orif;ene per

„ indicare nella v^rsìcìne dei

„ LXX. quello pai ole, e quel-

„ le sentenze rhe non i>'\ troc
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f, r avano nel testo ebraico ,

>5 Vasterisco 'ì' era adoperato

,y per accennare le cose o-

9i messe dai LXXj illustrata

„ dd(:.li alili interpreti 4 iior-

,, ma dei medesimo testo

,, ebraico; ed il metobclo <

9) per indicare il termine d**l-

„ le parole e sentenze, da lui

,3 segnate coU' oblcOtO coll'^?-

«} sterlsco, ]

[ Dalla omissione , e dalla

ti arbitrario collocamento di

M que' segni diacritici, ne «e-

„ gue che più non si possa

t, distinguere nel codice istes-

tt so, quali sieno mai le pa-

,; role dei LXX, e quale de-

n gli altri interpreti. Se a que-

f, sii difetti si aggiungano e

,j, le lacune, e gli altri errori,

„ di cui 4bb9nda quel codice,

„ come il dimostra il eh. Bu-

„ gati, ben s' intende, che la

„ versione di Daniele dei LXX
f)

cavala da un tale greco co-

„ dice, è lontana dalia inle-

„ giilà, e dalia sincerità.
J

[ JVon è prrò da tocers!, co-
me noi tace il eh. Bugati, es-

igere molto pregievole questa

romana edizione tatta dal eh.

allora Padre dell' Oratorio ,

poi Monsig. de Magistris per

le sue egregie annotazioni

,

per gli ancdoti nobilissimi, «

per le dissertazioni, equestio»

ni da lui prodotte, con unm
«ingoiare perizia delle liu|ue

orientali, e con una incredibi»

le reconditissima erudizione.

[Ma non essendo a nosti-a

„ cognizione alcun altro greco

„ codice di Daniele dei LXX
9y per ora non rimane che 4a
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„ riaca dei Codice Aiwbrosiu-

v no autichissirno , formala
„ da quella dei LXX. e farne

,, la coilfiziòiic di tutte e du<i

„ per ottener© una esittta le-

„ xione di que' Seniori. „ }
[„ Ebbero i Siri due inter-

„ pretazioni del 1*. V. un*
„ chiamata la semplicfi, f^ttJt

„ principalmente dal testo e-

„ braico, e l'altra che si ap-

w pf Ila ^^'wru#tf espressa della

„ veiuioue dei LXX. e tale è

„ quella edita del eh. Bugati,

„ la quale é da lui chiamata

„ tetraplare, edamcoesaplara,

„ perone cavata dai tetrapU a

„ d<<glie*tf;?/<diOrigeneie per-

„ che oitie l'edizione data dai

,» LXX. nel lesto, e distinta

„ con segni diacritici Orige-

„ niani, presenta di più nel

„ margine alcuni luoghi scel-

„ ti dalle traslazioni degli

„ antichi interpreti, Aquila ,

„ Simmaco, l'eodozione etc.

„ che erano ne V<9^rfly9/t,o negli

„ esapli di Origene, ]
[('rede il eh. Bugati. che il

suo codice sia del secolo VIU
o IX. sebbene quella versione

Sia stata fatta in Alessandria,

sii di ottimi codici e con mas-
sima diligenza nel 616. e 617.

Laonde è una versione di mas-
sima autorità. Anche l' edizio-

ne lattane dal eh- Autore é

pregievolissinrìa, perché non
priva della più minuta atten-

zione. ]

[ Ottime sono le di lui criti-

che annotazioni, nelle quai

primaiiìeaie lucendo la col-

la^ionf del suo Codice sia«
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ool greco Chigiano, ne nota le

differenze , e fà al ChigUno
il favore di molte emendazio-
ni. I Giornalisti Romani assi-

curano gli eruditi che il testo

si iaco è stato èSfittamtMìte

trasportato nella'lingua latina;

avendone essi consultato chi

fu al Sig. Hugati maestro della

lingua sirìaca , un pubblico
professore nativo dellii Sìria.

]

[ Dopo ciò non vogliamo
che giun^^a nuovo ad alcuno
de' nostri leggitori il libro

stampato nell' an. /^yS. in O-
\'diìc\d,\scrìtto: Darùi secundum
SeptungjMta ex tetraplis Ori.-

genìs ex Chisìano Codice Ro-
mano primum, dei ri Gottingae

nunc'deìiiio edìtus. Animad-
versiones et praefatioiuis adj'e-

cit Corolus Sagaur, uomo as-

sai erudito nella greca e nell'

ebraica lingua, il quule rende
onore all' editore romano , ed
alla sua m.gni fica , ed erudi-

tissima e'Ii/.ioiie. 1/ dizione
in 8. del S^ii- Sega?ir è niti-

dissima. Nelle siieijTiiniadver-

.^ioni osserva egli principal-

mente le varianti dal testo

ebraico, dalla greca versione

di Teodozione, e dalle lezioni

di S. Gio: Crisostomo e S. Gi-
rolamo. Interessano a«sai le

prime. N'U' altre v' ha quel

molto di cose poco rimarche-
voli. Ma tutto giova. Spesso
egli si riporta alle osserva-

zioni dell' editore romano •

ha egli per ta.ito formate le

sue osservazioni pei- supple-
mento alla romana edizione]

* uannemjìYr ( Mattia ) nato
n^lla Svezia nel 1741- fn pro-
fessore d' Isloi ia Ecclesiastica

BergierTom lili.
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a Friburgo , dipoi nominato
dall'Imperatore Giuseppe II.

Professore di Teologìa , e di

Storia Ecclesiastica nell' Uni-
versità di Vienna nel lyBb.

,

ove mori nel i8o5. , lasciando

le sue Istìluzioni di Storia Ec-
clesiastica per uso della Gio-
ventù Studiosa della slessa

Università
; quali Istituzioni

ebbero la disgrazia di meritare
un picgio in un tempo, ed in u-

na occasione nelle quale non si

raccoglievano le migliori ope-
re in questo geneie . Abbiamo
l'edizione delle medesime fat-

ta in Vi(inna nel 1788. in 2.

voi. in 8. j ed un'altra recen-
tissima fatta in Palermo in 4*

voi. in 8 nel 18 (5. accresciuta

con nuove riflessioni ed ag-

giunte; quale edizione fece pub-
blicare Vincer\zo Fontana Ca-
nonico della Chiesa Metropoli-

tana , e Professore di Storia

Ecclesiastica ntll'Università di

Palermo; asserendo nel Prae-
loquium , che le Istituzioni di

Storia Ecclesiast ca di Danne-
majr Sapientum virorum ju-

dicio aliis quibuscumque antea
edicis longe prasstant , et aii-

tecellunt . Sembra difficile ro-

sa, che possa produrre il giu-

dìzio di questi uomini sapienti

nel numero de' Cattolici. Que-
ste due accennate edizioni

sono state poste nel Catalogo

dei Libri proibiti dalla Sacra
Congregazione dell'Indice con
suo Decreto pubblicato il 17.

Gennajo del corrente an-
no 1820.

I).iNwo, Dawnazioive. Vedi
IlVKt?RlN-J.

Da«zaj Ballo. Se vogliamo
2
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credere alla maggior parfe dei

moderni nostri Letterati , la

danza presso tutti i popoli

t'ormò ima p.irte del culto di-

vino. Gli uomini, dicono essi,

tongrej^ati a piagli de^li altari,

alla presenza tlella divinità ,

penetiati di gaudio, di gr^ti-

tu<iine, di sentimento di fra-

tellanza, hanno espresso na-
turalmente i loro trasporti

co^li accenti d.;lla loro voce
e coi moti più vivi del corpo.

ISon si può dubitare che i

Pagani spesso mjn abìjiunohul-

lato d' nitorno le statue dello
ro Dei . Presso i Stivaggi il

ballo è altresì un esercizio im-
poi tante , che la una patte di

tutte le cerennaiiCi eglino dan-
zanoper far onore ad un fore-

stiero
, per conferuiare un'al-

leairza
, per conchiudere un

negozio , per lare la pace, per
prepararsi alla guerra , ed an-

che per onorare i morti j e si

possono citare molti esempj
tii tale esercizio rclii^iuso fi a

gli adoratori del vero Dio .

Secondo Popinionv.' di un dot-

to Scrittore, i più antichi mo-
numenti poetici soii di canti .

Nei primi tempi cantare e

parlare era una soia e mede-
sima cosa . La danza che esi-

geva delle vi lira zi Olii più for-

ti , chiamo in ajuto della vo-

ce gì' istromenti armoniosi; in

tal foggia il passo , la voce , il

suono , andarono sempre di

accordo . Quando gii avveni-
menti astronomici sono dive-

nuti j eligiosi per 1' influenza

del Sabaismo , si cantarono
nelle gran feste , nei giuochi,
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nei mister] . La danza cui

«questa tnusica serviva di ac-
compagnamento , fu consc-
giienteaunte una ceremoiiia

religios.i; e poiché questa é in

tal caso una espressione di

allegrezza cosi natuiale come
il caotu, non é maraviglia che
gli Antichi abbiano creduto
potere onorare i loro Dei con
alcuni passi tatti con simetria,

del pari che coi suoni armo-
niosi .

Se tutto ciò è vero , questa
é ui:a compieta ooniutazione
del pregiudizio degl'increduli

,

i quali pretesero che la reli-

gione abbia tratto la sua origi-

iiie dai.senti. nenti di tristezza,

e dal timore dei flagelli che
sovente hanno afflitto la terra;

che la più parte delle feste e
delle cei emonie erano desti-

nate a richiamare alla memo-
ria le disgrazie del genere u-
mario; che 1* allegrezza e con-

tentamento del cuore sono in-

coiupalibili colia pietà. Coi ta-

menie il bailo non fu giammai
l'espressione della tristezza

del timore o del dolore .

Ma non abbiamo mestieri di

suppt>sizioni arbitrarie né di

vane congetture per confutare
gì' increduli. Ciò che pratica-

no i Selva i',gi , ciò che si fece

presso i Pagani , niente con-
chiude né in lavore né contro
gli adoratori del vero Dioj noi

aftérmiamo che la danza fra

questi giammai fece par<e del

culto divino . Le false religio-

ni furono opei'a delle passioni

umane, la vera religione haa-
vuto ocmpre Dio per autore :
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ma Dio non ha mai comanda-
to ai suoi adoratori la dinza,

e nonv'è alcuna prova positi

va che espressamente l' ubbia

approvata nel suo culto .

Fra ì Patriarchi non si può
citarne alcun esempio n'alia

legge (li natura, per io spazio

di -lue mila clii<^uecento annij

sarebbe da stupire se il ballo

fosse stato un esercizio natu-

ralmente ispirato dai senti-

mentj di religione .

Fria che Moisè avesse pub-
bl cato le sue Itigj^i, immedia-
tamente dopo il passaggio del

mare rosso ,
gì' Israeliti salva-

ti per un miracolo, cantarono
un cantico in rendimento di

grazie. Leggesi che Maria So-

rella di Aronne prese il cem-
balo, e che seguita da tutte le

d«snne, ripeteva in coro pieno
il ritornello del cantico , Ex.
e. ì 5. V. IO, ma lo storico non
aggiunge che tlanzassero ; al-

meno la parola ebiaica mecho-
lah non sempre signiiica dan-

za , seb!)ene cosi ab]>icino in-

teso i Settanta ed Onkelos .

Quand' anche le donne ares-

sero ballato, non ne seguireb-

be che gli uomini avessero fat-

to lo stesso , e che la danza
fosse una pratica ordinaria di

religione . Sembra per verità

che gì' Israeliti ballassero d'

intorno al vitello d' oro ; Ex.
e. 3i. 2^. 6 19. : ma questa

fu una profanazione ed una
imitazione dei halli che questo
popolo avea veduto praticare

dagli Egiziani d'intorno il bue
Apis . Questo esempio non é

atto a piovare la tesi coi»tro

DA JV i«^

cui parliamo , ma piuttosto a
distruggerla .

Non ci può esser opposto al-

tro che quello di Davìdde.Di-^

cesi che quando questo Re le-

ce trasportare l'Arca del Si-

gnore dalla casadi Obededom
nella citta di Davidde, danza-
va quanto mai poteva innanzi
al Signore, 2. Reg. e. 6. v. 14.

ma fuori di proposito si a^giu-

gè che si unì ai Leviti
, per

dare ad iaten lere che i Leviti

danzarono con esso lui ; il te-

sto niente dice; e il rimprove-
ro che Michol moglie di Da-
vidde gli fa di avere ballato e

di esseisi spogliato dei suoi

ornamenti alla presenza dei

suoi sudditi , prova che ciò

non era nò un uso comune ré
religioso .

[ Resta ambigua 1' ultima

espressione delT autore . Ma
sembra egli assai più verosi-

milmente essere del sentimen-
to di cui fu una donna cioè

Michol , la quale riprese la

nudità di Davidde soltanto co-

ram ancilUs servorum dello

slesso Re, quasi che egli a-

vesse imitato in quella occa-

sione ì buffoni da piazza . Sì

vegga il testo . J

[Noi crediamo di appoggia-

re assdi più prudentemente la

nostra difesa diDavidde a quel-

la , che egli fece di se stesso

pacificamente contro la sua

Michol, che di affidi^rsiad una
donna . Primieramente è da
intendersi una nudità parzia-

le ,
giacché David non era in

quella oocasioue un mentecat-

to.Anche un altro Profeta ai>-
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dò nudo per la città per dare
ol popolo durissimo pni viva 1'

irnat,'ine delibi cattivilfi e nudi-
tà , cui per divino gastigo sa-

rebbe stato soggetto per iiuoi

delitti . vSe la parziale nudità
era presso quel popolo ferreo

un segno di grande allegrez-

za , o di gran dolore ; non era

però una cosa riputata contra
ria all' onestà . Dicemmo già

altrove, e il diremo più anali-

ticamente a luogo opportuno ,

rheper interpretare la S.mta
Scrittala e duopo sovente sa-

pere r indole , i costumi delle

nazioni
; non è sana critica

genei ale il pretender e le nostre
idee, e più le nostre sensazio-
ni eguali a quelle di tutti ipo-
poli .]^

[ Che meraviglia , se Mi-
chol, colla fantasia un po-
co a( cesa , ricordandosi di es-

sere figlia del Re Saul'e, e mo-
glie dello stesso Davidde sde-
gnasse quella nudità da pover*
uomo , e la dipingesse come
cosa troppo sconvenevole al-

la reale di;:fiità,al suo proprio
onore? N- n e!»])e mai lo srrit-

tore Gallicano alcun esempio
di bravate donnesche , di ri-

scaldata fant.isift ? ]
[ David pacifico rispose a

Michol , che esso eletto da
Dio per Kè si credeva un
nulla avanti Dio , di cui era
r Arra , ma che poi sarebbe
comparso piiì glorioso in fac-
cia a quelle an( elle . Michol 1'

aveva rimproverato come di

azione non gloriosa ad un Rrj
onde è chiara V accusa , e la

risposta . 3
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[ Il sacro scrittore dopo que-

st'ultima risposta di Davidde,
teirnina il Capo, ed il ragiona-

mento con un Igitur Michol
,

figlici di Sanile non ebbe mai
piùjigliuoli. Primo riflettiamo,

che già di sopra disse per due
volte, che Michol era liglia

di Sanile . Quando ad es-

sa rispose David , non é taciu-

ta la circostanza , ed é final-

mente ricordata di bel nuovo
in questo igitur obbrobrioso
alla suddetta, giacché era ob-

brobrio delle mogli ebree il

non avere figli. Sembra adun-
que che colia obbrobriosa pe-
na data a codesta temeraria ed
iraconda moglie , che volle fa-

re la maestra austera ad un
Davidde , siale pure rinfaccia-

ta la sua superbia di essere fi-

glia di un Re . Se 1' igitur ha
connessione cogli antecedenti;

dunque la pena data a Michol
dimostrando irragionevole la

riprensione da essa fatta aRa-
vidde , ne segue che Davidde
n<'n operò imprudentemente
con quel fatto ; e si può anche
dire, che egli operò mosso ad
allegrezza insieme ed arispet-

to dell'Arca ricuperata . E' e-

gli possibile che M- Bergier,

non abbia pensato , come noi,

che siamo un nulla , al conte-

»to della Scrittura : cosa che

s' insegna por la prima a'gio-

vani studenti di teologia; ed
abbia COSI alla cieca bonaria-

mente voluto credere ad una
donna iraconda e superba, an-

zi che ad un Rè tutto fatto

giusta il cuore di Dio l ]

E* probabile , dicesi , che
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molti sal»tii di Davidde sìeno

siati composti per essere can-

tati dai cori di musica ed ac-

compagnati dalle danze . Ri-
spondiamo essere molto più

probabile il contrario . Nei
»almi non si parla di balli se

non che in un solo luogo del

Salmo 67. V. 26. e queste so-

no le danze di alcuni giovani;

lo stesso testo può semplice
mente significare dei cori di

musica . In ogni altro luogo
dell' Antico Testamento si

parla del ballo come di un e-

sercizio puramente profano .

Moisé parlando agi' Israeliti

delie loro feste , dice loro: E-
sidtereLe innanzi il Signore
nostro Dio. Non soggiunse: e-

sprimerere la vostra allegrezza
colle danze . Così quantunque
alcune giovani abbiano balla-
to ne' giorni di ftsta ludic, e.

21. f». 21. non ne segue che
questo esercizio sia stato un
atto di pietà .

Ci viene citato il testimonio
di Filone , il quale ci dice che
i Terapeuti d' Egitto pratica-
vano dopo il pranzo, una dan-
za sacra, in cui si univano i

due sewi j ma bisognerebbe
provare che i Terapeuti aves-
•ero preso questo uso dagli

antichi Giudei , e non dagli

Egiziani , fra* quali vivevano.
Giacché non si può mostra-

re che il ballo giammai abbia
fatto parte dei culto religioso

,

presso i Giudei o per leg^e o
per ordinario costume, molto
meno sene troveranno dei ve-
stigi nel culto dei Cristiani.

D/VN m
Nel secondo secolo un ce-

lebre impostore per nome
Leuca Carino , il quale pro-
fessava r eresia dei Doceti e

dei Marcioniti, inventò la sto-

ria intitolata i F^iaggi degli
apostoli , dove raccontava

,

che dopo r ultima cena del

Salvatore , la vigilia della sua
morte , gli Apostoli cantaro-
no con esso lui un cantico , e
danzarono in giro d'intorno a
lui. beausobre , il quale con-
fessa sembrargli strana una
tale fantasia , nuUadimnno
pretende che Leuca non fosse

un insen.'^ato ; che è d' uopo
perciò che il di lui racconto
non abbia avuto niente di cr.n-

trario alle circostanze del tem-
po e del luogo , in cui scrive-

va questo Autore ; dal che dà
a conchiudere che la danzadX-
lora poteva essere riguardata
corno un est*rcizio sacro. /7iA'f.

du Alanich. l. 2. e. 4 5 6.

Se un Padre della Chiesa
ovvero uno Scrittore Cattoli-

co , avesse sognato qualche
coha di simile , Beausobre a-

vrialo coperto d' ignominia
;

ma come trattaNasi dì un ere-

tico, i di cui Scritti erano ri-

spettati dai Piiscillianisti ,

questo Critico ha pensato di

scusarlo. Ma non é un as.surdo

immaginarsi che nel secondo
secolo , quando i Cristiani e-

rano costretti a nascondersi
per radunami a celebrare i

santi misteri , vi meschiassero
dei canti sonori e dei balli ;

che i pi anzi di cariti appel-

lati A^api terminassero prdi-
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nanamente con una danza, ec./

Tutto ciò è falso , e si asseri-

sce senza prova.

A\ contrario ,sin da quando
la Chiosa Ciistiaaa ebbe la li-

berta di esercitare con magni-
ficenza il suo culto esteriore ,

i Concilj proibirono ai fedeli

il ballo , anche sotto pretesto

di Religiooe. Il Concili(i di

Laodicea , Tao. 577. can. 54-

il ferzo Concilio Toletano , i'

au. 5Hg. il Cv'Ocilio in Trullo
,

I' an. ùij'i. e molti altri nel pro-

gresso dei secoli , assoluta-

mente proibirono la danza
specialmente nei giorni di fe-

sta. 1 Padri della Chiesa mo-
strarono il pericolo del ballo

,

coir esempio della figlia diE-
rodiade , la cui funesta dispo-

sizi<»ne naturale fu causa della

morte diS. Giovanni Battista.

Perciò non crediamo quan-
to dicono i nostri avversar] j

cioè
; che gli antichi Cenobi-

ti nei loro desci ti nei giorni di

festa si esercitavano nel ballo

per motivo di religione; che
ancora in Roma ed altrove si

vegf;ono delle antiche Chiese
il cui coro più alto della na-

vata, è disposto in modo che
vi si poteva ballare nelle mag-
giori solennità / che in origi-

ne la parola di coro sembrava
piuttosto un assemblea di

danzatori , una brigata di can-
tori e di musici , ec. Tutto ciò

non è appoggiato su prove
positive , e queste sono sup-
posizioni formalmente contra-
rie alle Leggi ecclesiastiche.

E assolutamente falso che la

danza abbia fatto parte del Ili-
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tualc Mozarabico , r?sta!>ilito

nella Cattedrale di Toledo dal

Cardinale Ximenes.
Gli abusi che sovente si so-

no inlrodotti in mezzo dell' i-

gnoianzu e l'ozzezza dei co-

stumi che regnarono nei bas-
si secoli , niente provano ,

poiché CIÒ si Fece in disprezzo

delle leggi della Chiesa. Poco
e' imporla sapere se s\» vero

che in molte città i fedeli pas-

sassero una parte delia noite

nella vigilia delle feste a can-

tare dei cantici, e danzare in-

nanzi la polla delle Chiese
;

che in Portogillo , nella Spa-
gna ed in Rossiglione ciò an-

cora facciasi dalle giovani zi-

telle nella vigilia delle feste

delle Vergine ; che verso la

metà del XVll. secolo $i bal-

lasse anche a Limoges nella

Chiesa di S. Marziale ; che il

P. Menetrier vide in alcune

Cattedrali nel giorno di Pasqua

i Canonici danzare coi Canto-

ri. l\itte queste inconvenienze

devono essere messe nello

stesso ordine della festa dei

pazzi e delle processioni as-

surde che per lunghissimo tem-

po si fecero nelle citta della

Fiandra ed altrove.

Quand'anche fosse vero che

nelle danze pretese religiose

non sia successo alcun incon-

veniente ,
perchè i costumi e-

rano semplici , e puri , e i po-

poli non potevano in altro luo-

go trovare consolazione che
nelle pratiche di religione, non
può decentemente introdursi

nel culto divino la t/tìAZZfljtosto

che serve sul teatro ad ecci



DAN
tare le passioni. I Pastori por-

•suasissimi dei disordini che
può produrre , procurano per
quanto possono di ailonta-

tnnarno ij^iovani :e devesi ap-
plaudire al loro ze'o.

Egli é un iieJdire ohe ììbal-

lo è uno degli esercixj che
contribuiscono a ben f'ornnare

le i;4Linbra dèi giovani; po-
triansi formare senza imitare

i g^sti effeminatile le posi iure

lascive degli attori di teatro .

E' ìosUsso di quest' arte co-

me di quella della scherma ,

che spesso termina a produrre
degli sgherri e dei micidiali .

JV](>iti laici sensati pensarono
su tal soggetto come i Padri
della Chiesa : il Conte di Hus-
si-l\abutin che non si può ac-
cusare di una morale troppo
ri|i,Mda , nel suo IViittato (ìeW
uso dell' avversità indu^izzato

ai suoi figliuoli , nei termini
pili efficaci loro rappresenta i

pericoli della danza ; arriva a

dire che anco un An^acoreta

dorrebbe temere il ballo; che
i giovani corrono un maggio-
re rischio di perdervi la loro

innocenzascheche ne possadire
il costume j che questo non è

luogo , cui debba frequentare
il Crisciano . Lo storico vSal-

lustio, i cui costumi per altro

erano corretlissii)\i, dice di una
dama Romana per nomeSem-
pronia , che per essere donna
onesta ballava e cantava trop-

po bene . Uno storico Inglese

fece r applicazione di queste
parole alla Rf'gina Elisabetta.

DANZATORI. Nella Sto-
ria Ecclesiastica di Mosheini
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4. secolo 1. p. e. 5. §. 8. si fa

menzione di una setta di dan-
zatori che. s\ formò Tan. il-yS.

in Aix a Chapelle, da dove si

diffusero nel paese di Liegi ,

nelFH.iyiiaut, e nella Fiandra.

Questi fanatici tanto uomini
come donne si mettevano in

un istante a ballare, ttnevansi

gli unì cogli altri per mano, ed
agitavansi tanto che perdevano
il respiro , e cadevano supini

senza dare piesso che alcun

segrèo di vita. In questa stra-

ordinaria agitazione preten-

devano essere favoriti da mi-
rabili visioni. Accettavano U
limosina di città in città come
i tlagellanti j tenevano dell' as-

semblee segrete , e spregiava-

no , come gli altri settarj , il

Clero , ed il culto adottato

nella Chiesa . Le circostanze

di questa specie di frenesia ,

sembrarono si straordinarie
,

che i sacerdoti di Liegi tenne-

ro questi seltarj quali energu-
meni , e adoprarono gli esorci-

smi per risanarli.

DÀVIDDE; figliuolo d'I-
sai ovvero Jesse di Beilemme,
successore di Saule nella di-

gnità di Re dei Giudei. Spesso
viene chiamato il Re Profeta^

perché ha ui\ito queste due
qualità , e il Salmista pei Sal-

mi che ha composto, l Mani-
chei, Bayle ? gl'increduli del
nostro secolo formarono delle

accuse contro questo Re per
rendere odiosi gli Storici sa-
cri, dunque é dovere dei Teo-
logi il rispondere ad essi,

Dauidde-, dicono questi cen-

sori biliosi, fu ribelle verse»
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àSaule ed usurpatore della di

lui corona , capo di ladroni ,

perfido verso Achis che gli a-

vca dato jicovero , infedele al

suo amiro Clonata , ciudele

verso gli Ammoniti , dopo a-

verli superati , adultero ed o-
micida , voluttuoso nella sua
vecchiezza , vendicativo in

punto di morte. Nulladimeno
questo malfattore chiamasi
nella Scrittura un uomo se-
condo il cuore di Dio , propo-
sto ai Re qual modello, Sf;m-

bra che Iq prosperità di cui ha
goduto, abbia giustificato tutti

i .suoi delitti.

Pctssiamo sotto silenzio le

parole indecenti e vilUne con
cui furono esposti la maggior
parte di questi ri-nproveri j ri-

sponderemo più brevemente
che sarà possibile.

1. In che Davidde fu ribel-

le.'' Colla sua vittoria su Go-
liat eccito' della gelosia in Sau-
le

; questi preso da melanco-
nia vuole uccidere Davidde
dopo avergli dato la sua figlia

in moglie. Davidde se ne fw^-

gi. Padrone di uccidere Saule
che lo perseguitava a mano
armala

, gli risparmia la vita

e si giustifica. Saulc confuso
conosce il suo torto , piange
la sua colpa, esclama : David-
de figliuolo mio , tu sei più
giusto di me ; tu m.i hai fatto
del bene, ed io ti ho reso del
male. i. Reg. e. 24. Qui non
v' è ribellione.

2. Nella sua fuga , si mette
alla testa di una brigala di la-

droni , e con essi fa delle scor-
errie presso i nemici della sua
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nazione . Ma nelle prime età
del mondo

,
questa guerra pri-

vata era considerata come una
professione onorevole , qviest'

era il mestiere dei coraggiosi ;

noi disapprovarono i Filosofi

Greci , lo hanno consideralo

come una specie di caccia La
cognizione pili esatta del drit-

to delle genti fa che 1«> rii uar-

diamo assai diversamente; ma
non si devono cercare nel se-

colo di Davidde idee di cui

siamo debitori all' Evangelio ,

e che sono le^gi solo presso

le nazioni cristiane . Non si

legge in alcun luogo che Da-
vidde abbia esercilato violen-

ze contro gì' Israeliti.

Davidde in atto di vendi-

carsi delia brutalità di Nabal ,

ringrazia Dio di essere stato

distratto dalla prudenza e pre-

ghiere di Abigailie. Dopo la

morte di Nabal , cui non eb-
be parte alcuna

,
prese in mo-

glie questa donna : Saule gli

avea tolla quella che a luiavea

dato , ed aveala data in ma-
trimonio ad un altro ; i. R^g.
e. i5. V. 44. In tutto questo

non vi ravvisiamo alcun de-
litto di Daiùdde.

3. Rifugialo presso Achis ,

fa delle scorrerie presso gli A-
maleciti divenuti tanto nemi-
ci di Achis cojnedegl' Israe-

lita
,
poiché saccheggiarono le

terre degli uni e degli altri ,1.

Reg. c.3o.7^. i(). Egli non con-

serva per se le spoglie tolte a-

gli Amuleciti, le spedisce alle

diverse persone ,
presso cui

avea soggiornato,coi loro ser,

vi , ad oggetto di risarcii le
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ivi , »>: 5i. Per verità inganna
jftchis peisuadenìolo a fare

delle spedizioni contro gì' I-

sraeHti,mauna semplice men
zo^na , sebbene riprensibile ,

non deve essere chiamata per-

fidia . Servi utilmente questo
Re anche ingannandolo .

4. Non è vero che Dayidde
abbia usurpato \a corona. Fu
e »nsecrato da Samuele senza
che lo abbia preveduto, e sen-

za che abbia fatto cosa alcuna
per meritarsi 1' elezione di

Dio , Fmrhè visse Saulle,non
mostrò alcuna brama di occu-
pare il di lui posto; non si ha
prova di calunniarlo; quando
non si supponga che le lacrimo
sparse da lui sulla morte fu-
nesta di questo Uè , non fos-

sero sincere. Fu messo sul tro-

no per lib;;ra elezione delle due
tribù ; né vi era alcuna legge
che facesse il regnu eredita
rio; lasciò regnare per sette

anni Isboseth figlio di Saulle
sovra dieci tribù; non fece al-

cuno sforzo per impadronirsi
di tutto il regno ; le tribù, do-
po la morte d'Isboseth , ven-
nero da se stesse a porsi sotto
r ubbidienza di Davldde .

5. Ingiustamente ancora si

accusa di essere stato perfido
verso Saulle suo suocero, in-
grato e infedele al suo amico
Gioiiata; non fu né 1' uno né
r altro . Quando Giosuè con-
quistò la Palestina, i Gabaoni-
ti lo ingannarono ; finsei'o che
il loro paese (osse assai lonta-
no , e promise loro con giuia-
mentodinondistruggerli.Man-
tenue loro la parola ; ma per
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punire la loroimpostura, ccn-
dannolli alla schiavitù , a ta-

gliare le legna e p<ntar l' a-

cqua pel servigio del taber-

nacolo . Li salvò pure dal fii-

roie ncizli altri Cananei ciie

volevano distiui^gerii . Jos. e.

9. V. 10. In tal guisa i GabrfO-

niti furono conservati fra gl'I-

sraeliti pel corso di quattro-

cento anni e sino sotto i Re .

Saulle per un tratto di cru-
deltà ne sterminò uno parte ,

contro la fede dell'antico trat-

tato ; dopo la di lui morte ,

Dio mandò la fame in ìsraeilo,

e dichiarò che era in pena di

questo delitto I Gabaoniti

vollero che si dassero loro quei

discendenti di Saulle che erano

rimasti in vita, per vendicarsi

su di essì;eDayidde fu costi et-

to di acconsentirvi . 2- Heg.
e. 21.

Non è vero che avesse giu-

rato a Saulle di non uccidere

alcuno dei suoi figliuoli: avea-
gli soltanto promesso di non
sterminare la stirpe di lui , di

non perdere il suo nome 1.

Regc. 24. V. li. Mautenne la

sua parola, non volle dare ai

Gabaoniti Mi fiboselhhgiiolo di

Gionata , e nipote di Saulle :

dunque osservò esattamente

quanto avea giurato all' uno
ed all' altro ; Davldde senza
espresso comando di Dio non
poteva avere alcun interesse a

sterminare gli »Jt:i discenden-
ti di Sanile , poiché nessuno
di quelli avea né diritto né pre-

tensione alia dignità reale .

6. Condannagli Ammunlii
vinti aile fatiche degli schia-
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vi , a tacili,ne e segare le le-

gna , a slrascinuie i carri e

jjlì erpici di ferro , a formare
cuocere le pietre , 2. Jieg. e.

12. V. 5i. Pnralip. e. 20. y. 5.

Cosi traltavaiisi i prigionieri di

guerra . [ Dunque non fu cru-

dele . 1

7. Davidde fu adultero ed
omicida : la Scritlura noi dis-

simula ; un Profeta per parte

di Dio a^\ rinf.ic( io (juest» du^
delitti ; Davidde ii confessò e

ne fece penitcriza in tutto il

corso di sua vita ; li espiò con
una serie di mali che Dio sca-

gliò sovra di esso e la di lui fa-

miglia . Rimprovereiemo noi

iòise Dio di aver perdonato al

pentimento \

8. JVon già per voluttà Da-
vfWJe prese nella sua vecchia-

ia una giovane fra le sue mo-
giii la òcriitura ^anta ci (a os-

.tervare che non la toccò punto,

5. Heg. e. I. V. 4- In C(uel tem-
po la poligamia non era proi-

bita, l'^ed. PoLrGAMlA .

9. Al punto della morte Z>tìt-

2>/tìf<if non comandò né vendet-

ta né i astigoj non fece altro che
avvertire Salomone suo figliuo-

lo dei pericoli cui poteva cor-

rere per parte di Gioabbo
e di Semel, due uomini di lé-

delta assai sospetta.' Salomone
nel progresso ne diffido, per-

ché tutti e due se ne resero

rei .

Davidde commise due gran
delitti ; la Scrittura glieli rim-
provera con tutta la severità

che meritavano ; ella ci mostra
la strepitosa vendetta che Dio
\vi hii idi lo ; uia quesLo t\e non
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ancora aveali commessi quan-
do fu appellato uomo secondo
il cuore di Dio : ciò signilica

che allora era irreprensibile,

e non già che sia stalo sem-
pre tal*; .

La Scrittura, parlando del-

le p<'rs(»ne dell' antico Testa-

mento , dice il bene ed il ma-^

le , senza esagerare l'uno , nò
diminuiie 1' altro . La manie-
ra con cui pai la, ci mostra due
verità ; la perversità dell' uo-

mo, la misericordia infinita di

Dio . Fra tutti gli esempj che
ci propone non ve n' è alcuno

di [)erfetto , e tutti dobbiamo
cofichiudere con Davidde; Si-

gnore, se considerale le nostre

inicjuità^ chi potrà starsene al-

la vostra presenza f Ps. lay.

V. 3.

DAVIDICI, DAVIDISTI
,

ovvero DA VlDGi^ORlilANI.
Sorta di eretici seguaci di Da-
vidde Georgio , Vetrajo , ov-

vero secondo altri
,
pittore di

Gand, che l'an. i525. comin-
ciò a predicare una nuova dot-

trina. Dopo essere stato prima
Anabattista, pubblico che era

il Messia spedito per riempire
il cielo , già vuoto per non es-

servi chi meritasse entrarvi

.

Escludeva il matrimonio co-
me gli Adamiti j negava come
i Sadducei la risurrezione ;

asseriva con Manes , che l'a-

nima non è macchiala pei pec-

cato ; si beffava dell' annega-

aione di se stesso che G. G. ci

raccomanda nel Vangelo ; ri-

guardava come inutili tutti gli

esercizj di pietà, e riduceva la

religione ad unji pura conl«m-
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pìiìzione; questi sono i princi-

pali errori che gli si attribui-

scono .

Egli se ne fuggi ffa Gand; e

tòsto si ritirò in Frisia , i;j«ii a

Bdsilerr, ove cambiò nonif fa-

cendosi chiamare Gi<ìVcaini

Bruch ; mori l' an. i55(). La-
sciò alcuni discepoli, cui avea

proifK'SSo risuscitare tre anni

dopo la sua niortej ma nel ter-

mine dei tre anni i Magistrati

di basilC'i informati ni ciò che
avea insegnato , lo fecero di-

Sotterrare e bruciare coi suoi

delitti per mano del carnefice.

Pietendesi che in Holstein e

speciahnente inFrideiicstat vi

S»erto ancora dei residui di

questa ridicola setta , e che
sieno meschiati cogli Armi-
niani .

Non si deve confondere
qiiesto Dr4vi<lde Georgio con
Dividde di D uant seguace di

AiUaur , che visse nel princi-

pio del tredicesimo secolo
,

nò cor Francesco Davidde ce-
lebre Socmiano morto 1' anno
rSyd

Ci dice Moshe!m che il fana-

tico , di cui parliamo , lasciò

moltissimi Scritti , il cui stilo

è goffo, ma che vi hadeli)uon
smiso ; h dilficiie persuadersi
che questo ignorante abbia in-

segnato tutti ^li errori che gli

si attribuiscono. Un tale dub-
bio non ci pare troppo ben fòn-

ddto . (](}{[' esempio di molte
altre S^-tte di quei tempi si co-

noscequanto possa la ignoran-
za unita ai fanatismo . ^^

Di:^CALOGO,- dieci coman-
damenti dati da Dio agli Ebrei
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per ministero di Moisè , e

che sono il compendio dei

doveri dell' uomo . Erano
scolpiti sopra due tavole di

pietra , la prima delle quali

conteneva i comandamenti che

hanno Dio per oggetto , la se-

conda qutlii che riguardano*, il

prossia.oj sono l'apportati nel

capitolo ventesimo dell' Eso-
do , e replicati nel quinto del

Deuteronomio . Come esisto

no ancora nel Cristianesimo ,

e che sono la base della mo-
rale Vangelica , non v' ha al-

cun Cristiano cui non sieno

noti .

Dimostrarono molti mora-
listi che questi comandamen-
ti non e' impongono alcuna

obbligazione , la giustizia e

necessita della quale non sieno

conosciute dalla retta ragione,

che questi non sono altro che
la legge naturale messa in

iscritto; G. C ne fece un sem-
plice compendio , col riduili

a due, cioè , di amare Dio so-

vra tutte le cose, ed il prossi-

mo come noi stessi .

Iddio si era fatto conosce-

re agli Ebiei come Creatore e

sommo Signore dell' Universo

e come loro particolare bene-
fattore; per queJ>to doppio ti-

tolo esige i loro omaggi ,

non perché ne abbia d' uopo ,

ma perché giova all' uomo es-

sere grato e soggetto a Dio ,

Conseguentemente gli proibi-

sce rendere culto ad ultri D;ji

che a Itii, farsi degli Idoli per
adorarli , come allora faceva-

no i popoli dai q\iali erano at-

torniati ^ìi Ebrei.
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Loro proibisce prendere in

vano il suo santo nome, cioè,

il giurare nel suo nome contro

la verità , contro la giu.stizia

e senza necessita . Il giura-

mento fatto nel i»ome di Dio
é un atto di religione , un at-

testato di rispetto verso la di

lui suprema iuaestd; ma ser-

virsene per attestare la bugia,

per obbligarsi a commettere
un delitto

, per confer(nare

dei discorsi vani che a niente

s'ervono , ciò è un profanare
questo venerabile nome .

Iddio loro comanda consa-
crare un giorno della settima-

na per rendergli il culti>.che

gli e dovuto ; e determina il

settimo che chiama sabbato
,

ovvero riposo
, perchè questo

é il giorno in cui ^vea termi-
nata r opeia della creazione .

Era importante conservare la

memoria di questo fatto es-
senziale , di scolpire pro-
fondamente nella mente degli

uomini l' idea di un Dio crea-

tore ; la dimenticanza di que-
sta idea fu la sorgente della

maggior parte degli errori in

materia di religione . Dio fa

osservare che il sabbato co-

mandato sia dal principio del
mondo , Gen. e. 2. v. 5. non
solo é un atto di religione

,

ma un dovere di umanità , che
ha per oggetto di procurare il

riposo agli schiavi , ai merce-
nari » ^^ anco agli animali ,

affinchè l'uomo non abusi del-

le loro forze e della loro fatica.

Per imprimere agli Ebrei ri-

spetto per le sue leggi , Dio
dichiara e.^sere il Dio potente
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e geloso, che ptmisce sino aF-

la quarta generazione quei che
l'offendono , ma che usa mise-
ricordia sino alla millesima a

quei che \o amano e l* ubbidi-
scono . GÌ' increduli che ob-

biettarononon avere Moisè co-

mandato agii ebrei nel Decalo-
go i'aniore di Dio , non conob-
bero che egli suppone l* amore
e la grcititud.ne coinè base del-

l' ubbidienza alla legge. Coioio
chr furono scandalczzati del

tertnine di Dio geloso,\\oi\ han -

nomostrato gran sugacità./^et/.

Gi.LosiA. Questi sono i coman-
damenti della prima tavola .

Nella seconda,!Dio comanda
onorare il padre e la madi e. Si

sa che sotto il termine di ono-

rare sono compresi tutti i do-

veri (ii rispetto , di amore , di

ubbidienza , di assistenza che

ci può ispirare la gratitudine

pegli Autori della nostra vita ,

e che la gratitudine si deve e-

stendere a tutti quelli la cui

autorità è stabilita per nostro

vantaggio: senza questa suboj-

dina zinne la società non po-

trebbe sussistere .

Dio proibisce l'omicidio,

per conseguenza tutto ciò che

può nuocere al prossimo nella

sua persona ; l'adulterio , e de-

vesi sotto intendere qualunque
impudicizia che più prossima-

mente o rimotamente può por-

tare a questo delitto ; il furto ,

conseguentemente qualunque
ingiustizia , che in sostanza

sempre si riduce ad uà furto
;

il falso testimonio , e questo

comprende la calmmia ed an-

co la maldicenza , che a un di
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presso producono lo stesso ef-

tetlo sulla riputazione del pros-

simo , fìnainfiente i desiderj in-

giusti di ciò che appartiene agli

altri
,
perchè questi deside-

rj non repressi portano inl'alii-

bilmente a violare il diritto del

prossimo .

Nel progresso delle sue leg-

gi , Moisé espone più minuta-
mente e più alla lunga le diffe-

renti azioni che possono offen-

deie la giustizia , nuocere al

prossimo , sturbare 1' ordine e

la pàipe della società j le proi-

bisca^ stabilisce delle pene per
punirle e delle precauzioni per
prevenirle j ma tutte queste

leggi ossia quelle che coman-
dano le virtù , ossia quelle che
proscrivono i delitti

,
possono

riterirsi aqualcheduno ilei pre-
cetti dei Decalogo. \\ì Uoyasì
concentrata

,
per così dire ,

tutta la legislazionejsubito che
rep) ime la cupidità, la gelosia,

la voluttà, la vendetta
,
passio-

ni terribili, basta per arrestare
ogni delitto .

Quesco codice di morale co-
si breve , semplice , saggio , e

tanto fecondo nelle sue conse-
guenze é stato formato circa

l' anno 2600 del mondo quasi
miile anni avanti l'origine del-
la Filosofia presso i Greci .

Chiunque vorrà confrontarlo
con unto ciò che i legislatori

Fiìosoli , chiamati saggi per
eccellenza , hanno prodotto
su questo genere , conoscerà
facilmente se questo Decalogo
sia venuto dalla mano di Dio .

Moise non lo <la come opera
suaj io mosti a già pi allealo d;ii

D E C !>(,

Patriarchi tanto tempo prima
di lui. Nel libro di Giobbe,che
molti f»ruditi credono più anti-

co di Moisé,veggiamo che que-
sto santo uomo nella sua con-

dotta segue esatlameiìte que-

sta morale . 11 Decalogo pro-

priamente parlando è tanto an-

tico come il mondo , questa é

la prima lezione che Dio diede

al geneie umano

.

Accio che gli Ebrei 1* osser-

vassero 5 Dio vi aggiunge la

promessa e minaccia dipremj
e di pene temporali; ma questa

promessa e minaccia partico-

lare per la nazione Giudaica

non derogava punto alla primi-

tiva delle pene e premj eterni

che Dio vi avea unito per tutti

gli uomini. Colla sorte di Abe-
le Dio aveva abbastanza mo-
strato che i premj della virtù

non sono di questo mondo j e

la prosperità dei malvagi abba-

stanza ci avvertiva che pei

peccato vi sono delle pene nell'

altra vita . Gl^ increduh che

accusarono Moisé di averla-

sciato ignorare cfò agli Ebrei

,

si sono scioccamente inganna-

ti
i
lo proveremo altrove ,

t*ei ó qui si devono fare del-

le altre osservazioni . i. Non
ostante l'evidenza di questa

legge Divina , non fu mai co-

nosciuta che per mezzo della

rivelazione . Nessun Filosofo

la segui esattavTiente nelle 5«é

lezioni di moi ale, tutti l'hanno

attaccata e contradetta in qual-

che articolo . Fatto essenziale

che prova quanto s' ingannino

i Deisti
,
qualora suppongono

che non sja necessaria la rive-
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la.'ioneper insegnare all' uo-

mo le verità spcu.ulative ovve-

ro piMtiche cniil'onni al lame
naturale o alla retta ragione.

Alila cosa é scoprirle col solo

lume naturale , ed altra ct>sa è

vederne l' evidenza dopo che
la rivelazione ce le ha scoper-

te ;.su questo equivoco sensi-

bile sono fondate la magf^ior
parie delle obbiezioni che fan-
no i Deisti contro la livela-

zione .

Forse gli antichi Filosofi a-
veano una facoltà di ragionare
meno perfetta della nostra ?

No certamente } tuttavia alcu-
ni hanno giudicato che aver le

donne in comune, che la pub-
blica prostituzione , le impu-
dicizie contro natura, 1' ucci-
sione dei fanciulli mal forma»
ti , la vendetta ,

1' jus della

vita e della morte sugli schia-
vi , le guerre crudeli fatte ai

popoli che chiafnavano barba-
ri , la rapina esercitata presso
gli stranieri , non sono con-
trarie al diritto naturale . Da
dove abbici ili ^ Uattoilumi che
ci tanno gÌLidiuare diversamen-
te , se non dalla rivelazione ,

dalla morale dell' Antico eNuo-
vo Testamento /

2. Moisè pose una grandis-
sima differenza tra le leggi

morali naturali C( ritenute nel

Decalogo , e le leggi e eremo-
niali, civili, politiche, che pa-
rimenti per parte di Dio ha
dato ai Giudei, il Decalogo fu

dettato dalla bocca dello stes-

so Dio in mezzo al fui)Co del

Sinai cor; un formidabile ap-
parato ^ le leggi cerreiuomali

D r: c

successivamente furono date

da Moisé., ed a misura che gli

si presentò 1' occasione . La
le^^'ge morale fu imposta su-

bito dopo la sortita dail' Egit-

to j e da questa Dio comincia:

la maggior parte delle cere-

monie furono prescritte sol-

tanto dopo r adorazione del

Vitello d' oro, come un pre-

servativo contro r id('latria .

Moisò rinchiuse nelTArca dell'

alleanza i precetti morali scol-

piti sulle due tavole ; non vi

ha posto gli ordini dei^re-
moniale . Quando gli ^rei
furono entrati nella terra pro-

messa, il Decalogo fu scolpito

sovra un altare di pietre , lo-

chè non si fece delle alti e le;^-

gi . I Profeti hanno ripetuto

sovente ai Giudei che Dio sti-

mava pochissimo le loro cere-

nionie, ma che voleva da essi

u})bidien/,a alla sua legge, la

giustizia, la carità, la purezza
dei costumi . Quindi è confu-

tata 1' ostinazione dei Giù lei

per la loro legge ceremoniale,

cui danno la pieferenza sulla

legge inoralo.

3. Qualora Gesù Cristo nell'

Evangelio dà delle leg^i mora-
li , non le oppone alle leggi

del Decalogo quali D'o le ha
date, ma alie false interpreta-

zioni dei Dottori Giudei . A</e-

te inteso dire che è stato detto

agli antichi, amerai il prossi-

mo tuo , ed odierai il tuo De-

naro . Matth. e. 5. V. 2o. 43.

Queste ultime parole non si

trovano nella legge, questa era

una falsa srlossa 'legli Scribi e

de' Farisei . Dunque non è in-
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tenzione di Gesù Cristo di mo-
strare degli eiTori di morale

nella \c^^e , ma di confutare i

falsi cementi dei Giudei.

4. I consigli di perfezione

che vi aggiunge , invere di

nuocere alla osservanza della

legge , hanno anzi per iscopo

di renderne più sicura e più

facile la pratica , e di sradi-

carne le passioni che ci porta-

no a trasgredirla . /^edi Con-
sigli . 6e i Dottori Giudei e

gì' increduli si fossero degnati

di fare tulte queste osservazio-

ni , si sartbbero risparmiata

la pena di fai e molte obiezio-

ni lùor di proposito .

DECOLLAZIONE
j
questa

parola si usa solo per esprime-
re il martirio di S. Giovanni
Battista , cui Erode fece ta-

gliare la testa . Dicesi anco
meno frequentemente del mar-
tirio di questo Santo ,che del-

la testa che si celebra in me-
moria di questo Martire , ov-
vero delle pitture di S. Gio-
vanni , nelle quali la testa è

rappresentata separata dal

busto .

Lo storico Gioseffo parlando
del santo Precuisore , dice j

Questi era un uomo di gran
virtù che esortava i Giudei al-

la giuìtLzia ed alla pietà , a
ricevere il Liaitesimo ^ e unire

la purità dell' anima a quella
del corpo . Erode che temeva
il di luipotere , lo mandò pri-

gioniero nellafortezza di Ma-
cheronta , ove lofece morire.
Aggiunge Giosefio che i Giu-
dei attribuirono a questa in*

giu^itizia le disgrazie cui fu
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soggetto Erode . Poco tempo
dopo il di luì esercito ì\\ fatto

a pezzi da Arela he diiTAia-
bia Petrea , che si lese padro-

ne del casi; elio di IVIarheronta

e d' una parte degli stati di

Erode . Antiq. ludaic. l. 18.

e. 7.

[ DECRETALI . Il nostro

autore ne fa una freddissima ,

e tenuissima difesa rapporto

ai bisogni della nostra età.Ac-
cenna collo stesso ineiodo ,

senza pero farne espressa men-
zione , le Decretali d' Isidoro

Mf^rcatore che come diremo
nel seguente articolo sono ii

ventoso aereo cannone di tut-

ti i modcirii nemici delia Pon-
tifìcia autorità . Le Decretali

in genere sono anche ridotte

quasi in polvere da qualche

scrittore accreditato più per

le sue buone intenzioni , che

per il suo sistema pseudo-g;,!-

licano . Saia pertanto iiostro

dovere , di cui ne esperimen-
tiamo già il grave , e continuo

peso, di tessere ([ui la dovuta

apologia delle Decietaii Pon-
tificie. Diciamo poco^ ma ab-

biamo detto sovente , e come
sapeva il nostro Tullio : pau^

ca non nisi ex multiti colligi

possunt.]

[ Dirà taluno subitamente ,

questo è un affare cii Giuri-

sprudenza. Rispondiamo, che

trattandosi di Deeretali Pon-

tificie, le quali o sono Bi evi o
Costituzioni ossia bolle Ponti-

ficie, esse parte sono domma-
liche, parte di dìsciphaa uni-

vtisate per se slesse, e parte

iebbcne noi ius.sero di loro
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nnfura,perché erano Defflaeli

particolari, pure come siamo
per dire, divennero i^iàcoli'uso

\ijii\ rrsali per la massima par-

ie. Dunque é materia questa

di nostro dipartimento . Al

giureconsulto ne spetta V in-

terptctazione di alcune parti ;

a noi quella che riguarda Tù-
niversali Ui, La disciplina ge-

nerale é una validissima con-

ferma del domma cattolico, e

r antemura le primario di esso,

è di nostra giurisdizione.
]

[ Col nome di Decretali si

ntendono quelle raccolte sot-

to di G^regorio IX. , le altre

raccolte sotto Bonifacio Vili.

le appellate Clementine, 1' E-
stravaganti comuni; e quelle

di Giovanni XXII. Queste, di-

ce il 5'/uude Van-Espea nei

suoi prolegomeni §. V. sono

da riceversi per J^ts comune
,

e pertali furono rictvule , co-

me direruo, «ia tutta la G*iie-

sa, et ultra ancora. Pertanto e-

^uale essendo la giurisi li /ione

^ii quahuKjue Rom, Pontilice,
p,..,j.u,; aguale é in lutti il di-

vino Primato; anche le poste-

rioi 1, <• le future universali o

p^'r il cornando, o per la na-

tura della materia, garanno

certamente costitutive del co-

miune diritto Canonico. ]

[Le regole fondamentali e

generali di questo a noi ap-

partengono , ai Giureconsulti

l'adattazioni ai casi particolari.

La fisica è la prima direitrice

della Medicii-ta
;

questa é nei

casi particolari l'applicazione

di qtjella. Siccome il fisico é

superiore almedicojcosi e mol-
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to pn'j U teologo al giurecotA
sulto. Sarà ottimo quello, che
possederà V una e T altra

scienaa.]

[ Non sarebbono tanto com-
mendate dagli stessi eterodos-
.si le nostre Decretaliy se non
fossero primariamente appog-
giate ai dorrimi, che dirigono
la Fede, e la Morale. I Sovra-
ni Protestanti della Germania,
ed altri ancóra, dopo abban-
donata la Chiesa Romana ,

sebbene imp<^gnali nel Lute-
ranismo e nel Calvinismo a-
vessei rinunziato affatto alla

P;mtificid autorità ; ciò non
ostante non rigettarono 1' Jus

Canonico, ma se ne sono ser-

viti sino nel primo bollore del-

la loro infausta disunione
dalla S. Sede Apostolica . E
quantunque quel pazzo furi-

bondo di Martino Lutero, av~
vesse contro il volere di que'

giureconsulti abbruciato ìtx

Witt em bergli il corpo del Di-

ritto Canonico, pure nei Piin-

cìpati di Sassonia, di Bt im-

svvich , ed altri Protestanti

sino da quel tempo ne conser-

varono l'uso, senza aL una
mutazione, e nelle Univeisità
di Protestanti si è pubblica-

mente ins{grjato. Cosi narra
V in Espen nella sua prefa-

zione.]

[Nell'opera di Gio. Frìd.

Bockclman ( scrittore assai

più recente di Van Espen
)

de differentiis luris Civ. et

Canonici et e. l'raject. ad Rhen.
lySy. havvi da prima la pre-

lezione di Everardo Ottone ce-

leberrimo giù* tjconsulto, in cui
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spesso commenda l'jiis canoni-

co; ma particolarmente pag.

XXIIL ove dice:,, concludia-

„ mo adunque , che 1* Jus

„ Canonico nelle scuole, nella

y, Polizia, ne' giudiz.j ancora

„ de* nostri Rifor. cosi stret-

„ fcamente si congiunge col

„ civile; che questo senza di

,, quello non si può intendere;

„ poiché le Decretali servono

„ sovente d* interpretazione

„ ali 'jus civile dubbio,tempe-

„ rano il rigore, correggono i

„ scrupoli, e sono quasi la vi-

„ va voce, e la prassi dell' jus

„ civile. „ Disapprovando e-

gli la condotta di alcuni Pon-
tefici, ne loda la congerie di

quelli di cui sono le Decreta-
li, e principalmente Innocen-

zo Ili. di cui approva 1' elogio

fattone dal grande Gujacio,

che lo appella uomo dotto, e

perito neU'jus, e T altro enco-

mio di Gio. Costa che il para-

gonò collo stesso Solone.
]

[ Avvi di poi nella stessa

operala prefazione dell' edito-

reCornelio Van-Eck cui sono
aggiunti i giwdizj di vari ere-

tici in favore del Diritto Ca-
nonico, dai quali forza é con-

chiudere,che gli stessi nemici
della Chiesa Komana v'hanno
in esso riconosciuta la sa-

pienzaj T equità, e la clemen-
za evangelica.]

[Posto ciò trattenga chi può
le maraviglie e lo stupore nel

sapere, che in qualche età
,

creduta la piti illuminata, aW
cuni Principi cattolici- romani
che hanno sciurato di sostenere

•

G difendere i diritti della <^^hie-

Bergiex Tom, iV.
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sa Maestra di tutte,e che anche
senza giuramento tenuti sono
colle loro forze a protoggerli,

dopo r esempio degli eretici i

più accaniti contro la Rom.,
Sede, eppure senza emenda-
zione seguaci deirjus canoni-
co, ed anche in paesi loro li-

mitroti, abbiano posta una fie-

ra falce in codeste Decretali

sapientissime; chi col pretesto

di originaria autorità, chi coli'

altro di sognate libertà eccle-

siastiche. Volesse il cielo, che
né gli uni né gli altri no aves -

sero pagato il fio.
]

[ Elia é parimente cosa po-

co tollerabile che il grande
Veronio Gallicano, benemeri-
to per varie opere tendenti al-

la conversione degli eterodos-

si, abbia poi, dopo la sua par-

tenza dalla compagnia de' Ge-
suiti, sostenute le famose pro-

posizioni Gallicane , che egli

col suo ingegno, e vasta dot-
trina conoscere doveva erro-

nee anche avanti la espressa

condanna di quella illegit-

tima Assemblea del Clero
del 1G82, e perciò abbia tol-

to alle Pontificie Decretali il

maggiore il più interessante

vigore.]

[ Egli per richiamare alla

cattolica unità, alla S. Chiesa
Romana principalmente i Cal-

vinisti, usò di un mezzo dagli

stessi Calvinisti riprovato , e

dimostrato assurdo nel Catto-

licismo, come con notizie qua-

si anedote abbiamo fatto toc-

care con mano nell' art. Cle-
ro DI Francia. Promulgò egli

la sua Regula Fidei Catholi<^

5
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eacy (*i cui diremo di propo-
sito nell' articolo Vekonio ,

nella quale oltre altri errori

ed iiicoejenze, cosi egli parla

delle 'Decretali , num. V. „
„ NeSvSune Decretali de' Ro-

i, mani Pontefici , contenute

„ nel Corpo dell'JUS canonico,

„ ossia nei sei libri delle D<?-

„ cretalì, ossia nelle Qlemeii-

yf
line, ovvero nelle Estraì^a-

„ gantìy e nessune lìolle de'

„ Papi, che posteriormente se-

5, derono sulla Sede di Pietro,

j, sono sultìcienti ad essere

„ fondamento di alcun arti-

„ colo di cattolica Fedej cioè

„ nessuna dottrina è di Fede

„ per essere contenuta in que-

„ ste Decretali o Bolle; per-

„ che il Papa , parlante in

„ qualsisia maniera, anche ex

„ Cathedra non è la Chiesa

„ universale. Aggiunge egli

,, e conclude essere questa

„ conclusione cosi certa pres-

„ s ' tutti i Dottori, che se ta-

„ luno insegnasse il contrario

„ egli stesso sarebbe un No-
„ valore, da punirsi con ccn-

„ sura ,
perché d' un nuovo

„ domma inventore. ,,
"]

[ Così si legge ncUa EpilO'

me di quell'opera Veroniana,

compilata e riprodotta ad uso

delle scuolette teologiche di

quella Università notissima

per il suo fiele anti-romano .

epitome non alterata negli er-

rori Veroniani; perciò da noi,

sotto il nome di Pietro Filalete

(
giacché il eh. Cernitori nella

sua Biblioteca Polemica ci ha

pubblicato) nel Ì791. qui sup-

plita ed emendata con quelle
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moderazioni, dieci sembra-
vano richieste dalle di lui buo-
xie intenzioni. Cosi si legge aii-

eora n( l tèsto medesimo dell'

autore. Me quel compilatore
Pavese, come noi ivi notarr-
mo, ha risecato tutto ciò che
v' era di rispettoso versola S.

Rom. Chiesa . L' autore nel

testo soggiunge, di non avere
egli scritto, che le dertnizioni

Pontilicic non sieno di Fede.
ma soltanto che non sono di

Fede cattolica^ cioè non esse-

re dottrine, le quali talmente
obblighino i cattolici che il

sostenere il contrario sia ere-

sia, che li separi dalla Chiesa
E questa è 1* unica consola-
zione miserabilisima de' teolo-

gi Professori di quella Uni-
versità. Aggiunge ancora Ve-
roni o , che ciò non ostante

quelle definizioni sono di gra-
ve autorità.]

[ Questa è qualche medici-

na, ma infinitesima in buona
geometria; poiché t4)lta l'in-

fallibilità al Kom. Pontefice

,

qual fede meritano le sue de-

finizioni? Non divina , perchè
se questa fosse, allora si do-

vrebbe il pertinace contrad-
dittore esiliare dal cattolici-

smo: cosa da Veronio negata.

Porre una Fede divina di cui

sia ciascuno in arbitrio di ac-

cettarla o rigettarla, è questa

un peggiore assurdo. Rimane
adunque una fede umana di

grande autorità , appellata da
alcuni fede ecclesiastica. IVIa

non v'ha mezzo fra la fede

divina, e l' umana . J

(^ Il Sig. Veronio , il quale
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itella sua prima proposizione

disse, non essere di JPede cat-

tolica le definizioni di chi è

sedente sulla Sede di Pietro ,

doveva pure per l'attrazione

necessaria delle idee, ricor-

darsi che questa Sede è il cen-
tro di unità cattolica ; e non
lo è più se le definizioni dom-
matiche de'Romani Pontefici

non sieno il fondamento dica -

tolica Fede; come noi crediamo
di avere dimostrato nell'arr.

Centro di cattolica unita'.]

[ Adunque fra le Decretali
si distinguano quelle, che sono
da'Uomani Pontefici promulga-
te e proposte a tutta la Chiesa
coirobblignzione di non aliter

sentiendi^ e perciò poi non ali-

ter loquendi , si distinguano
queste, dicemmo, dalle altre ,

che sono dirette soltanto a par-
ticolari Chiese, o persone,quan-
tunque ancora in queste vi fos-

sero delle proposizioni soltan-
to dottrinali, e questo non im-
pongono obbligazione di fede
cattolica; che da quelle è impo-
sta . ]

[ DECRETALI d' Isidoro

Mercatore , da altri appellato

peccatore. Questa è una colle-

zione di Decretali Pontificie

fatta non si sa di certo da qua-
le Isidoro , ne precisamente di

quale nazione ; e si sospetta
che ej;li l'abbia compilata nella

Francia Germanica, più o me»
no circa il secolo Vili, com-
pilazione formata da altre

preesistenti collezioni di ca-
noni e Hi epistole de' Romani
Pontefici , cui queli* autore
altre ve ne i<iggiunse , ed in cui
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ve n'hanno di quelle, dagli
eruditi comunemente riputate
false.]

[Essendovi in codesta col-
lezione alcune Decretali per
cui i Romani Pontefici si dicQ.-

no avere esercitata in alcune
materie la loro autorità , e non
già in cose grandi o straordi-

narie ^ come diiemo di poi; i

nemici della 5. Sede e partico-

larmente i più moderni, di una
piccola ombra fabbricandone
un gran corpo, o anzi un mo-
stro immenso, qualunque volta
loro non piaccia un punto di

legittima giurisdizione Ponti-
ficia , esclamano ; Decretali
Isidoriane , Decretali spurie

,

Decretali inventate da un adu-
latore de'Papi, per amplificare

oltre i dovuti confini la pode-
stà de' Papi, per deprimere
quella de' Vescovi , per fare

il Rom. Pontefice, Sovrano as-
soluto di tutti i Sovrani , e dii

tutti gì' Imperi , di tutte le na-
zioni . Se fossero stati tempi
pili felici , avrebbero detto co-
storo, che Isidoro era un prez-
zolato dalla Corte di Roma

,

acciocché inventasse quelle sue
merci , avrebbono aggiunto ,

che colui aveva il baco di di-

ventare Cardinale . J

[ Incominciarono a spar-
gersi da alcuni novatori code-
ste chiacchere; e ciò è bastato

a' nostri picccoli nemici semi-
dotti , e ignoranti e ignorantis-

simi , come un irrefragabile

monumento per ciecamente,
e balordamente gridare ne'sud-

detti casi, alle spurie decre-
tarli bidoriane ^ senza che le
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Abbiaao esaminate giammai

,

senza saperne la loro storia

,

senza averne sospettato nem-
meno il frontespizio , e per

visare il termine tecnico , nem-
meno vederne il tassellot ossìa.

ìd esteriore iscrizione, essen-

do quella collezione anzi rara,

che nò . Sono costoio per la

loro cecità giunti al segno di

appellarsi a loro difesa a quelle

Diici etali, allorché vi sono in

esse , e particolarmente in

qufUe da' medesimi cit ale ,

apertissime sentenze contrarie

ella causa
,
per cui con quella

appelluzione cantavano glorio-

sa vittoria . /^identes non vi-

deant ; ecco la pena già loro

prenunziata da secoli antichis-

simi.]

[^on solo certi fanciulli,

o funghi di letteratura , ma
gli stessi Caporioni che scri-

vono contro la S. Sede , ca-

nticchiano ad ogni pagina

quella fanciullesca fanfalu-

ca , di Decretali Isidoriane :

questo é r unico , ma conti-

nuato punto a lunghe linee
,

in cui costoro si fanno per in-

volontaria umilia più piccoli

de' balbettanti fanciulli. Ci di-

spiace dover rammentare fià

questi anche il Capoterò dell'

•università di Pavia , il famoso

teologo Piacentino , il famige-

rato F. Tiburzio Min. Rif. , il

famigeratissimo omonimo Sig.

Ab. Tamburini ; uomo cui

non manca né talento né co-

gnizioni . Ammiriamo la sua

umiliazione , con cui sponta-

neamente colloca la sua per-
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sona fra que* fanciulli di dot-
trina . ]

[ Tanto più 1* ammiriamo
,

sapendo noi , che gli é stato
già le mille di^mostrato, che la

8. Sede non ha bisogno alcuno
di que'panni sdruciti d' Isido-
ro per sostenere la sua supre-
ma e grandissima autorità

;

ma che ella ha ne' suoi scrigni

assai più antichi e rispettabi-

lissimi monumenti del suo le-

gittimo potere. Noi pure nella

nostra Defensio Canonum Tri-
dent. etc. gli abbiamo ricor-

dato, che lUasio Napoletano ,

nella sua elaborata opera de
CoUectione Canonum Isidori

ha dimostiato anzi dal mate-
riale in quella contenuto , che
lo scopo primario di quel buon
Isidoro fu di ampliare la Ve-
scovile autorità , di sciogliere

i Vescovi da molti punti di

dipendenza da'Komani Pon-
tefici .

J

[Sarebbe adunque ora, e

ben anche avanzata, che co-

desti Signori non producesse-
ro pili questi monumenti di

loro compatimento . Né ab-
biamo già tant' altri della loro
umilazione, cioè di scaraboc-
chiare ne'loro libercoli gH ere-

ticali sentimenti di Lutero,
Calvino etc. di obbrobriosa-
mente troncare ed alterare i

testi degli antichi scrittori, di

essersi anche, a cagione delle

profonde meditazioni, dimen-
tichi non solo dello Stagirita

che insegnò la logica , ma an -

che del povero Prisciano, che

£Ì affaticò nelP insegnamento



DEG
deWnmo, amas, amavi, ama'
tum . Bastano questi tratti di

umiltà ; non si pensi pili al

buon Isidoro ; se pure il mec-
canismo già invecchiato di ci-

tarlo potrà trattenersi dalla

loro penna.]
Celiamo talvolta sotto il

peso di questo incarico; ma
con ciò seguiamo il troppo
rispettabile precetto del vene-
rando Fr. Tiburzio M. R. Jf^ed.

art. CONFUTAZIONE alla cir-

costanza Quomodo . Non az-
zardiamo però cosa , di cui

non siano pronte le ragioni , o
i monumenti . ]

[ Un certo Abbatuccolo Pi-

stojese Tommaso JVesti, aven-
do nel suo libro de dìrìmen*
tibiis matrimonium. impedì-
mentis, scritto con pulitezza
di lingua, ammassati quanti
volle argomenti ( per provare
l'impossibile non ve ne voglio-

no pochi
)
per provare cioè che

r autorità su di essi è tutta

tutta originaria ne' Sovrani
cattolici , ebbe l'animosità più
grande di se stesso di dire ,

che il Concilio di Trento nel

formare i suoi Canoni su di

codesta materia , si applicò
alle Isidoriane Decretali false,

e che quei venerabili padri
non sospettarono della loro

falsità. Povero Concilio senza
il Nestì ! ]

[ Dice egli tutto ciò che
vuole, e non ha la sofferenza

di provarne una . Eppure "^per

poter esercitare i denti e le

piccole mascelle, esercitava
egli anche il mestiere di Cu-
riale , che fra 1 ciarlio deve
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pur recare qualche prova. Noi
pazientemente nella nostra

suddetta Defensio Canon. Tri-

dent. scritta contro il S. Padre
Launojo , contro il Sig. Tam-
burini, si clie protestò nella sua
Etica amanuense del Gallica-

no
( grande umiltà di un Capo-

toro) e più particolarmente

contro r Abbatino Nesti , gli

dimostrammo prima nel Cap,
VII. che la cognizione delle

false Decretali Isidoriane era

già vivente, poco avanti il

tempo del Concilio, facendo

espressa menzione de'chi aris-

simi scrittori, i quali ricor-

davano la storia suddetta. ]

[ Al fine poi di quel capo

togliemmo dal volto la ma-
schera al Sig. Abbatino Curia-

le . PJgli disse nel suo libro ,

veramente singolare^ che i Pa-
dri Conciliari nel formare

que* canoni sull'autorità eccle-

siastica di costituire matri-

moniali impedimenti, invoca-

rono l'ajuto di una falsa De-r

cretale di Evaristo Papa, e
che mossi dalla di lui autorità

fecero i canoni già promulga-
ti . Qui segga un tantinello il

Sig. Curiale; e vegga la causa
juxta acta , et probata . ]

[IlConcilio t'ormava decreti

e canoni sulla autorità di quel-

le Decretali; dunque la ragio-

ne di essi era T autorità delle

medesime. Ma sei Padri di

quel Concilio avessero mai
fatto qualche decreto , il quale

di fronte fosse contrario ai

chiari sentimenti delle stesse

Decretali? Ah ! non è possibi-

le. E' vero, non é solo possibile,
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^^erché ò un fatto, cui bastano
gli (>crhi per accertarsene.

3

[ Gli Oratori degnissimi del

Rè Cristianissimo pregarono,
Éupplìrarono , scongiurarono
qut'Padri acciocché volessero

porre fra gli impedimenti ma-
trimoniali il dissenso de/ pa-
renti rapporto ai matrimonj
de' figli di famiglia , e quasi il

pretendevano di giustizia; e

tasta, Sig. Curiale, sapere le

^ leggi della Francia sii quei

matrimonj fatti invitis pareri-

tibus , le quali ne invalidavano,

non come scrisse il Sig. Tam-
burini, il vincolo conjugale,
ma i civili effetti j basta ciò
dicemmo

, per persuadersi di

quel fuoco gallicano, con cui

quegli Oratori volevano asso-
lutamente un canone Triden-
tino, convalidante la loro leg-

ge, qualunque essa sia, rap-
porto agli effetti, giusta o in-

giusta. Dall'altra parte è nota
la condiscendenza , che prò
hono pacis , Sig. Curiale, eser-

citavano i venerabili Padri co-

gli Oratori regj, giunsero sino
a loro promettere , che esibis-

sero la formola di qualche Ca*
none , perchè fossero più con-
tenti ; sebbene poi conobbero
il pnjverbio : ne sutor ultra

crepidam . ]

[Con tutte queste disposi-

zioni non a^'rebbono forse i

Padri , giusta il sistema Ne-
stiano accordato con quattro

mani il rescritto alle suppliche
gallicane, se avessero essi rin-

venuto r appoggio in qualche
Decretale IsiJiaiaua? Che di-

«€ il Sig. Ab. Curiale ì Oh 1 chi
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ne può dubitare? ella e la coga
più chiara più certa del due e

due quattro . J

[ Eppure questa volta per.

que'Padri, che non erano stor-

diti , per centina ja di teologi,

giureconsulti ottimi , il due e

due non potè arrivare , ove^

arriva il Sig. Curiale , cioè al

qiiatiro , una due e due fecero

tre . Viddero nella Decretale
di Evaristo quell'impedimento
dirimente , che assolutamente
volevano i francesi Oratori; ed
in vece di addottarlo per ca-

none nel loro Concilio , ne
promulgarono , e sotto pena
dell' anatema T opposto nel

cap. i.<ie/?(?/br/w.Sess.XXI V.

Coine va la faccenda, Sig. Cu-
riale ? L' autorità delle Decre-
tali Isidoriane é ita in fumo .

Vi vada alla fine ancora code-

sta nenia puerile di appellarsi

alle medesime per tentare inu-

tilmente, e balordissimamente

di atterrare la podestà eccle-

siastica . ]

DECRETI DI DIO. Vedi
Volontà' di dio, Predestini.-

ZTONE.

Decreti dei Concili. Vedi
Concili.

* DECRETI DELLE SA-
GRECONGREGAZIONI EG-
LESIASTICHEDl ROMA.Fu
di necessità, che i Romani Pon-

tefici per esercitare la loro spi*

rituale giurisdizione, e podestà

in tutto il mondo Cattolico in-

stituissero varie congregazioni

ecclesiastiche secondo la di-

versità degli affari, quando cre-

sciuto il numero de' fedeli , e

per cuH8e^uenz.ii le cause, ed i



ì

DEC
quesiti , non trovarono più

sufficienti , gli ajuti de* Con-
siglieri , che i Honiani Ponte-

fici avevano scelto in loro sol-

lievo. Questi Consiglieri innal-

zati col progresso del tempo
al Cardinalato

;
questo diven-

ne dignità riguardevole nella

gerarchia Ecclesiastica, e nella

Curia Romana . I Cardinali

composero le congregazioniEc

cJesiastiche^ alle quali i Ro-
mani Pontefici assegnarono

molte facoltà particolari,secon-

do la varietà delle materie ,

che avevano a trattare , ed a

risolvere ; riservandosi sem-
pre la decisione delle cause più

difficili , e delle più gravi per
esserne consultati . In tal modo
poterono sodisfare con faci-

lita', e con sollecitudine a tutte

le consultazioni , le quali da
tutte le parti del mondo si

portavano alia Santa Sede , ed
al Capo della Cattolica Reli-

gione.

Ma al Pontefice Sisto V.de-
vesi attribuire 1* erezione del-

la maggior parte di queste

congregazioni , ed avere altre

poste nel regolamento , come
si trovano presentemente , a-

vendo assegnato alle medesime
le sue particolari attribuzioni

,

il che si raccoglie dalla sua
Costituzione Immensa aeterni

27. Genn. iSSy. ( Bull, Rom.
tom. f 1. part. i. pag. 592 ); e

da tali Congregazioni deriva-

no i Decreti , di cui parliamo.

I Canonisti, e i più recenti

Interpreti del di ritto Canonico
r.ono pieni nei loro trattali

d4ii Decreti , « dell« Risolu-
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zioni delle sagre Congrega-

zioni di Roma . L' autorità , e

la for^a di questi Decreti de-

riva dalla pienezza della po-

testà, giurisdizione, e autorità

del Romano Pontefice , che
per organo delle dette Con-
gregazioni esercita in tutta la

Chiesa, quindi si estende l'ob-

bligazione a tutto il mondo
Cattolico ,e a tutti i Fedeli ,

benché lontanissimi , a quali

somministrai suoi consiglj,e i

suoi decreti nelle cose dubbie,

compone le controversie, e le

quistioni , concede grazie etc.

Alle sue risposte , ed alle sue
risoluzioni ogni dubbio sva-

nisce, ogni causa è terminata
e risplende V unità della dot»

trina , e della disciplina nella

Chiesa. E ciò a differenza dei

Scrittori privati , che non fau-

no alcuna legge nella Ch'esa,

quando trattano le questioni,e

danno il loro giudizio , o ri-

sposte alle controversie cano-
niche ; mentre i Decreti delle

sagre Congregazioni le riso!-»

vano.

Infatti emanando questi De-
creti da quelli, che occupano
il primo grado nella repubbli-

ca Cristiana , che sono i Car-
dinali , ed essendo !e loro as-

semblee rispettabilissime , e

composte di persone peritissi-

me del diritto canonico , e

della ecclesiastica disciplina ,

devono considerarsi i loro De-
creti , come decisioni autenti-

che , che confermate dal Ro-
ncano Pontefice diventanoleg-

gi le pili pure, della disciplina

ecclesiastica . Accade sempre
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che con i Decreti dì queste

Congregn7Ì<>nì, o vengano con-

fermate le ligai canoniche f',ià

stabilite, o rinnovate qu«?lle
,

che sono dimenticate , o in-

terpretate altre per applicai le

a qualche caso particolare .

Qua! maraviglia poi , che i

Decreti delle sagre Congrega-
zioni di Roma abbiano forza

di diritto comune allora quan-
do spiegano il medesimo , o

che sono comprensive del me-
desimo , ed allorquando é

consultato il Romano Pontefi-

ce, come si stabilisce da Sisto

V., e Gregorio XIV., e viene
asserito dal Cardinale de Lu-
ca tra gli altri Scrittori , in

Adnot.adConcil.Trldent. disc.

17. Oltre di che si ricerca an-

cora , che tali Decreti siano

prodotti nella forma autentica

col sigillo della sagra Congre-
gazione, da cui sono emanati,
come ordinò Urbano Vili. T

anno i63i. E con tali condi-
zioni devono riceversi come lo

stesso diritto, non pero nuovo.
Ed i Decreti di tal fatta co-

stituiscono rem judicatam , e

fanno legge
, quando non so-

no listretti a certe circostan-

ze , ed approvati dal Roma-
no Pontefice sono considerati

come Costituzioni Apostoli-
che. Emanati poi nei casi par-

ticolari fanno legge ne' casi

consimili . E* regola noi gene-
rale , che gli ultimi derogano
«i primi , se trovanti in qual-

che contraddizione ; e svani-
scono quando mancali fonda-
niento, sopra il quale sono sta-

ti emanati.

DEC
Per la morte del Romano

Pontefice non cessa la giuri-
sdizione , e facoltà delle sagre
C'jngregazioni , ma sono ob-
bligate a tacere , perche i

Cardinali , che le compongo-
no, devono entrare in Concla-
ve per 1' elezione del nuovo
Papa . Non può formarsi un
decreto qualunque , senza che
ci siano presenti nella Con-
gregazione , o Assemblea al-

meno tre Cardinali. Ciascuna
Congregazione ha un Cardi-
nale per Prefetto, un Prelato

per segretario , eccettuata la

sagra Congregazione del S.

Otiicio , o sagra Inquisizione
generale ,che perPiefetto ha
lo stesso Pontefice ,e per Se-
gretario il Cardinale Decano
della stessa Congregazione. In
conseguenza ciascuna Congre-
gazione ha il suo sigillo diver-

so , e i suoi Officiali , e lasua
Segretaria , ed Archivio.

In diversi tempi sono state

pubblicate alcune collezioni

dei Decreti delle sagre Con-
gregazioni di floma.

Sotto il Pontificato di Be-
nedetto XIV., e per suo ordi-

ne si resero pubbliche le Riso-

luzioni della sagra Congrega-
zione del Concilio dal tempo,
ed anno 1718 , in cui lo stesso

Pontefice era Segretario di det-

ta Sagra Congregazione . Una
tale collezione fu intitolata

Thesaurus Resolutionum S,

Coni;r. Cardin. Concila Trid.

Jnterpretum etc. Sotto i suc-

cessori di Benedetto XlV. si

continuo la pubblicazione del-

le Pwisoluzioni , che venivano
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«manate dalla sagra Congrega-

zione , e si continua tino al

presente ; e siccome si forma
un volume in ciascun anno, il

quale porta un indicetto delle

risoluzioni , e materie , cosi

fino al presente sonosi molti-

plicati i volumi per quanti an-
ni sono scorsi , e non possono
tutti acquistarsi tanto per la

spesa grande, che per non tro-

varsi i voi unii di alcuni anni

intermedi, forse per il piccolo

numero , che furono impressi.

Oltre di che è divenuta cosa

gravosa servirsene per i molti

indici , che sì devono scorrere

per trovare quello , che abbi-

sogna . Opportunamente per-

tanto Monsignore Gio. Fortu-
nato Zamboni ha recentemen-
te pubblicata una Collezione

di dette Risoluzioni , che ab-

braccia tutto il secolo XVllI.
onde avanti anche all' anno

17 1 8. del Thesaurus indicato,

ed oltre abbraccia anche tutti

i decreti scelti avanti il detto

secolo , e dalla ìstitvizione del-

la sagra Congregazione, coli'

averla arrichita di note, nelle

quali è raccolto V jus novis

simum , che è stato emanato
dopo il Concilio di Trento , e

Miolte menti, modi , ed istru-

zÌGHÌ inedite. Questa Collezio-

ne mollo comoda , ed utile é

formata col metodo alfabetico

di l\Ì8oluzioni , Diocesi , e

Conclusioni Canonic}»e fami-
gerate, e consiste in 8. volunìi

in 4? e 1' edizione terminò in

Roma r anno 1816. Può que-
sta considerarsi come un re-

pertorio di Giurisprudenza Cjì-
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nonica utilissima a tutte le

Curie Ecclesiastiche , e ai

Tribunali , e agli studiosi di

materie ecclesiastiche.

Monsignore Luigi Cardelli-

ni Sotto Pro motore della Fede
ha pubblicato anche recente-

mente nel 1808 , e continua*
promulgare i Decreti Auten-
tici della sagra Congregazione
de' Riti cavati dagli atti della

stessa sagra Congregazione -

Collezione fatta con molto giu-

dizio ; e già sono alla pubblica

luce volumi 6. in 4« edizione

di Roma.
Abbiamo altri Auton,o Col-

lettori antichi dei- Decreti

delia sagra Congregazione de'

Riti.

Domenico Belli in Roma ,€
in Venezia nel i655. pubblicò

Decreta S. Congr. Rituum la

ordine ad Missam, et Divitmm
OJjìclum.

Bartolomeo Gavanto The-
saurus sacrorum Rituum voi.

2. in. fng. f^enetiis 1744- ^

questa collezione il P. Gaeta-

no M. Merati l'accrebbe, eia

pubblicò in Venezia 1768 e ne

sono sortite altre recenti edi-

zioni.

Il Sacerdote Spiridione Ta-
lù fece pub!)licare colle stam-

pe Decreta autentica Sac. Ri^

tuum Congreg. notìs illustrata

Venetiis 1760. in 8. , e nova-

mente ristampati in Roma nel

1768. Nella Biblioteca Croni-
ca ec. di Lucio i^eriari é rife-

ta una ristretta Collezione

dei Decreti delle Sagre Con-
gregazioni dei Concilio, e de'

Riti.
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Il Padre Pietro Andrea Ric-

ci ^Aijate dell'Ordine Cister-

cense promulgò noi 1708. Sjr»

nopsis Decretorum et Resolu-

tionum S. CongrA nimunitatis

€uper controver<:iis jiirisdictio'

nalibus etc. in 8. in Palestrina

nella Stampe» ui iìarberini ; e

riprodotta iu Torino nel I719
in 8.

Chi desidera di sapere la

storia in ristretto della istitu-

zione , ed attribuzioni delle

sagi^ Congregazioni di Roma
consulti la Collezione accen-

nala di Monsignore Zamboni
al toni. 2. pag. 49^'^ seguen-
ti nelle uoKeFcrb.Congregatio.

DEDICAZIONE; ceremo-
nia colla quale si dedica e

consacra un tempio in onore
della Divinità.

L'uso delle dedicazioni é

antichissimo. Gli Ebrei chia-

marono questa ceremonia///ia-

nuchaby che i Settanta tradus-

sero i^er rinnovamento. Nulla-
dimeno è bene osservare che i

Giudei e i settanta danno que-
sto nome alla dedicazione del

Tempio fatta dai Maccabei, i

quali vi rinnovarono l'eserci-

zio della religione interdetto

da Antioco che avea profana-
to il Tempio.

I Giudei celebrarono questa
festa pel corso di otto giorni

con grandissima solennità, i.

Mach. e. 4- ^' 56- e seg. ma
non pare che abbiano giam-
mai fatto l'anniversario della

prima dedicazione del Tempio
che si ftìce sotto Salomone ,

ne della seconda che fu cele-

brata dopo rifabbricato sotto

D l^ T)

Zorobabele, Re land , Antiq,
s'et. haebr. /y. p. e. 10. §. ò.

Prideaux, Hist. des Juifs Li i.

t. 2. p. 79.
Nella Scrittura si trovano

alcune dedicazioni del Taber-
nacolo, degli altari del primo
e del secondo Tempio, ed an-
che delle case dei particolari,

dei Sacerdoti e dei Leviti.

Presso i Cristiani queste ceie-
monie si chiamano consacra-
zioni, benedizioni, ordinazio-
ni, e non dedicazione; usando-
si questo termine quando si

tratta di un luogo specialmen-
te destinato al culto divino.

Nella Chiesa Romana la fe-

sta della dedicazione é V an-
niversario del giorno in cui

una Chiesa é stata consecrata.
Questa ceremonia comincio
a celebrarsi solennemente sot-

to Costantino quando fu resti-

tuita la pace alla Chiesa. Si

congregavano molti Vescovi
per farla ; e solennizzavano
questa festa, che durava mol-
ti giorni , colla celebrazione
dei santi Misteri, e coi discor-

si sullo scopo e fine di tale

ceremonia. Eusebio ci conser-
vò la descrizione delle dedi-
cazioni delle Chiese di Tiro e
di Gerusalemme

; Sozomeno
Jlist. Eccl.l. 2. e. 29. ci di-

ce che ogni anno in Gerusa-
lemme celebravasi l'anniver-
sario pel corso di otto giorni .

Dopo questa consecrazione
tanto necCvSsaria , si giudicò

non essere permesso celebra-

re in una Chiesa che non fos-

se stata dedicala, e i nemici di

S.Atanasio gP imputarono a
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flelitto di aver tenute le assem-

hlce del popolo in una simile

Chiesa. Dopo il quarto secolo

si osservarono per la dedica'

zione diverse ceremonie che

non possono essere fatte se

non da un Vescovo; viene ac-

compagnata da una solenne

ottava. Tuttavia vi sono mol-

te Chiese specialmente di cam-
pagna, che non sono dedicate,

m,ì soltanto benedette. Face-

vasi anco untempo la dedica-

zione particolare dei fonti bat-

tesimali, come sappiamo dal

Papa Gelasio nel suo Sacra-

mentario; Menard, Notes sur

le Sacrarneutaire p. 2o5.

I Protestanti affettarono di

osservale che prima de! quar-
to secolo non si trova vestìgio

di dedicazione delle Chiese .

Non é questa dunque una si

grande antichità, per cui deb-
ba loro sembrare rispettabi-

le? In questo secolo, che cer-

tamente è stato uno dei più
illuminati e dei più fertili di

gran Vc^-.covi, professa vasi co-

me al presente di seguire la

dottrina, o gli usi dei tre se-
coli precedenti, ciò basta a

farci presumere che la conse-

crazione o dedicazione delle

Chiese non fu allora una novi-
tà. Fra poco vedremo le con-
seguenze che n ) nascono.

Osservarono ancora che in

quei tempi non si dedicavano
le Chiese ai Santi, ma a Dìo
solo.Già lo sapjjiamo,cche che
essi ne pensino, un tale co-
stume dura al presente. Per-
ché si dedica una Chiesa a
Dio sotto rinvoca/-iou« di un
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tale Santo, non ne segue che
sia dedicata o consacrata al

Santo, e qualora dicesi : ia

Chiesa della Madonna o di

S.Pietro, non s'intende essere

destinata al culto di questi

santi, piuttosto che al culto dì

Dio . Anche gli Anglicani
conservarono queste denomi-
nazioni volgari. I Luterani , i

Calvinisti danno altresì ai loro

Tempj gli stessi nomi che por-

tavano quando erano Chiese
ad uso dei Cattolici Se du»
bitarono dell' intenzione della

Chiesa Romana, non hanno a
far' altro che aprire il Ponti-

ficale; ivi vedranno che le pre-

ghiere che si fanno per la de-

dicazione di una Chiesa sono
indirizzate a Dio e non ai

Santi. Bingham , che studiò

tanto l'antichità, e fece T os-

servazione dì cui parliamo, ci

avverte pure che sino dai pri-

mi secoli le Chiese non solo

furono appellate Dof/iinicum ,

la casa del Signore, ma anco
Martjria, Jpo9tolaela e Pro-
phetaea; perché la maggior
parte erano fabbricate sul se-

polcro dei Martiri, e perchè
erano tutti monumenti che
conservavano la memoria de-
gli Apost(»li e dei Profeti. Orig.

EccL l, 8. e. I. §.8. e. 9. §8.
Da tuttocìò ne segue che i

Cristiani dei priuìi secoli nort

aveano delle loro Chiese la

stessa idea che hanno i Prote-

stanti dei loro Tempj. Questi
sono semplicemente alcuni

luoghi di assemblea,dove nien-

te si fa che non si possa fare

in ogni altro luogo; conseguen^
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temente i Protestanti hanno
soppresso le benedizioni, le

consecrazioni, le dedicazioni

come tante superstizioni del

Papismo; difatto cosa è neces-

sario per un luogo profano ?

Ma la cosa é diversa, quando
si crede come i primi Cristia-

dì, che le Chiese sieno conse-

crate dalla presenza reale e

corporale di Gesù Cristo, che
si degna abitarvi veramente
come è lassù nel Cielo: allora

si può dire come Giacobbe /

Qui vi è là casa di Dio e la

porta del Cielo ^ e farne la con

-

secrazione , come egli coW
effusione dell'olio consecrò la

pietra su cui avea avuto là

misteriosa visione., E' oppor-
tuno ed utile l'innovarne o-

gni anno la memoria a (ine di

far sovvenire ai fedeli il ri-

spetto, la modestia, 'a pietà

con cui devono entrare e star-

sene nelle Chiese. Dissero al-

cuni incieduli, che questa é

lina cerernonia tolta dai Paga-
ni; ma i Pagani aveanla presa
dagli adoratori del vero Dio .

l^edi CONSECRAZIONE, ClIIESA .

DEI PAGANI, f^edi PAGANE-
sjMa.

DlilClDIO. Si adopra que-

sta parola parlando soltanto

della morte , cui dilato e i

Giudei condannarono il Sal-

vatore del mondo. E' formata

da Dfus Dio, e da caedo, ucci-

do. Deicidio sìgnitica morte di

un Dio, come o/72ict/iiO la mor-
te di un uomo

,
parricìdio

qu«jlla di un pi;dre , ed altri

simili composti. Per verità
,

Gesù Cristo è mòrto in quan-
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to uomo e non in quanto Diof
ma in virtù della incarnazione
si devono attribuire alla per-

sona divina tutte le qualità ed
azioni della natura divina e

della natura umana; conse-

guentemente é vero in tutto il

rigore dei termini, parlando
di Gesù Cristo , che un Dio
nacque , mori , risuscitò ec.

l^edi Incarnazione.
I Rabbini che vollero fare

l'apologia della loro nazione ,

si sforzarono di provare che
non si rese colpevole di un
Deicidio, ne che si può accu-
samela senza ingiustizia/ con-^

chiudono che lo stato di ob-
brobrio e di pena , a cui è
ridotta da diciassette secoli

non può essere ai Giudei un
"castigo di questo pretesto de-
litto.Gl'incredusliernpre pron-
ti a fare causa comune coi ne-
mici del Cristianesimo, repli-

carono le ragioni dei Rabbini;

le cavarono principalmente
dall' Opera del Giudeo Orobio,
e dalla raccolta di Wanenseil,
Philippi a Lirfìborch amica
collatio curn erudito Judàeo;
'^Tela ignea Sathanae; ec.

I. Non sono i Giudei , dico-
no essi, ma i Romani che cro-
cifissero Gesù Cristoj quando
anche lo fossero, i Giudei
loro discendenti non ne hanno
alcuna parte; sarebbe ingiusto

punirli di una colpa dei loro

padri. I Giudei dispersi per
tutto il mondo non ebbero
parte in ciò che .^i faceva in

Gerusalemme, e nondimeno si

suppone che i loro discen-

denti sieno puniti come gli
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altri. Perchè gli uccisori di

Gesù Cristo si potessero accu-
sare di Deicidio, sarebbe me-
stieri che l'avessero conosciuto
per Figliuolo di Dio; ma non
r anno mai tenuto come tale,

lo stesso Gesù chiedendo per-
dono per essi, disse: Non san-

no ciò che si fanno, e S. Pao-
lo dice che se avessero cono-
sciuto il Signore della gloria,

non r avrebbero crocitisso . i.

Cor. e. 1. V. 8.

Risposta. Gli Apologisti dei

Giudei dimenticano che Ge-
sù fu condannato a morte dal
Sommo Sacerdote e dal gran
Consiglio della Nazione, che
i suoi slessi Giudei chiesero

a Pilato r esecuzione della

loro sentenza, che obbligarono
il popolo a gridare: crucifige

,

che il suo sangue cada solerà

di noi e dei nostri figliuoli Ap-
plaudiscono ancora i loro di-

scendenti a questa condotta ,

maledicono Gesù Cristo e lo

bestemmiano come fecero i

loro padri; sono ancora tanto

ostinati come quei di Gerusa-

lemme, dopo mille settecento

anni di castigo . Quelli che

erano dispersi fuori della Giu-

dea e che seppero la condan-

na e la morte di Gesù, 1' ap-

provarono , rigettarono la

grazia del Vangelo, quando
fu ad essi annunziato^ perse-

guitarono gli apostoli j dunque
si sono resi complici per quan-

to poterono Bel delitto com-
messo in Gerusalemme , e lo

stesso fanno i loro discendenti,

dunque questo é un delitto

nazionale, s« altro mai lo fu ;
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questi ultimi non sono puniti

pel peccato dei loro padri; ma
pel loro proprio delitto.

Perché giustamente sia chia-

mato Deicidio , ossia nei pa-
dri, ossia nei figliuoli , non é

necessario che abbiano cono-
sciuto Gesù Cristo per quello

che era, basta che abbiano po-
tuto conoscerlo , se avessero

voluto ; ma Gesù Cristo tanto

chiaramente avea provato la

sua divinità coi suoi miracoli,

colle sue virtù , colla santità

della sua dottrina , colle anti-

che profezie , con quelle che
fece egli stesso , che la incre-

dulità dei Giudei è inescusabi-

le. Gesù Cristo, per un ecces-

so di carità , cerco di scusar-

li; S. Paolo fece lo stesso, ma
non ne segue che questi ucci-

sori sieno stati innocenti . A
crocifiggere un Dio conosciuto

come tale sarebbe stata neces-

saria una diabolica malizia.

I Giudei ,
proseguono iloro

apologisti , non ci sembrano
molto rei per non avere ri-

conosciuto in Gesù la qualità

di Messia e di Figliuolo di

Dio. Parve che le antiche pro-

fezie annunziassero ai Giudei

piuttosto un liberatore tempo-
rale , un conquistatore, che un
profeta , un dottore o un re-

dentore spirituale ; non erano

tenuti a indovinare che tutti

questi antichi oracoli dovesse-

ro essere intesi in un senso fi-

guralo e metaforico. Per quan-

to numerosi fossero i miracoli

di Gesù , si poteva sospettare

che fossero effetti naturali, e

che vi entrasse dell' inganno
;
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d'altronde i Giudei erano per-

suasi che un falso profeta ne

f)ote.sse fare. Se mostrava dei-

fi virtù, la di lui condotta pe-
rò non era scevra da ugni rim-
provero ; e{^li trasgrediva il

SabbaLo, non faceva conto al-

cuno de ile ceremonie l'^gali ;

'trattava aspranienie i Dottori

della legge ; la sua dottrina

in molti punti sembrava con-
traria a quella di Moisé.

Risposta . l'ulto ciò prova
benissimo che quando gli uo-
mini vogliono accecarsi , non
mancano mai pretestiilo stes-

so fanno gi' increduli , per-

fetti imitatori dei Giudei.Que-
sti prendevano le profezie in

un senso materiale , solo per-
chè erano più attaccali ai beni
di questo mondo che non a

queIJi dell'altra vita, e stinui-

vano filila liberazione tempo-
rale che la redenzione spiri-

tuale . In altro luogo é pro-

vato che la maggior parte del-

le predizioni dei Profeti non
si potevano assolutamente ve-
rihcare nel senso che loro da-
vano i Giudei. /^eti* Profezie.
Sono evidentemente assurdi i

loro cospetti centro i miracoli

di Gesù Cristo rinnovali dagl'

increduli . Quando si avesse
potuto avere qualche difti-

denza di quelli che operò nel

corso di sua vita , cosa pote-

va addurre contro i prodigj

che avvennero ne Ila di lui mor-
te , spocialmenle contro la di

lui risurrezione, contro la ve-

nni;! dello Spirito Santo sugli

Apostoli l ec. 11 preteso pote-

re dei pseudo- Profeti di ope-
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rare miracoli non é provato
da verun testo della Scrittura

Santa, nò la alcun esempio .

vedi Miracolo.
Gesii Cristo non dissuase

giammai alcuno dall'adempie-

re leceremonie legalij anzi pa-
ragonandole ai doveri della

legge naturale, diceva che bi-

sogna adempiere gli uni e non
ommettere le altre. Matt e.

25. 7>. 23. Ma con ragione di-

sapprovava la pertinacia dei

Giudei che davano più merito

alle ceremonie che alle virtù ,

e arrivavano a tal grado di

stoltezza sino a pretendere che
Gesù Cristo trasgredisse ia

legge del Sabbato, risanando
gì' infermi. Gioseffo sebbene
Giudeo accordò , che in quei

tempi i Capi , i Sacerdoti e i

Dottori della sua nazione e-

rano corrottissimi j Gesù G.

che in forma autentica avea
provato la sua missione , avea

dimque diritto di rinfacciargli

i loro disordini. Giammai si

proverà che la sua dottrina

sia stata opposta a quella di

Moisé.

3. Moisé , dice Orobio, non
avverti mai i Giudei che la lo-

ro incredulità al Messia gli a-

vrebbe fatti incorrere nella ma.

ledizione di Dio,eche per aver-
lo rigettato, sarebbero disper-

si, odiati
,
perseguitati da tutte

le nazioni . Se la loro cattività

presente fosse un castigo di

questo delitto
,
potriano ren-

dere migliore la loro sorte col-

r adorare Gesiì ; ma quando
un giudeo si faccia Maometta-

no , Pagano , o Cristiano
^^

si
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sottra e ugualmente dall' ob-

brobrio scaricato sulla sua

nazione.

Risposta. Dio aveva avver-

tito siìfllcienteinentei (iiuilei

della futura loro sorte, qualo-

ra gli dice per bocca di Moisè,

Deut. e. 18. V. 19. Se qualcuno

non ascolterà il Pròjeta che

manderò , ne farò 7)endetta .

Non è forse terribile questa

minaccia per intimorirli , e

renderli docili l Neil' articolo

Daniele vedemmo, che questo

Profeta ha distintamente pre-

detto che dopo la morte del

Messia la sua nazione sarebbe

ridotta al sommo della deso-

lazione , e ciò sarebbe per

sempre; dunque i Giudei haur

no torto di rintracciare altro-

ve la causa della presente lo-

ro disgrazia. Quando un Giu-
deo si sottra , e abbraccian-
do un' altra religione vera o

falsa , ne segue che il suo sta-

to è piuttosto un castigo na-

zionale , che personale parti-

colare , o piuttosto che è l'uno

e r altro , e noi lo accordiamo.

Alla parola cattività abbiamo
fatto vedere che questo stato

è una continuazione ed una e-

stensione dalla cattività di Ba-
bilonia.

DEISMO. Se si vuol sapere

dagli stessi Deisti in che con-

sista il loro sistema ; bisogna

aspettarsi d' essere ingannati

da una serie di equivoci. Essi

dicono che il Deista è un uo-

mo che riconosce uà Dio e

professa la religione naturale.

I. Si deve aggiungere : e

che rigetta ogni rivelazione j
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chiunque ne ammette una, noa
è più Deista . Questa è già

una reticenza che none molto
onesta.

2. Egli riconosce un Dio ,

ma qual Dio l forse la natura
universale di Spinoza,© l'ani-

ma del mondo degli Stoici; un
Dio ozioso come quelli di E-
picuro, o vizioso come quelli

dei Pagani, un Dio senza prov-
videnza , ovvero un Dio crea-

tore , legislatore e giudice

degli uomini f Forse non si

troveranno due Deisti che si

accordino su questo unico ar-

ticolo del loro simbolo.

5 Cosa intendono essi per
religione naturale l Questa é ,

dicono , il culto che la ra-

gione umana lasciata a s^^e stes-

sa c'insegna doversi rendere a
Dio.

Ma la umana ragione none
mai lasciata a se stessa , «e
ciò non accadesse in un selvag-

gio , abbandonato fino dal suo
nascere , ed allevato solo fra

gli animali ; vorremmo sapere
quale sarebbe la religione di

una creatura umana , ridotta

in tal guisa alla stupidità dei

bruti. [Su di ciò veggansi i no-

stri articoli lioucAT , e Con-
seguenza T£0LOciCA,ove SÌ di-

mostra , non potervi esstre

perpetua in un uomo , dotato
dell' USO di sua qualunque ret-

ta ragione , l' ignoranza invin-

cibile dell' esistenza di Dio.
J

Ogni uomo riceve una edu-
cazione buona o cattiva

, gli

sembra sempre piti naturale

e più ragionevole di ogni altra

la religione fòhe succhiò col
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latte. Se ve 11' ha una che sia

pili naturale delle altre, per-

chè non la conobbero Platone,

Sacrate , Epicuro , Cicerone

còsi bene come i I>eisli dei

giorni nostri l Non veggiamo
in quale senso si possa appel-

lare religione naturale, una re*

ligione che non ha esistito in

al'-un luogo del mondo , e che

non ha potuto essere inventa-

ta che dai Filosofi illuminati

sino dalliiìfanzia dalla rivela-

zione cristiana,

4 Quando si domanda in

che consista questa pretesa

religione naturale , dicono :

neiradorare Dìo, ed essere ito-

Tìio Oìie^to . JVuovo imbroglio ;

adorare Dio , e come / Con un
culto forse puramente interio-

re, ovvero con segni sensibili,

coi sacrilizj dei Giudei, ovvero

co.» quelli dei Pagani, secondo
il capriccio dei particolari,OY-

vero seguendo una forma pre-
scritta j tutto ciò è indifferente

agli occhi dei Deisti? In questo

caso lutti gli assurdi , e tutti i

delitti praticati dagl' infedeli

antichi e moderni per motivo
di religione , sono la religione

naturale.

Essere uomo onesto, in qual

senso ?0^ni particolare viene

riputato uomo onesto quando
osserva le leggi del suo paese ,

quantunque sieno ini^iuste ed
assurde . E' forse onesto uo-

mo il Chinese che vende , e-

»pone, ed uccide i suoi figliuo-

li ? r Indiano facendo brucia-

re le donne sul corpo dei loro

mariti ì V Arabo derubando le

caravane , il Corsaro Barbare-
sco infestando i mari ì ec. Se
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tutto ciò è onesto , secondo i

Deisti , la loro morale non é

più incomoda che il loro sim-
bolo.

Dunque , dicono , il deismo
é la dottrina di quelli che am-
mettono un Dio Ss nza definir-

la, un culto sen a detiirminar-

lo , una legge naturale senza
co)ioscerla , e che rigettano le

rivelazioni senza esaminarle .

Questo è un sistema d' irreli-

gione mal inteso , ovvero il

privilegio di credere e fare tut-

to ciò che si vuole.

Se si pensa che i Dìisti ab-

biano forti argomenti per ista-

bilirlo , ci inganniamo ancora;
essi non hanno altro che ob-
biezioni contro la rivelazi me.-

quasi tutte si riducono ad un
sofisma così fraudolento come
il resto della loro dottrina.

Una religione , dicono essi,

le cui prove non sono a porta-

ta di tutti gli uomini ragione-

voli , non può essere stabilita

da Dio per tutti . Ma di tutte

le religioni che si pretendono

rivelate , non ve n'è alcuna, le

cui prove sieno a portata di

tutti gli uomini ragionevoli ;

dunque nessuna è stabilita da
Dìo per tutti. I Deisti conchiu-

dono che una rivelazione , la

quale fosse accordata ad un
popolo e non ad un altro ,

sarebbe' un tratto di par-

zialità , d' ingiustizia , di per-

versità per parte di Dio. Si

scrissero dei libri intieri per

sostenere questo argomen-

to .

Noi cominciamo dal ritor-

cere r argomento contro i Dei-

sti ; aifermiamo che un uom®
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ragionevole, ma senza istru-

zione , non é capace dì for-

marsi una idea giusta di Dio .

[ E'da rettificarsi questo senti

mento giusta le cose dette nel-

i' art. CoiNSEGUEiyzA ], del cul-

to a lui dovuto, dei doveri del-

la legge naturale , ciò è prò

vato da unasperienzatjinto an-

tica come è il mondo. Dunque
la pretesa religione natvirale

dei Deisti non é stabilita da

Dio per tutti gli uomini. Se-

condo il loro principio è un

assurdo il dire che Dio pre-

scrive una religione a tutti gli

uomini , e che tutti non sono

in istato di conoscerla .

Un privato semplice ed pi-

gnorante, é molto pili incapa-

ce a dimostrare che Dio non
diede né ha potuto dare alcu-

na rivelazione j che quando ve

ne fosse una , saremmo in di-

ritto di non informarcene .

Dunque il Deismo non è fatto

per tutti gli uomini.

Vi é di più ; le due prime
proposizioni dell' argomento

dei Deisti sono fraudolenti e

false . Perchè si giudichi che

una religione sia subiUta da

Dio per tutti gli uo^i^iini , noi^

é necessario che tutti sieno

capaci di congetturare per

se stessi la credenza e le pro-

ve , senza, che alcuno glie-

le proponga j basta ehe tutti

possano conoscere la verità

quando gli si proporrà . Da
quel momento saranno obbli-

gati , sotto pena di dannazio-

ne , di abbracciarla ,
perchè è

delitto il resistere alla verità

Conosciuta . P^on saranno pu-

Bsr^ier Tom, IV'
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niti quelli che sono in una i-

gnoranza invincibile^ ma quei

che possono conoscere ciò che
D^o ha rivelato , e noi voglio-

no , certamente sono degni di

castigo .

IVI a noi affermiamo che le

prove del Cristianesimo sona
talmente evidenti , che ogni
uomo ragionevole , cui si pro-

potìgano , è in istato di cono-
Sivernela verità. Dunque é sta^

bilito da Dio per tutti quelli

eh'- possono averne cognizione;

la sola ignoranza invincibile

può scusare gli altri . Cosi lo

decide Gesù Cristo stesso .

Matt. e. 25. V. i4- e seg. Jo.

e. 9. V. 41- i5. n. 11. 'jlI\.

Lue. e. \2. y. 4*5.

Il Deisla é costretto a con-

fessare , per parte sua , che
un uonio il quale fosso tanto

stupido d' ignorare invincibil-

mente la religione naturala ,

non meriterebbe di essere pu-
nito; ne segue forse quindi che
la religione naturale non è fat-

ta per tutti gli uomini? Dun-
que l'argomento dei Deisti non
é altro che un sofisma ;

qui

appresso lo cpafutcremo an-
cor pili direttamente.

Non hanno tanto fondamen-
to a pretendere clievi sarebbe

della p.arzialità, della ingiusti-

zia , della malizia , se Dio.

mettesse la religione rivelata

più a portata di certi uomini

che di alcuni altri . La loro

pretesa religione naturale è

precisamente nello stesso caso;

per certo vi sono degli uomi-
ni , i quali sono in istato pili

che alcuni altri d' intcudevUa,

4
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comprenderla, conoscere e gu-
starne le provo .

Parimenti Dio può senza
parzialità , mettere dell' inu-

guagHanza nella distribuzione

che fa dei doni naturali dell'

anima
, può anco metterla le-

giltimamente nella divisione

dei doni sovrannaturali ; nell'

uno e neir altro caso non fa

ingiustizia
,
perchè non do-

manda conto ali' uomo se non
di quelle che gli ha dato.

Aristide e Socrate erano na-
ti con un migliore intelletto e

con un cuore pili retto dei Ci-

nici
;
gli Antonini erano natu-

ralmente uomini dabbene più

che Nerone , Tiberio e Cali-

gola ; sì deve forse bestem-
miare contro la provvidenza
per questa inuguaglianza ? Se
Dio si degnò di concedere più
grazie sovrannaturali agli uni

che agli altri , non v' ha più
ingiustizia nel secondo caso
che nel prim > .

Secondo i Deisti, perchè un
uomo possa esser certo della

verità di una religione rivela-

ta, come il Cristianesimo , é

necessario che ne abbia con-
frontato le prove e le difficol-

ta con quelle di tutte le false

religioni , Altro assurdo . Un
uomo convinto della esistenza

di Dio con prove evidenti , è

obbligato di paragonarle allò*

obbiezioni degli Atei, dei Ma
terialisti , dei Pirronisti/ No,
dicono i Deisti ; l' ignorante
non comprende alcuna di

queste obbiezioni , egli « di-

spensato dall'oc cuparsi in quel-

le ; ma un semplice fedele ,
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convinto della verità del cri-

stianesimo colle prove di fatto,

con comprende meglio le ob-
biezioni de' miscredenti; dun-
que esso pure è dispensato dall'

occuparsi in quelle .

E' falso per altroché l'igno-

rante niente comprenda delle

obbiezioni degli Atei ; la loro

più forte obbiezione control'

esistenza di Dio, e contro la di

lui provvidenza, è cavata dall'

origine del male; dunque que-
sta difficoltà viene da se stes-

sa nella mente degli uomini
pili materiali . Un. moro cui

si voleva provare che Dio è
buono , rispondeva : „ Ma se

„ Dio è buono
,
perchè non fa

„ venir dei tartuffi bianchi ,

;, senza che io sia obbligato a

„ lavorare ì „ Preghiamo ì

Deisti di dare a questo Moro
una risposta più facile .

Ma essi non rispondono

,

non sanno far altro che am-
massar dubbj ed accumulare
difficolta; dunque ci é permes-

so
,
quando a noi tocca, di op-

porsi a costoro .

1. Tosto che si ammette sin-

ceramente un Dio ; è assurdo
prescriverli un piano di prov-
videnza , voler decidere di ciò

che può accordare ovvero ne-

gare agli uomini: le nostre de-
boli- idee sono la misura della

di lui potenza, sapienza, bon-
tà e giustizia/

2. Se Dio ha dato una rive-

lazione : questo è un fatto ,ed
è una cosa ridicola argomen-
tare contro i fatti per conget-

ture
, per alcune convenienze

ed inconvenienze ; per alcune



DEI
pretese impossibilita: questa

filosofia è quella degli ignoran-

ti e degli ostinali

.

3. Quando la rivelazione

non fosse assolutamente ne-

cessaria ai filosofi, agli uomini

di una ragione illuminata e

giusta ; sarebbe però necessa-

ria a quelli , di una ragione

che non è stata coltivata, ov-

vero fu corrotta da una mala
educazione. I primi non sono

che una piccolissima parie del

genere umano ; ciò che dicono

i Deisti circa la sufficienza del-

la ragione e del lume naturale

per tutti gli uomini, è un sogno
ridicolo . [

È' anche un sogno

Fer le persone illuminate . Se
uomo deve credere a Dio , il

deve principalmente per fede

divina , dunque per divina au-
torità . Ma questa non vi sa-

rebbe, se a noi mancasse la

Rivelazione. Qualunque illu-

minata ragione umana «nel ge-
nere dèi finiti, dei fallibili : ne
scorgiamo i più umilianti e-

sempj nei sublimi ingegni

degli Atei 5 Deisti ec. J

4' Gli antichi Filosofi accor-
darono la necessità di una ri-

velazione in generale : sì pos-
sono a tal proposito citare le

confessioni di Platone, Socra-
te , Marco Antonino , Giam-
blico j Porfirio, Cel^ e Giulia-

no : crederemo fo/'se che i mo-
derni Deisti sier/o più illumi-

nati che questi antichi?

5. Il Deismo ovvero la pre-
tesa religione naturale dei Dei-
sti non ha esistito in alcun luo-

go ; ne fu la leligione di alcun

popolo . Tutti questi che adp-
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rarono il vero Dio , lo fecero

o in forza della primitiva rive-

làzione,o col soccorso di quel-

la che è stata data ai Giudei ,

ovvero allo splendore della lu-

ce del Vangelo. I Politeisti fu-

rono indotti in errore Jai falsi

ragionamenti , indi dalle false

tradizioni. Secondo il sistema

dei Deisti , il Politeismo sa-

rebbe la sola religione natu-

rale .

6. La pretosa religione dei

Deisti è impossibile , quei che
vollero foi mare il simbolo

,

giammai hanno potuto accor-

darsi ,ne mai si accorderanno
né sul domma , né sulU mora-
le, né sul culto. E' impossibi-

le di accordare tutti gli uomini
coU'ajuio della sola ragione.

7. Il Deismo non è che un
sistema di religione mal pen-
sato , un palliativo di assoluta

miscredenza . l'gli autorizza

tutti i seguaci delle falso reli-

gioni a perseverarvi col prete-

sto che sono ad essi dimostra-

te ,e che la ragione fa loro

conoscere la veiita. Questo é

ciò pure che pretendono gl'in-

creduli : essi volentieri appro-
veranno tutte le religioni ec-

cetto che la vera , a fine di

essere autorizzati a non aver-

ne alcuna.

8. Anche gli Atei hanno pro-

vato ad essi che quando am-
mettono un Dio , devono am-
mettere dei misteri , dei mira-

coli , delle rivelazioni . Essi

loro hanno obbiettato che la

loro pretesa religione naturale

è soggetta agli stessi inconve*

nienti delle dispute, dcll« Set-
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t(,delle divKsiuni

, per conse-
gueazd r inJ:olleranza , e che
necessin'ianiei)te deve liCgene-

rare . i p isti uni hanno avu-
to il coraj.»^io di accingersi a
provar»* ii conlrario)
: 9. I)iinqiie non dobbiamo
mara^vi^iiarcì che' i paitigianì

del Deismo quasi tutti si e rio

caduti jieir At«"ismo
;
quest'e-

rg una rpnsej^nenza inevitabi-

le 4<'J loro principi ,
poiché

noi^ si può fai'e contro Ja reli-

gione rivelata alcuna obiezio-
ìie che non ricada con tutta la

forza sulla pretesa religione

natuiale. Cosi tutti i nostri in-

creduli Filosofi dopo aver pre-

dicato il Deismo pel corso di

cìnquant' anni
,
professarono

dipoi r Ateismo pressoché in

tutte le (oro Opere .
'

Qualora a tutte queste ob-
biezioni importune pei Deisti,

vi aggiungiamo le prove diret-

te e positive della rivelazione,

può forse uno spirito sensato
essere ancora tenuto di dare
nel Deismo l

Certarr»ente ì partigiani di

questo sistema non accorde-
ranno di essere obbligati a cre-

dere i mister]; dunque bisogna
dimostrai glielo.

' '•

i.Se essi a iimettono un Dio
in realtà e non in apparenza ^

devono attribuirgli una prov-

videnza, giudicare che in essQ

yi sono dei decreti liberi , che

fa delle azioni contingenti, che
tuttavia é eterno ed immutabi-
le : questo è un mistero riget-

tato dai Socinianì ,

' 2. O Dio é creatore , o la
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materia ; da una parte sembra
ai Deisti non potersi concepire
la creazione, e gli Atei sosten-
gono che è impossibile: dall'al-

ti a , una materia eterna sa-
rebbe un ente immutabile, co-

iTitt Dio
j pure ella di continuo

caiipbia forma

.

5. Che 13iò ^ia creatore , o
soltanto formatore del mon-
do , bisogna conciliarle l' esi-

stenza del'male colla potenza
e bontà infinita di Dio j somma
difficoltà giudicata insolubile

dalla maggior parte degl' in«

creduli; ma che non é tale,

Fedi Mali: .
'

-
'

4. Fin dove estendesi la

provvidenza ? Si prende cura
delle creature in particolare ,

specialmeiìte degli enti intelli-

genti , ovvero soltanto dell'

universo in confuso l Per due
mille anni i Filosofi hanno con-

trastato su questo mistero , e

cercano inutilmente una di-

mostrazione per terminare la

questione .

'

5. Se Dio non ha distribuito

con una piena libertà ì beni ed
i mali , non gli dobbiamo al-

cuna gratitudine , né sómmes-
sione ; in questo caso" in che
consisterà la religione ? Se egli

è stato libero vi vuole un atto

di fede per credere saggia e
g;iusta questa disti'ibuzione

;

noi non ne conosciamo le ra-
gioni .

6. O r uomo è libero , o non
lo è . Nel primo caso , bisogna
spiegare come Dio possa pre-
vedere con certezza le nosti'©

aziorù libere j nel secondo ^ bi-
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éogna farci comprendere come
l'uomo possa meritare premio
o castigo

.

7. Secondo V opinione dei

Deisti , è una cosa indifferente

il sapere quale cvilto dobhia

mo rendere a Dio ; che l'uomo

ammétta un Dìo solo , o molti

Dei ; che sia Sriggiamerite reli-

gioso, o pazzalmente supervSti-

ziosojè una stessa cosa; tosto

che segue il raggiò di lume
che ricevette dalla natura ,

egli è irreprensibile . A Dio è

ima cos? indifferente salvare

l'uomo per mezzo di virtù

meditate , ovvero per delitti

involontarj; conseguentemente
è una felicilaper l'uomo essere

nato selvaggio, stupido, simi-

le alle bestie j non ha doveri
da soddisfare , né più pericoli

a correre per la sua salute che
l'uomo ^iù illuminato

j
questo

è pili che inconcepibile ;

8. Secondo tin altro, princì-

pio , Dio non esige altro dall'

uomo che la religione natura-

le , cioè tale religione che ogni
particolare e capace d' inven-r

tare. Nondimeno tutti i popoli

ebbero là pazzia di supporre
delle rivelazioni é crederle j

come Dioiche giammai si è

degnato rivelarsi ad alcuno

,

ha tollerato questo capriccio

universale/ Senza dubbio
,

questo è un difetto di natura ,

poiché è generale ; dunque Dio
ne è l'autore ; egli intimo alF

uomo la religione naturale in

modo che non é stata mai pra-

ticata né conosciuta da verun
j^polo l Non piaccia a Dio cbe
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gifammai ammettiamo un mir-

stero tanto assurdo

.

y. Non sòl(», sercmdo i Dei-

sti y Dio non Si è mai rivelato
,

ma ne 1 potè ùié ; onnipotente

come egli è, non ha potuto

munire una rivelazione di se-

^ni tanto sensjbdi né tanto

evidenti, che certi impostori

non possano contralfarli
j per

questo riguajdo il 01 bii po-
ti te . quantunque infinito , è

limitato . Mistero sublime ^

pre nderallo chi putrA .

IO. Se Dio , dicono ì Deisti,

avesse dato una rivelazione ad
un popcylo , senza darla a tut-

ti
,
questo per parte sua sareb-

be un tratto di parzialità, d'in-

giustizia e di niahzia . Con
tutto ciò vi sono dei popoli^

che in fatto di rtligione sono

meno ciechi e corrotti degli

altri ; o Dio non ebbe part« in

questa differenza , e la di lui

provvidenza non vi è entrata

per niente, od egli è; stato

parziale , ingiusto, malizioso,

verso quelli U cui religione é

la più assurda eia più malva-
gia. Dotti ragionatori , sce-

gliete . V é di p'ù : a gincìizio^

dei Dt;isti , essi sono i sol; uo-

mini sulla terra cui sia stato

dato a Conoscere il vero t ul-

to die devesi rendere a D'o,
é la religione immune da ogni
superstizrone j felici mrrtaK ,'

cui Dio fece la grazia che nega
a tanti altri , diteci come l'ave-

te meritata jDjo è buono
j
giu-

sto e saggio solo per voi !

II. E.;lino non avrebbono.
coraggio di negare «he il Cri'-.
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«lianesìrno non abbia operato

una salutare rivoluzione nelle

idee e nei costumi delle na-

zioni che hanno abbracciato
j

dunque bisogna che Dio si sia

servito di una impostura per

istruirli e correggerli . Una
sapienza infinita dovea piutto-

sto dar loro il Deismo ^ questa

religione cosi santa e si pura;
Di'» non ha creduto bene di

farlo

.

11. Finalmente, giacché tut-

te le religioni sono indifferen-

ti , deve pure essere permesso
ai Ciistiani come agli altri po-

poli di seguire la sua ; ciò

nondimeno gli Apostoli del

Deismo non vogliono predi-

Ck.rlo ai Turchi, agl'indiani,

ai Chinesi, Idolatri, ai Selvag-

gi ; hanno zelo di pervertirei

soli Cristiani . Se Dio è quegli

che loro T ispira , dovrebbe ,

per non fare le cose per metà,
darci anche la docilità neces-

saria per ascoltare le caritate-

voli loro lezioni . Se non é Dio,
siamo dispensati dall' abba-
carvi .

Putiemmo prolungare mol-
to più la numerazione dei mi-

ster] del Deismo ; ma ciò ba-
sta per fare vedete che il Sim-
bolo dei Deisti ha più misteri

del tiostro.

Eglino certamente diranno
che non prendono alcun par-
lilo in tutte queste questioni

;

che restano in un dubbio ri-

spettoso su tutto ciò che non
é chiaro . Dunque non sono
Deisti ; avvegnaché finalmente
il Deismo e lo Scetticismo as-

solulg non soxiy la stessa cosa.

DI'I
Come mai haimo V ardire di

professare il Deismo , uomini
che non sanno se Dio abbia o
non abbia una provvidenza

;

80 esiga da noi un culto, o se

non ne voglia alcuno; se pre-

pari o non prepari dei premj
per la virtii , e dei castighi

pel peccato; se il Cristianesi-

mo sia unri religione falsa o

vera ? ec. Dicono francamente
che questi sono furbi , che la

loro pretesa religione é una
maschera sotto cui nascondo-
no un' assoluta irreligione .

l^edi L\cREDULi, Religions
Maturale ec.

I protestanti non potrebbe-

ro giustificarsi dal rimprovero

di aver fatto nascere nell'Eu-

ropa il Deismo facendovi in*

sorgere il Socinianismo , poi-

ché il sistema dei Deisti non è

che una estensione di quello

dei Sociniani. Dacché i Pro-

testanti posero per principio

che la sola regola della nostra

fede é la Scrittura Santa , in-

tesa nel senso che ciascun pri-

vato giudica il più vero , i So-

ciniani conchiusero che tutti

i testi della Scrittura che ri-

guardano la Trinità delle Per-

sene in Dio,r Incarnazione ,

il peccato originale , la reden-

zione del genere unfiano , ec.

non devono essere presi lette-

ralmente
, perché ne risulte-

sebbero dei dommi contrarj

alla ragione , e che la ragione

é quella che ci deve servire di

guida per 1* intelligenza della

Scrittura Santa.
Seguendo sempre qu^^^^

principio, egli é evidente che
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tuttoció che noi chiamiamo
mistero , deve essere rigettato,

poiché sembra contrario alia

ragione , e per questo stesso i

Protestanti negano la transu-

stanziazione neli' Eucaristia

.

Dunque appartiene alla ragio-

ne giudicare da sovrana se il

tal domma sia rivelato , o non
lo sia , conseguentemente a de-

cidere se Dio abbia o no rive-

lato ciò che ci sembra inse-

gnato nella Scrittura Santa

.

Ma i Deisti ascoltando il

giudizio della loro ragione de-

cidono non esservi mai stata

la rivelazione , e che non ha
potuto esservi . .E«?si ricono-

scono i Protestanti come loro

padri , ma dicono che questi

sono ragionatori timidi, che

si sono fermati a mezza strada

senza saperne il perché . Cosi

un Protestante non può solida-

mente confutare un Deista

,

senz'abbandonare il principio

fondamentale della pretesa

riforma

.

É provata altrove coi fatti e

€ colle date la genealogia di

questo sistema. I primi Deisti

comparvero immediatamente
dopo i Sociniani , ed avea-
no cominciato dall' essere

Protestanti . Neil' Inghilter-

ra fecero del rumore sotto

Cromwel in mezzo le que-
stioni degli Anglicani, dei

Puritani e degl'Indipendenti.

Da questa impura sorgente il

Deismo passò nell'Olanda e

nella Francia, per degenerare
ben tosto in Ateismo, ^edi
Errore, Protestanti.

V'ha un argomento dei D«i-
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sti che a' giorni nostri fece

del su«surro : „ Una religione ,

„ dicono essi , le cui prove

„ non sono a portata di ogni

„ uomo ragionevole , non può

„ essere la religione stabilita

„ da Dio pei semplici e pegl'

„ ignoranti : ma di tutte le re-

,5 ligioni che si pretendono

„ rivelate , non ve n'è alcuna

„ le cui prove sieno a portata

„ di ogni uomo ragionevole ;

„ dunque nessuna di queste

„ religioni può essere stabili-

„ ta da Dio pei semplici e

„ pegl' ignoranti .

A prima giunta la prima

proposizione di questo sillo-

gismo è fallace, vi sono in essa

degli equivoci. Una prova può
essere a portata degli igno-

ranti in questo senso , che tutti

la compi enderauno subito che

loro sa» a proposto in termini

chiari. Può parimente essere

alla loroportata in questo sen-

so, che ella arriverà all' intel-

letto di tutti , tosto che faran-

no uso della loro ragione, sen-

za che sia mestiere suggerire

loro questa prova. Nel primo

senso , la proposizione é vera;

nel secondo è falsa.

Quantunque la religione cri-

stiana sia rivelata da Dio per

tutti gli uomini , ve ne sono

però molti che ne ignoreranno

le prove in tutto il corso della

loro vita , perchè non ver-

ranno loro proposte ; cosi rion

saranno giammai a portata

di conoscerle.Nondimeno que-

sta leligione é stabilità da Dio

per quelli \n questo senso, che

sarebbero colpevoli ^ se ricu-
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Cassero d' abbracciarla nel ca-

do che loro fossero proposte

queste prove
,
perchè sono ca-

paci di comprenderle. Ma non
è stabilita per quelli in questo

senso, che su ranno d;innali per
averne invincibilmente igno-

rato le prove . Queste sono
due fali^cie di logica molto ri-

flessibili.

In sccoiida" luogo , un Ateo
può ritorcere V ar^^omento dei

Deisti centro Li religione na-
turde

, può dii gli : Una reli-

gione le cui prove non sono a
portata di ogni uomo ragioné-
vole, non può essere stabilita

da l>io per tutti : ma le prove
deiia vostra pr«teSa religione

naturale non sono a portata d'

ogni uomo ragionevole ; dun-
que , ec. la mia prima propo-
si/ione è già la vostra/ provo
la seconda . i. Molti celebri

I) isti insegnarono che un sel-

vaggio può invincibilmente t-

gnoraré le prove della esi-

stenza di Dio , e niente com-
prendervi. 2. Tutti i Politei-

sti
, per conseguenza i tre

quarti del genere umano,nien-
te vi hanno compreso , poiché
hanno ammesso , non un Dio,
ma una moltitudine di Di ;

gono forse una stessa cosa il

Deismo che voi chiamate reli-

gione rmturale , ed il Politei-

smo ?

Se voi dite che' il Deismo
jlbn cerca di sapere se si deb-'
ba ammettere un solo Dìo o
molti , allora il vostro preteso
Deismo, Bon è altro che una
astrazione , una chimera che
»on ha esistito presso alcun
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popolo , e che non fu la reli-'

gione di alcinio. Direte voi chie'

non sono ragionevoli lutti quel-

li (li cui parlo ! Io , risponderà
r Ateo , vi sostengo che i soli,

uomini ragionevoli sono quelli!

che non conoscono Dio , e
professano di niente compreni
dere delle prove della di luì

esistenza , ed attributi.

Dunque i Deisti devono r'u

Spondere al loro proprio arj

gomento.
'

Ma che avvenne/ Un difen-

sore della religione rispon-

dendo , volle supporre che la

prima proposizione fosse pre-

sa nel senso vero che può a-

vere ; non si è preso la briga di

dimostrarne gli equivoci ; die-

desi soltanto a provare con-
tro la seconda pi oposizione

,

òhe le prove del Cristianesi-

mo sono a portala dèi semplf-*

ci e degl' ignoranti , vale a di-

ré, che gl'ignoranti sono ca-

paci di corriprendére queste

prove e conoscerne la forza',

qualóra loro vénjganò propo-

ste.

Alcuni Deisti trionfarono

di una tale condiscendenza; un
pessimo ragionatore compose
con pessimo stile un grosso e

cattivo Iibro,pienó di du'cenqua-

rantadue note enormi pei* pro-

vare che un Maomettano igno-

rante può avere le stésse pro-

ve della missione divina di

Maomfctto, che ha un Cristiano'

ignorante della missione divina

di Gesù Cristo ;per conseguen-

za può essere anco ferma men-"
te convinto della verità di siia

religione , come lo é il Cristi^';
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tìó della divinità della sua.

Air artic »lo Maomettismo
iioi mostreremo il contrario ;

ma concedi aaìo per un mOiBcrt-

to a questo Scrittore ciò che

Vuole ; che ne risulta in favore

dell' argomento dei DeivSti l

Nienle
;
perchè ì^ prove del

Cristiahesini.) tatie pej^l' igno-

ranti , sono tali che ullriignò

fanti possono fare uaa mula
applicazione ad una religione

falsa , he segue f^'rse che que-

ste prove noni sieno a portata

dei semplici e d gì' ignoranti l

Ne segue evidentemente il con-

trario.

Per ragionare giustamente

,

questo é l'airgomento che i

Deisti dvrebborio dovuto farej

3, Oj^ni provajaddotta in favore

,, di una religione pretesa ve-

„ ra , che per un falso razio-

y, cinio paò essere applicata

9, ad una religione falsa , è

,, una prova da nulla ; ma tali

,, sono tutte le prove del Cri-

„ stianesimo che sono a por-

y tata degl' ignorantij dunque
„ sono da nulla. ,, Allora la

|)rima proposizione di questo

sillogismo sarebbe evidente-

mente falsa ed assurda.

Di fatto , non v' è alcuna

|)rova , alcuna dimostrazione,

che con ana falsa applicazione

rion possa divenire un sofisma

tìon solo tra le mani di yin i-

gnorante, ma nella bocca e sot-

to la penna di un dotto .
,

Te-
stimonio Cicerone che nel suo
ìibro de Natura Deorum /pro-
va il Politeismo colla appa-
rente dimostrazione fìsica del-

^ esistenza di Ploj testimonio
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Ocello Lucano*, ehe nel su*
Trattato de mundo in vece di
provare , che vi é un ente ne-
cessario j couchiiide che tutttf

ciò che esiste é necessario jte-
$tiinonj gli antichi e moderni
Filosofi che meditando sui
mescuglio dei beni e dei mali
di questo mondo, conchiudo-
no non esservi Provvidenza ;

questa precisamente è la con-
seguenza contraria a quella
che sì deve cavare.

Forse che a cagione di que-
sto abuso di raziocinio slama
tenuti a confessare che le vere
dimostrazioni dell' esistenza dì

Dio , traitte dall'ordine fisico

del mondo , dalla necessità di

lina causa prima , dal mescu-
glio dei beni e dei mali , sono
nulle e false.'' Certamente

i

Deisti rion lo accorderanno .

Non abbiamo veduto a' giorni

nostri i Fatalisti affermare con
tuono franco che pel senti-

mento interno sono convinti di

non essere liberi l Pel rispetto

che abbiamo ad èssi , diffi-

deremo noi del Sentimento in-

terno che é la più forte di tutte

le dimostrazi>mi . Questa è la

sciocchezza degli Scettici , e

questa stéssa pazzia prova ciò

che affermiamo.
Nulla di meno nohv'è ima so-

la questione su cui i Deisti

non abbiano rinnovato lo stes-

so sofisma . Perchè in prova
dei falsi nliracoli i Pagani ci-

tavano dei falsi testimonj,per*

che a' giorni nostri si fece Io

stesso abuso per provare dei

miracoli imn^iaginati , hanno
Coachiuso i Deisli che in fatte
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di miracoli non pnò es."»ere

ammesso alcun testimonio

.

P.-rrhé i Padani per iscusare i

p.itimenti dei loro Dm ebbero
ricorso Jilleallcf^orie , ci viene

detto che non abbiamo miglio-

ri ragioni per giustificare i pa-

timenti di G. C, ec. indi si sta-

bilisce per massima irrefraga-

})ile che ogni prova , ogni ra-

gione che del pari viene ad-

dottata in due partiti opposti,

niente prova né per V uno né

per l'altro. Si può forse più

scioccamente ragionare in un
modo più sorprendente ?

I Deisti costantemente ar-

gomentano su tre principj fal-

si. Il primo, che le prove di

una religione rivelata sono in-

sufficienti, almeno quando non
vengono da se stesse nell'intel-

letto degl' ignoranti, senza che
sia mestieri di proporglicle.il

secondo , che Dio non ha sta-

bilito questa religione per tut-

ti gli uomini , poiché non fu

predicata e provata attualmen-

te a tutti. Il terzo che una pro-

va é nulla , subito che si può
abusare di quella per istabilire

un errore. Questi tre parados-

si si proverebbero tanto con-
tro la religione naturale , i:he

contro la religione rivelata.

DKLITTO. Nel nostro se-

colo sovente fu scritto che ì

delitti, i quali direttamente

attaccano la religione, come 1'

empietà, la bestemmia , il sa-

crilegio , devono essere puniti

colla privazione dei vantaggi

che procura la religione , coli'

essere scacciati dai Tempi e

dalla Società dei fedeli, per un

DEL
qualche tempo o per sempre»
coi mor»itorj , colle scomuni-
che , ec. ma che è contrario
alla natura delie cose punire
questi delitti con pene afflit-

tive. Altri Scrittori asserirono

che i Pastori della Chiesa non
hanno jus di separare un cit-

tadino dalla società dei fedeli,

né di privarlo dei Sacramen-
ti , perchè questa pena im-
porta l'infamia e la perdita di

certi vantaggi civili . Dal che
ne risulta, in ultima analisi

,

che i delitti ì quali diretta-

mente attaccano la religione

,

non devono essere puniti con
alcuna pena.

Questa rara jurisprudenza
meriterebbe più attenzione, se

fosse proposta da altri fuorché
dai rei interessati a stabilirla.

Basteranno alcune rillessioni

per dimostrare che é assurda.

I. La religione é il primo
appoggio delle leggi ; le quali

senza di essa non avrebbono
alcun valore affatto ; chiunque
attacca la religione , scava il

fondamento della stessa legi-

slazione , dunque merita esse-

re punito con tutte le specie di
pene che le leggi possono mi-
nacciare secondo la diversità

dei casi. La religione per altro

é confermata dalle leggi , ella

ne forma una parte ; i colpi

scagliati contro d' una , vanno
necessariamente a ferir l'altre.

I delitti che attaccano di-

rettamente la religione , tur-

bano la pubblica tranquilliti .

E* naturale ad ogni uomo che
crede alla religione,di amarla^
d' interessarsi per essa,di cn^-
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dersi offeso qut'lora viene at-

taccata j
gì' insula che si fan-

no ad essa , ricadono sovra

quei che la insegnano o la

professano , come tutu le in-

veiti vre contro le leggi ricado-

no su i Magistrati. Se le leggi

non avessero proveduto al ca-

stigo , ogni privato e redoreb-

besi in diritto di vendicare V

onore della religione j
questo

non sarebbe vantaggio dei rei.

3. Qualora 1' empio si sarà

fatto un piano di andare incon-

tro alle esecrazioni , agli ana-

temi , alle scomuniche fulmi-

nate contro di esso dai fedeli

,

ove sarà il castigo l
ì' eccesso

del delitto gli procurerà Tim-
punita .

4. Presso tutte le nazioni

ben governate , i delitti che

attaccano la religione , sono

giudicati degni di essere puni-

ti colle leggi e colle pene af-

flittive ; i moderni Legislatori

su tal proposito non furono

pili severi degli antichi; le no-

stre leggi sopra ciò sono più

dolci e più moderate che quel-

le dei Gr^ci e dei Homani .

Quanto alla podestà dei

Pastori della Chiesa , ella è

fondata sulla Scrittura Santa,

e suir uso costantemente os-

servato sin dagli Apostoli. /^e-

di ScoMUTvicA,ed anche Coat-
tivo , e Pene -

* DELRIO (Martin Anto-
nio

) , dotto Gesuita del i6.

Secolo nato a Anversa ,
prese

il grado di Dottore a Salaman-
ca 5 e fu professore di teolo-

gia in varie Università . Le
sue opere sono; i.DiscjuisitiO'

DEM 59

nes magicae ; ?.. Commentari
sopra alcuni Libri del f^ecchio

Testamento ^ 2. Spiegazione

di alcuni passi difficili della

S. Scrittura. Egli morì a Lo-
vanio r anno 1608. in età di

57. anni .

DEMARCAZIONE. Questo

termine é divenuto celebre ne-

gli scritti dei moderni Censori

del Cristianesimo . 1 Re di

Spagna e di Portogallo non si

potevano accordare su i con-
fini delle respettive loro con-
quiste nel nuovo mondo

;
piut-

tosto che venire aduna aperta

nimistà
,
pregarono il Papa

AlessandroVL di farsi arbitro

della loro differenza , e tirare

la linea di demarcazione che

dovesse servire di confine al

loro dominio .

Domandano i nostri Filosofi

con qual titolo il Papa dispo-
nesse così di un bene che non
era suo , dasse a due he delle

terre e delle nazioni , sulle

quali non aveano intrìnseca-

mente verun diritto ; alcuni

portarono 1' arditezza sino a
dire che questo fu uno dei

maggiori delitti commessi da
Alessandro VL

Li preghiamo osservare che
non si trattava di decidere se

le conquiste dei Re di Spa^i\a

e di Portogallo fossero o no
legittime ; ma di prevenire tra

essi una guerra , che certa-

mente non avrebbe reso mi-
gliore la sorte degli America-
ni . Per servire d' arbitro tra

due pretendenti, non è neces-

sario di avere autorità su di

essi , ovvero sulla cosa stessa^
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(3i cui questionano ; basta ohe
tutti due acconsentano distar-

sene alla decisione . Dunque
iiou è vero che il Papa in que-

sta occasione abbia dato ciò

che non era suo, abbia deciso

della sorte degli Americani
,

abbia disposto degli Stati e

delle possessióni dèi due So-
vrani ec.

DEMERITO . Questo è ciò

che rende un uomo degno di

biasimo ovvero di castigo ; è

r opposto di meritò . L'uno e

l'altro non polrebborto aver
luogo se V uomo non fosse li-

boro , padrone della sua scelta

e delle sue azioni, tal è il sen-

timento comune dèi genere
umano . Senza aver mestieri

di consultarlo , la nostra co-

scienza ci testifica questa ve-
rità . Ella giammài ci rimpro-
vera un'azione che non siamo
stati padroni di evitare, né
e' ispira alcun senso di vanità

per una buona azióne che fa-

cemmo a caso .

DEMONIACO , posseduto
invasato , uomo di cui il De-
monio si é impadronito , che
lo fa operare e lo tormenta .

Si distingue invasazione da
ossessione

'y colla prima W De-
wo/ifo opera nell' interno della

persona di cui si rese padro
ne ; colla seconda opera sol-

tanto nell'esterno . 1 posse-
duti, sono appellati e«er^«mtf-
ni , vale a dire, agitati nell'in-

terno.

Vedremo nell' articolo se-

guente che Becker ed altriin-

creduli asserirono che il De-
monio non può operai e su i

Qurpi , che 80m9 illusorie tuttt
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le sue pretese operazioni , t

per conseguenza giammai vi

ebbe né possessione ne osses-

sione reale ; che i Demoniaci
sono uomini i quali hanno il

cervello sconcertato, e pènsa-

rio falsami nte di èssere tor-

mentati dal Demonio j che
questa e una malattia assai na-

turale , che deve essere gua-

rita non cogli esorcismi , ma
eoi rimedj dell' arte : sembra
che questo sia il sentimento

comune dei Protestanti per

rapporto a tutti i Demoniaci
moderni : conseguentemente
mettono in ridicolo gli esor-

cismi delia Chiesa .

Questa opinione ébaStevol-

mente confutata coi piissi del-

la Scifittura Santa che saranno

da noi citati circa la podestà

e le operazióni' dei Demonj \i\

generale; ma ciò che riguarda

i Demoniaci ovvero invasati

,

è stato solidalmente trattato

in una dissertazione su tai

soggetto che . forma il terzo

volume dell'Opera di Statkou-

se sul senso letterale della

Scrittura Santa ec. Senza che

lo trascriviamo, daremo tosto

le prove della realtà delle in-

vasazioni , risponderemo di

poi alle obbiezioni colle quali

si volle eludere le eoiaseguenze

di queste prove .

I. Come i Protestanti non
tengono per autentico il libro

di Tobia , hanno taciuto ciò

che vi si letì;ge del Demania
che angustiava Sara figlimela

di Raguello , e. 3. V. 8. e. 6.

V. 8. e. 8. V. 5. e. la. v. 14. ,

ma r opinione dei Protestanti

non ó una legge per noi , [ ne
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deve esserla per i Protesianti

ktessi J da questa storia ne .se-

gue che questo veramente era

un Demonio chìamaito Asmo-
deo , il quale affligeva questa

virtuosa figliuola , e ne fece

morire i sètte primi mariti di

lei , e che ne fu liberalità dall*

Angelo Haffaele .

Qualora i Giudei aecusaro-

no Gesù Cristo di scacciare i

Demonj pel potere di Belze-

bub Principe degli spiriti del-

le tenebre , loro rispose: „ Se

ì, Satanasso scaccia se stesso,

„ dunque egli è a se stesso

„ nemico ,- Come reggerà il

5, suo impero / Se io scaccio i

„ Demonj pel potere di Bel-

„ zebub
, per chi li scacciano

j, i vostri figliuoli l fer ciò

„ stesso serviranno alla vostra

„ condanna j se anzi li scac-

_j, ciò per lo Spirito di Dio
,

5, dunque arrivò il regno di

5, Dio Quando 16 spirito

5, impuro è sortito dall'uomo,

,, esso è vagante e non trovén

„ quiete j die* egli : ritornerò

^ jj là donde sono sortito; pren-

„ de con se altri sette spiriti

5,
più malvagi di lui , vi rien-

„ trano e vi abitano; Tultimo

„ stato di questo uomo <Ìivie-

„ ne peggiore del primo .

"Alatt. e. J2. y 26. 45.

il Salvatore parla e coman-
da ai Demonj ,

questi li ris-

pondono ed ubbidiscono; con-
fessano che é Figliuolo di Dio.

Quando vuole scacciarli dal

corpo di un invasato , gli chie-

dono che non li rimandi nell*

abisso , ma loro permetta di

entrare in una mandra di por-

ci ; Gesù vi acconsente , e la
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mandra va a gettarsi nelle ac-
que . Lue. e. B. V. 27.

Concede agli Apostoli la

podestà di risanare le malattie

e ^t acciare i Demonj , e. 9. v.

1 Qualche tempo dopo gh di-
cono ; Signore , nel vostro no-

me ci sono sottomessi i De
rnonj j loro risponde ; vidi Sa-
tana cadere dal cielo guaifol-
gore , e. IO. V. 17.' Egli pro-
mette che quelli che crederan-
no in lui , avranno lo stesso

potere , ed espressamente lo

distingue da quello di risana-

re le malattie Marce. i6.\.ìj.

Se le invasazioni sono ma-
lattie naturali , Gesù Cristo

conferma coj suoi discorsi e

colla sua condotta il falso pre-

giudizio in cui erano i Giudei

,

che questo fosse realmente
uno spirito maligno , il quale

faceva operare e patire i De-
moniaci ; egli indusse i suoi

Apostoli in errore , e mantie-
ne in inganno tutti quelli che
crederanno in lui; un tale pro-

cedere sarebbe indegno del

Figliuolo di Dìo che era la sa-

pienza e verità stessa , e che
avea promesso ai suoi Apo-
stoli che lo Spirito Santo loro

insegnerebbe ogni *erìtà.

2. Gli Apostoli hanno preso

alla lettera ciò che loro avea
detto il silo Maestro circa i

Demoniaci , ed a suo esempio
hanno esorcizzato e scacciato

i Demonj . Ne ila città di Fi-
lippi 6. Paolo con un esorcis-

ino nel nome di Gesù risanò

uf)a fanciulla posseduta , che
procacciava ai suoi padroni un
guadagnò consideiabile , ma-
nifestand* le cose occulte j e-
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gli dice al maligno spirito : Ti

comando nel nome di Gesù

Cristo sortire da questa fan-
ciulla , e il Demonio tosto sor^

ti . Act. e. i5. V. i(). Per aver

fatto questo miracolo S. Paolo

fu maltrattato , e in Efeso ne

operò un altro, e. 19. v. 12. i5.

Se la cognizione che questa

figlia aveva delle cose occulte

era un talento naturale , ov-

vero un artifizio, come ha po-

tuto farlo cessare un esorcis-

mo fatto da S. Pàolo l

3. Non si può ricusare l' u-

nanime testimonianza dei Pa-
dri dei quattro primi secoli ,

senza dare in un assurdo Pir-
ronismo ; costantemente atte-

stano che gli Esorcisti Cristia-

ni scacciavano i Demonj dal
corpo dei Pagani che n* erano
posseduti , che costringevano
questi spiriti impuri a confes-
sare ciò che erano j i Padri
citano gli stessi Pagani in te-

stimonio di questi fatti ; di-

cono che molti di quelli che in

tal foggia furono guariti , si

fecero Cristiani . Qui non
si può supporre né influenz,a

dell* immaginazione , poiché
questi invasati , erano Pagani,
né potevano essi avere alcuna
fiducia negli esorcismi dei Cri-
stiani , né accordo secreto tra

essi e gli esorcisti per favorire
i progressi del Cristianesimo,
né malattia naturale

,
poiché

allora certe parole non avriano
potuto guarirla , né credulità,
né esagerazione , né menzo-
gna per parte dei Padri , poi-
ché parlavano di fatti pubbli-
ci > e invitavano i loro stessi
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nemici a«l andare a convin-
cersi coi loro proprj occhi .

S. Paolino nella Vita di S.

Felice di Nola attesta di aver

vedato un invasato cammina-
re contro la volta di una Chie-

sa colla testa all' ingiù , senza

che i di lui abiti fossero scon-

ciati e che questo uomo fu ri-

sanato al sepolcro di S.Felice.

^idi , dice Sulpizio Severo ,

un intasato alzato in aria , col-

le braccia stese vicino alle reli-

quie di S. Martino . Dial. 3.

C.6. Questi sono testimonj ocu-

lari che è difficile confutare,

e fatti che i nostri avversar]

non arriveranno a conciliare

col loro sistema .

Ripetiamo , é un assurdo

sostenere contro gl'increduli

esser vero tutto ciò che é sta-

to detto dagli Scrittori del

Nuovo Testamento, ed essere

falso quanto attestarono i

Padri.

4. Possiamo aggiungere al-

la testimonianza dei Padri ,

quella degli Autori profani.

Fcrnel Medico di Enrico IL

e Ambrogio Pare Protestante,

fanno menzione di un posse-

duto che parlava greco e lati-

no, senza che giammai avesse

appresso queste due lingue .

Potriansi citare dagli altri e-

sempj della stessa specie .

Cudvvorth Sj^st. intell. e. 5.

§. 3?'. ^^ cita molti.

Queste sono prove positive;

che vi possono opporre gli

avversar]? Non altro che con-

getture, pretese probabilità,

supposiz'oni insussistenti.

Dicono,pei isbarazzarsi dai-
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la Scrittura Santa, che presso ì

Giudei, eterne presso i Pagani
,

Demonio non altro significa

che genio, fortuna, sorte buo-
na o cattiva, disgrazia, ma-
lattia; che nella Scrittura si

chiamano maligni spiriti la

melanconia nera, l'epilessia ,

la frenesia, i parossismi di

pazzia periodica; Gesù Cri-

sto, soggiungono essi, per con-

discendenza parlava come il

popolo: conformavasi alla of-

fesa fantasia dei malati per
guarirli più agevolmente; non
disputava su i termini, li gua-
riva. Non era d' u^po di mi-

nore podestà divina per guari-

re dalle malattie naturali con
una parola, ovvero col sem-
plice tatto, che per iscacciare

i Demonj; in tutti due i casi

il. miracolo é lo stesso ed
uguale.

Ma né i Giudei né i Pagani
giammai pensarono di chia-

mare una malattia naturale

Satana, Diai^olo, Beelzebub ,

principe dei Demonj, legione

dì Demonjy spirito impuro, di

parlarle, di supporre che que-

sta sia una persona che parla

ed opera, come fa Gesù Cristo

in venti luoghi. Non si tratta-

va di questionare, ma di non
indurre in errore i Giudei ,

gl'infermi, gli Apostoli e tut-

ti i credenti. Qui l'errore era

pernicioso: poiché secondo i

nostri avversar] introdusse

nella Chiesa le superstizioni

pagane. Gesù Cristo munito
della onnipotenza divina, avea
forse bisogno d'ingannare la

fantasia degl' inleruii per ri-
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sanarla? Non si tratta di sa-
pere se i miracoli di Gesù Cri-

sto fossero più o m«no gran-
di, ma se i discorsi e la con-
dotta che gli si assegna, si

accordino colla sincerità cui

egli stesso raccomandava, col-

la carità di un medico onni-
potente, colla sapienza e san-

tità divina; e noi affermiamo
che ciò non si può accordare.
Non si giustificherà meglio

la condotta degli Apostoli

.

Giacché aveano ricevuto io

Spirito Santo e la podestà di

operare miracoli, peìchè esor-

cizzare i Demonj, e comandar
loro in nome di Gesù Cristo l

Potevano guarirei Demoniaci
senza questa ceremonia . S.

Pietro Act. e. io. y. 58. dice

che Gesù Cristo ha risanato

tutti quelli che erano oppressi

dal Diavolo. S. Paolo adopra
indifferentemente le parole

Demonio, Satana^ Diavolo g^iV

significare lo spirito maligno;
gli attribuisce i prestigi , le

tentazioni, gli ostacoli al pro-

gresso del Vangelo, e le ma-»

iattie corporali; i. Cor. e. 5.

y. 5. minaccia un pubblico

peccatore di abbandonarlo a

Satanasso, per fare morire in

esso lui la carne, e salvare lo

spirito. Se gli Apostoli concio

intesero soltanto malattie na-

turali, queste maniere di par-

lare non si possono difendere .

Per eludere il testimonio

dei Padri, dissero i loro Cen-

sori, che i Padri prevenuti dal

Platonismo, aveano circa il

potere e T operazione dei De-
monj lo stesso pregiudizio dei
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popoli, la maggior parte dei

quali credevano iDemonj cor-

porei, che attribui\tiiio le ope-

razioni, di cui parlano, al po-
tere naturale dei Dtìrnoiij,che

probalòlmcnte hanno esagera-

to i fatti . Cosi ragitmarono

non solo gì' increduli, e i pro-

testanti, ma anco i difensori

delle convulsioni che compar-
vero in alcuni luoghi per dare

credito ad alcuni errori con-
dannati dalla Chiesa.

Noi anzi prétendianio che

i Padri abbiano tratto dalla

Scrittura Santa, e non da Pla-

tone, T opinione loro circa il

potere e le operazioni del De-
monio, poiché citano la Scrit-

tura Santa senza fare menzio-

ne alcuna di Platone né della

di lui dottrina . Non è il Pla-

tonismo che loro abbia sugge-
rito il senso cui diedero alla

Scrittura Santa, ma la forz^

ed energia naturale dei ter-

mini, ed il confronto dei diver-

si testi.

Che i P^dri. abbiano credu-
to i De moti] corporei od in-

corporei, Qhe loro abbiano a^t-

tribuito un potere naturai^ e

Sovrannaturale, piò non spetta

alla questione , uè alla verità

dei fatti che hanno testificato,

• dei quali haimo citato in

testimonio gli stessi loi^o ne-

mici. Dire che hanno esagera-

to . è sospettare senza ragione

né fondamento della loro sin-

cerità; quei che lì accusano

,

loro imputano quel difetto ,

del quale essi sono accusati e

convinti.

^oii ha maggior ferjiiezza
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ciò che a(idu< '>n<) contro rI|

attestali dei ftfcvliri e dei Na^
turai isti , dicono che questi

Autori erano mal istruiti, e lo

sono molto più a| presente •

Dopo che la medicina si é per-

fe?,!oaata, si scorgono aicuncì

invasazi».)ni solo fra i popoli

superstiziosi, e qqesto avviene,

soltanto a p*»rsone di spirito

d»"bole e di temneramento
melanconici). A-jlorchè gli uo-

mini si credettero carribiatiin

lupi, in bovi, essere di vetro o

di butirro, ec. non si attribuì

questa malattia al Demonio «

ma ad una bile iiera, ad uri

eccessivo calore di cervello, e

a(^ uno sconcerto de\la fanta-

sia; furono guariti con rimedj:

si riuscirebbe ugiialmente per

rapporto ai Posseduti o D^-
maiiiacil

Non abbiamo cprapjgio óì,

negare i progressi della Fisi-

ca e della iVÌedcina; tuttavia

non veggiamo che si risanino

gli ammalati molto meglio

che un tejupo , ne che alcuno

sia riuscito a prolungare la

vita agli uomini. Cosa prova-

no i fiitti che ci vengono op-

posti l Esservi stata sovente

in ciò che spetta i posseduti

o Demonìaci^ dell'ignoranza,

della credulità, dello sconcer-
to di fantasia, talvolta della

impostura e della furberia^ in

ogni secolo ed anche nel no-
stro se ne videro degli esem-

pj; non ha molto che fecero

un gran rumore gli esorcismi
di Gasner, ne più se ne parla.

Ma quand'anche questi e-

sempj fossero in maggior au*
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mero , si avrebbe ancora il

torto a conchiuderein genera

le che niente giammai vi fu di

verità in tal genere, e che era-

'no in errore tutti quelli che

testificavano il contrario. La
sana logica non permette de-

durre una conclusione genera-

le da un dato numero di fatti

particolari; soltanto ne éegue

che in questa materia bisogna

giudicare con grande circo-

spezione, e non supporre qual-

che cosa sovrannaturale , se

non dopo un esame assai ma-

turo; vedremo fra poco esser-

vi dei segni certi di una vera

invasazione.

Vi sono accora alcune ob-

biezioni da sciogliere. E' im-
possibile, dicono i nostri av-

versar], che senza un miraco-

lo, il j)emonio sospenda le fun-

zioni dell'anima di un inva-

sato, e che egli sia l'autore

sì delle dilui operazionirmase

accorda al Demonio un potere

miracoloso, la prova che si ca-

va dai miracoli diviene asso-

lutamente nulla. Da una par-

te, se il Demonio avesse na-

turalmente il potere di impa-
dronirsi dei corpi, egli riempi-

rebbe il mondo di posseduti e

d'invasati; dall'altra, se Dio
volesse perrnetL\}rglielo, certj4-

mente noi farebtiv se non r^/p-

porto ad abuni empi^ef pu-

nirli: ma noi veggiatno che

questa malattia avvenne a

persone innocentissime; final-

jnevìte quando fosse incontra-

stabile r efficacia degli esor-

cismi delia Chiesa, niente pu-

re proverebbe, poiché in ogni

Bergier Tom. iV,
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religione vera o falsa vi furono
degli Esorcisti j ve n^ erano
presso i Giudei, ce lo attesta

il Vangelo, che ottenevano di

icacciare realmente iDemonj,
e Gesù Cristo non voleva che
se glielo impedisse, quando lo

facessero in nome di \\x\.Mat,

e. i5. v.n^.Marc. e 9. v.Sy.
j4ct. e, 19. 7J. i5.

Rispondiamo non essere ne-
ce.iigario che il Demonio operi
sull'anima di un posseduto per
essere causa delle operazioni
di quello, basta che disoi dini

l'organizzazione del corpo.
Clarke, Locke, Malebranche ,

ed altri Filosoli hanno fatto

vedere che ciò era assai pos-
sibile; che questo potere sia

naturale o sovrannaturale po-
co importa, quando che il

Demonio non può esercitarlo

senza la permissione di Dio ;

ma Dio lo può permettere non
solo per punire i peccatori ,

ma anche per provare i giusti;

e in tal modo lo permise
per rapporto a Giobbe ed a
Sara figliuola di Kaguello

,

della virtù de* quali ci fa fede
la Scrittura. Che gli Esorcisti

Giudei convinti della potenza
di Gesù Cristo abbiano scac-
ciato i Demonj in di lui nome,
e che il Salvatore non abbia
trovato di che riprenderli, ciò

non sorprende: ma non v'é
ali una prova che vi sieno riu-

sciti in modo diverso; ancor
meno si può provare che vi

sieno slati degli estorcismi

efficaci nelle religioni false ,

per rapporto alle genti vera-

mente possedute. [ Si darà
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u. a risposta ^iù concludente

nell'art. Miracoli.]
Supponiamo per un mo-

nient*' ch(i gli esorcismi «Iella

Chiesa MOii abbiano altra vir-

tù se non di calmare la lanta-

sia (li qu. Hi che si credevano

invasali, é sempre ima ingiu-

stizia spi ezzarne i' uso. Sup-

pongono gli stessi nostri av-

versarj the Gesù Cristo e gli

Apostoli li abbiano usati per

questo solo motivo; come pos-

sono imputare un delitto alla

Chiesa nel seguire simile esem-

pio l La Chiesa non ha pode-

stà di tare miracoli e guarire

la malattie come aveala Gesù
Cristo e gli Apostoli; dunque

ha una ragione di più per ri-

correre alle orazioni. Gii Escu-

lapj non sono mttlto comuni
Ira i poveri e gl'ignoranti di

campagna; dunque la Chiesa

merita lode accordando agli

inielici per carità il solo soc^

corso che può.

Per asserzione dei più dotti

Fisici , e JVaturalisti é certa

una in»asazH)ne qualora si

scogono dei segrii seguenti, i.

Quiilora i posseduti , ovvero

ossessi stanno sospesi in aria

pcruuo spazio notabile di tem-

po senza che 1* arte vi possa

aver parie , 2. quandv» parlano

diverse lin':,uv senz' averle ap-

prese, fe rispondono precisa-

mente al k qustiuni che loro

.si fanno in qutste lingue ; 5.

quando ri/elano quello che at-

tualmente rti fa in luoghi lon-

tani , senza che si pussa attri-

to r« tale codini ziuiie ai caso ;

4^ quando maaifcotano e delie
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cose occulte che naturalmente
non possono essere conos< iu-
te , come i pensieri , i deside-
rj , i sentimenti i (itemi di al-

cune persone . Quando una
pi etesa invasione non è accom-
pagnatu da quijlcuno di questi
caratteri , è permesso tenerla
come falsa . jP^eih le Lettere
di M. de Saint-Andrea sovra
i posseduti , le Lettere teolo-

giche di D. la 'l'aste ai difen-
sof i delle com/uisioni , la Dis-
sert di Cai/net sulle ossessioni

ed invasuzioni del Demonio^
Bibbia di Avignone , t. 1 5.

Fra i diversi Demoniaci, di

cui 1' Evangelio rilerisce la

guarigione ,
quegli di Gadara

ovvero Cerasa, di cui parlasi

Matt. e. 8. V. 28. Marc. cap.

5. f*. 1. Lue. e. 8. V. 2t>. diede

maggior motivo alla critica

degl' increduli . Gli uni volle-

ro fare svanire il prodigioso ,

gli altri vi rinvennero del ridi-

colo e della ingiustizia. S.

Marco e S. Luca parlano di uu
solo posseduto,S. Matteo sup-
pone esservene due ; ma S.

Marco e S. Luca fecero men-
zione del più riguardevole

,

col quale Gesii Cristo conver-

sò , e niente parlarono dell'

altro: qui non v' è contraddi-
zione. Eglino dicono che que-
sto furioso spezzava le catene
da cui era slreito , e se n'an-
dava nudo , ritiravasi nei luo-

ghi deserti e nei sepojcri, ur-
lava e baltevasi colle pietre,

ma iti aitava quelli coi quali s*

incontrava, e metteva terrore'

ai Vicini : $i sa che ì Giudei
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iepellivano spesso i morti nel-

le caverne dei monti. Il posse-

duto yédendo Gesù C. escla-

mò : Gesù figliuolo dell' Altis-

simo Dio y che hai tu a fate

con ifìG l non mi toi riicntare .

Gesù domandò al Demonio :

qual è il tuo nome l rispose lo

spirito impuro j io mi chiamo
Legione , perchè qui giamo
multi : non ci mandare neir a-

bisso, lasciaci entrare in quel-
la mandra di porci che pasco-
la alla campagna. Lo permise
Gesù, e tosto questi animali al

numero di quasi due mila j an-
darono a precipitarsi nel lago
di Genesaret . I Geraseni spa-
ventati da questo prodigio

f)reg;irono Gesù a partirsi dal-

a loro citta .

Questo uomo ^ dicono i no-
stri Critici , era un insensato
che si credeva posseduto da
una legione di Demonj : Gesù
per condiscendenza gli parla

sullo stesso tuono , e gli ac-
corda ciò che domanda . I cu-
stodi dei porci spaventali alia

vista del Demoilìaco , si riti-

rano : i porci atterriti da que-
sto movimento , si danno alla

fuga da un'altra parte,e vanno
a precipitarsi ; il Demoniaco
immaginario si trova guarito
dalla sua pazzia: qui non v'è
piiracolo . Ma con quale di-

ritto Gesù fece perire quasi
due mila porci che a lui non
appartenevano?

tiisposta . Già osservammo
che se la invasazione non fos-

se stata reale , la pretesa con-
discendenza di Gesii Cristo a-

vrebbe confermato un errare
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gravissimo, e che tale condot-
ta non conveniva al Salvatore

del mondo , il quale non avea.

mestieri di simulazione per o-

perare miracoli: è per altro

impossibile che una frenesia

naturale abbia dato ad un uo-
mo tanta forza di spezzare le

catene , ed un semplice moto
al terrore non fa che una man^
dra di due mila porci si pre-
cipiti. Tutto questo pretoso

naturalismo é assurdo .

Bisogna ricordarsi che Ga-
darà o Gerasa era nella Drrca-

poli, paese che un tempo avea
fatto parte del regno diliasan,

celebre per le sue foreste di

quercia , adattata per conse-
guenza a nutrire porci , e che
era abitata dai Giudei e dai

Pagani . Come i porci erano
le vittime più ordinarie ai sa-
crifizj del Paganesimo, era
proibito ai Giudei non solo di
mangiarne , ma anco di nu-
trirli e farne commercio . Se
la mandra di cui in questo luo-

go si ragiona, apparteneva ad
alcuni Giudei, essi erano tra-

sgr«ssori della legge:Gesù Cri-
sto in qualità di Profeta e di

Messia avea jus di punirli : se

apparteneva ai P,.gaui , il Sal-

vatore esercilHndo un impero
assoluto su i Demonj , dimo-
strava r assurdo e V empietà
del culto che loro si prestava x

questa forte lezione doveva di-

singannare i Geraseni : dun-
que in ciò niente vi ha di ridi-

colo né d' ingiusto. Cotue que-
sto miracolo confonde lutto

ad un tratto i Giudei Sadducei
e i Materialisti , che non hau-
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tio mai creduto agli spiriti ,i

Pagani lì adoravano,! Filoso-

fi increduli che negavano la

realta delie invdsa/ioni ,non è

*nar;t viglia che sieno offesi e

sturbati da questa narrazione
del Vangelo

.

DEMUJVIO . Spirito
,
genio,

intelligenza : é nome greco
prodotto da un Tcrbo signili-

rante conoscere . [ Si possono
consultare altre etimologie di-

verse presso Stiicero nel 'l'he-

siur Patr. Graecor ] Signili-

ca unente dotato di cognizio-

De : cosi questo termine non
ha niente di odioso nella sua
origine .

Per un pn-giudii^-io univer-

sale sparso fra lutti i popoli si

credette che tutta la natura a-

nimata fosse ripiena di geni

ovvero sp'riti che ne diriges-

sero i movimenti . Come si

supponeva in essi una forza e

cognizioni superiori a quelle

dell' uomo, che si provava per
parte sua del bone e del male,
«i è creduto che questi genj

altri fossero buoni, altri catti-

vi; si conchiuse che era neces-

sario guadagnare 1' all'etto dei

primi, p'acarela collera e ma-
lignità dei secondi con rive-

renze , con preghiere, con of-

ferte . Quindi il Politeismo , V
Idolatria, le pratiche supersti-

ziose, la divinazione, ec. f^e-

di FjiGAWESlMO .

Questa non fu solamente l'

opinione del popolo e degl' i-

gn"ranti , ma eziandio dei Fi-

losofi , dei Piiagorici , Plato-

nici , Orientali . l'utti ammi-
rduo de^li Dei, dei jpenj ov-
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vero dei Dernonj di molte spic-

cie , degli spiriti comuni me-
diatori tra la divinità e 1' ani-

ma umana
,
gli uni buoni

,
gli

altri cattivi . Sembra che que-
sti Filosofi non riguardassero
questi enti come puri spiriti

j

ma quali intelligenze vestite

almeno di un corpo aereo e
Slittile ,• alcuni li credevano
mortali , altri li supponevano
immortali , e si attribuiva ad
essi una natura e delle incli-

nazioni a un dipresso simili a

quelle degli uo nini . Non po-
tevano esser uniformi le opi-
nioni sopra un fatto tanto o-

scuro , ed in cui la fantasia vi

avea la maggior parte . Neil*

Universo si scorgeva una in-

finità di fenomeni : che non
era possibile spiegare per un
meccanismo ; d* altra parte
non si capiva che Dio li pro-
ducesse immediatamente per
se stesso, alcuni non si accor-

davano colle divine sue perfe-

zioni; dunque si era in neces-
sità di ricorrere ad alcuni a-

genti intermedi più potenti

dell'uomo, ma inferiori a Dio.

1 Giudei trovavano questa
opinione fondata su i Libri

santi ; vi si vede la distinzione
di due specie di spiriti; gli uni
buoni e fedeli a Dio , sono
chiamati suoi Angeli ovvero
suoi Messaggeri : gli altri cat-

tivi sono rappresentati come
nemici degli uomini , Per ve-

rità Moisè ne parla mila storia

della creazione j ma ci fa sa-

pere che la prima donna fu se-

dotta da un perfido nemico
nascosto &Qtto La forma di Aer-
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pente à disubbidire a Dio,Gé^n.

e. ^.v. I. Nel Deut.c.Ò7..7\i'j.

dice che gl'Israeliti immolaro-

no i propri ti^liuoli agli spi-

riti cattivi e maleficli Schedimi

il Salmista dice lo stesso Fs.

107. V.37. ttitte le antiche ver-

sioni traducono questa parola

Demonj. Nel libro di Giobbe
e. i. V. 12. Satana ovvero il

nemico , cui Dio permette di

afffggere questo santo uomo ,

è uno spirito maligno; anche
il Profeta Zaccaria, e. 5. v. \.

2. lo chiama Satana . Questo
é il sinonimo del ^recoDiabo-
los , colui che ci si oppone e

ci fa contro . 3. Reg. e. 22. t'.

2T. Dio permette ad uno spi-

rito bugiardo di parlare per

bocca dei pseudo profeti . Un
Demonio uccide i sette primi

mariti di Sara . Tob. e. 5. v.8.

Alcuni increduli asserirono

che i Giudei non aveano alcu-

na idea dei Demonj prima, che
pr.iticassero i Caldei : ma i li-

bri di Moisé , quello di Giob-
be, quelli dei He furono scrit-

ti molto tempo prima che i

Giudei potessero consultare i

I

Caldei, e in un tempo nel qua*

j

le questi due popoli erano ne-
mici dichiarati. Job. ci. y.

17. 1 Chinesi, ì Mori ,
» Giap-

ponesi ,i Selvaggi dell' ame-
rica trassero forse dai Caldei
la nozione degli spiriti buoni
o cattivi l Questa idea é co-
mune a tutti ì popoli, ella non
fu loro prestata , ma V acqui-

etarono dalla considerazione
dei fenomeni della natura , e
4alla primitiva rivelazione

.

Nel Nuovo Testamento si
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prende sempre in mala parte

il nome Demonio , eccettuato

nel e. 17. V. 18. drgli Alti ; in

ogni altro luogo significa uno
spirito maligno nemico dì Dio
e degli uomini . Gesù Cristo e

i suoi Apostoli gli attribuisco-

no gran delitti , l* incredulità

dei Giudei , il tradimento di

Giuda , r acclecamento dei

Pagani , le malattie crudeli ,

le in/asazioni , le ossessioni

.

Lo appellano Padre della men-
zogna. Principe di questo mon-
do , Principe di «juesto aere ,

r antico Serpente , Satana ov-

vero il Diavolo : ci fanno sa-

pere che é r oggetto del culto

dei Pagani . i. Cor. e. io. y,

20. , ec. Gesù Cristo permise

di essere tentato dal Demonio ,

ma lo scacciò dal corpo degL*

invasati , e ditde lo stesso po-
tere ai suoi Discepoli : mani-
festo che colla sua morie il

Principe di questo mondo sa-

rebbe scacciato e disarmato,ec.

S. Pietro, S. Giuda e S. Gio-
vanni ci dicono che i Demonj
sono gli Angeli prevaricatori

che Dio scacciò dal cielo , e
precipitò neir inferno , ove
sono tormentati , e il riserva

pel giorno del giudizio. 2. Pef.
e 2. V. 4. Jud. V. 6. Apòc. e.

r2. V. 9. e. 20. V. 2. ec.

Dunque V opinione dei Giu-
dei che altri huivano al DemO'
nio le malattie straordinarie

e spaventevoli , come V epiles-

sia , la catalepsia , la frenesia ,

le convulsioni dei lunatici ec.

non era assolutamente mal fon-

data^Gesu Cristo anziché com-
batterla , la confermò, comari-
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<5ando ai Demonj uscire dai

corpi ,
permettendo loro d'im-

padronirsi d' una mandra di

porci , dando ai suoi Discepoli

la podestà di scacciarli , attri-

huerido a questi spiriti impuri

dei discorsi e delle azioni che

non potevano convenire agli

uomini . Se questa persuasione

dei Giudei fosse stata un erro-

re , Gesù Cristo sapienza eter-

na , spedito per istruire gli^io-

mini, non avrebbe voluto man-
tenerli in quello ; avria piutto-

sto cercato di disingannarli

.

I Padri della Chiesa fecero

osservare che Dio , alla venuta

del Salvatore , avea permesso
al Deiìionio di esercitare il suo

impero e la sua malizia in un

modo più sensibile che per

r innanzi , perché la prodigio-

sa vittoria che Gesù Cristo e i

suoi Discepoli doveano ripo;*-

tarne di lui , era il mezzo più

adattato a confondere i Sad-
ducei , a dissipare l' accieca-

mento dei Pagani , a far loro

conoscere che il Demonio era

il nemico della loro salute , e

non una divinità degna del loro

culto. Questo in fatti è ciò che
avvenne

Parimentei Padri della Chie-

sa facendo l' apologia del Cri-

àtianesimo ye scrivendo coniro

i Filosofi , hanno sovente insi-

stito su questo punto ; oppo-
sero contro i Pagani la podestà

che avea ogni Cristiano di di-

scacciare il Demonio dal cor-

po degli ossessi , di sturbare i

di lui prodi<:rj e le operazioni
<iei Maghi, di costringerli anco
Q confessare quello che egli

DEM
era . Non veggiamo che alcune
dei difensori del Paganesimo
si sia provato di rispondere
a questo argomento

.

Nulla di meno s' imputò ai

giorni nostri un delitto ai Pa-
dri della Chiesa ; dicono i no-
stri Critici moderni aver essi

creduto come i Pagani , che i

Djmonj fossero ent e )rporei,i

quali cercassero il commercio
delle femmine, e fossero avidi

dell'odore delle vittime e dei

profumi 5 che questo era per
essi una specri.e di alimento;
che eccitassero i persecutoria
incrudelire contro i Cristiani ,

perche questi si affaticavano

a toglier loro i sacrifìzj e le of-

ferte . C'»si pensarono S. Giu-
stino , Taziano, Minuzio Fe-
lice, Atenagora , Tertulliano,
Giulio Firmico, Origene, Si-

nesio , Amobio , S. Gregorio
JVazianzeno , Lattanzio , S.

Girolamo, S. Agostino, ec.

Un tale pregiudizio fece con-f

servare nel Cristianesimo par-

te delle superstizioni delPaga-
nesimo, li scongiuri , gli esor-

cismi , la fiducia nelle formu-
le di parole, conseguentemen-
te la teurgia , la magia , i sor-

tilegj
, gii amuleti , ec. Que-

sta querela che si legge negli

scritti dei più dotti Protestan-

ti , (; forse legittima e sensata.'

I. Tra i Pagani prima della

nascita del Cristianesimo pre-

dominavano la divinazione ,

i sortilegi , la magia, la

fiducia alle parole energiche,

la credenza agi' incantesimi

,

ed agli amuleti ; s' incontrano

anche presso le nazioni igno-
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fanti e barbare da un polo al-

l' altro dell' universo . Certa-

mente che non hanno avuto o-

rigine né dai Filosofi Platonici,

uè dai Padri della Chiesa
;

perciò la congettura dei nostri

dotti Critici è falsa per ogni

riguardo . I Padri si sono op-
posti per quanto poterono a
tutti questi abusi, fecero ar-

rossire i Filosofi del suo tem-
po ; dunque é una ingiustizia

eH un assurdo pretendere che
j Padri abbiano contribuito a

mantenerl.;noi affermiamo al

contrario , che non potevano
fare di più per isradicarli

.

2. Di fatto che doveano fa-

re ? Era d'uopo asserire come
gli Epicurei, i Sadducei e i Ma-
terialisti che i Demonj sono
immaginar] j che se ve ne so-
no , non hanno alcuna pode-
stà , che non possono agire né
su^li uomini , né sulla natura?

Dunque doveasi contraddire
alla Scrittura Santa , condan-
nare la condotta di Gesù C e

degli Apostoli, esporsi alla de-
risione dei Filosofi , che avea-
no tratto la loro credenza sul-

la esistenza e sulla natura dei

Demonj dagli scritti degli an-
tichi , e che era impossibile

confutare con argomentj filo-

sofici . I nostri dotti disputa-
tori vi sarebbono ancor meno
riusciti dei Padri. Dunque la

più breve era di starsene alle

lezioni ed agli esempj di Gesù
Cristo e degli Apostoli , che
hanno esercitato , scacciato e

confuso i Demonj
, poiché ,

ripetiamolo , i Filosofi niente
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haiino potuto opporre a qu«»
sto fatto iiK ontrastabìle . Se
questa è una superstizione ,

già non ne sono autori i Padri

,

ma Gesù Cristo e gli Apostoli.

Cosi gl'increduli migliori Lo-
gici dei Protestanti^ non se la

prendono coi Padri della Chie-
sa, ma collo stesso Gesù Cri-
sto ; e cosi i Protestanti in o-
gn' incontro sono i maestri
degl' increduli. Mosheim nel-

le sue note sovra Cudworth
e. 5. §. 82. fa inutilmente ogni
sforzo per provare che quan-
to dice contro i Padri non fa-

vorisce punto gr ificreduiì .

Egli stesso §. 84. 89. è costret-
to confessare di non avere al-

cuna ragione dimostrativa , la

quale provi che Dio non abbia
giammai permesso al Demo-
nìo rendere alcun oracolo , né
fare verun prodigio

,
per con-

fermare i Pagani nella loro
falsa religione . Dunque non
ha ragione di sprezzare i Padri.

3. Supponiamo che i Padri
abbiano mal ragionato su i

testi della Scrittura Santa,ove
parlasi delle operazioni corpo-
rali dei Demonj , che ebbero
il torto neir attribuire a questi
spiriti dei corpi leggieri , i

piaceri e le inclinazioni della
umanità . Questo errore pura-
mente speculativo su d* una
questione oscurissima,non de-
roga ad alcun domma della

tede cristiana ; non ne segue
che i Demonj sienodi lor na-
tura enti materiali , ovvero
sortiti dal seno della materia

,

ma chi! abbisognano di essere
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vestiti di un corpo sottile,quan-

do Dio loro permette di agire

«u i corpi

.

4. Sappiamo benissimo che
in tutte le questioni filosofiche

od altre vie unmotloda osser-

varsi ; ma non vergiamo che
i protestanti l'abbiano trovato

meglio che i Padri. Sui fine

dell'ultimo secolo, Becker,
Ministro Protestante, compo-
se un libro intitolato il mori'
do incantato y ove si diede a
provare che gli spiriti non pos-
sono agire su i corpi, che tut-

to ciò che si dice delle loro ap-
parizioni , operazioni della

magia , degli stregoni , degli

ossessi, ec. sono o deliri della

fantasia , o favole inventate
dagl' impostori per ingannare
gì* ignoranti , che il Demonio^
dopo la sua caduta, è rinchiu-
so neir inferno , da dove non
può sortire per venire a tentare
né tormentare gli uomini

.

Questo Autore non solo fu
censurato dal Concistoro di

Amsterdam, e interdetto dalle
sue funzioni , ma confutato
da molti Protestanti . Gli si

fece vedere che non solo cor-
rompeva il senso dei passi del-

la Scrittura Santa per accomo-
darli al suo sistema , che ac-
cusava d'impostura i sogget-
ti più rispettabili , che i stioi

principj circa l' influenza de-
gli spinti su i corpi nascevano
dal Materialismo. Ciò non po-
tè impedire che Becker noit

trovasse dei seguaci e dei di-
fensori , e nell'Olanda , e nel-

V Inghilterra. Se Padri diede-
ro neii' opposto eccesso, .sono
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molto più scusabili di tutti

questi ragionatori , che fanno
giuoco della Scrittura Santa
come loro piace . Abbiamo e-

saminato le loro ragioni nell'

r aiticolo antecedente .

Si obbietta, che Dio non può
permettere ai Demowy di nuo-
cere alle creature ch'egli de-

stina alla beatitudine. Certa-

mente non può lasciarli una
libertà assoluta ed illimitata,

come i Pagani l' attribuivano

ài loro pretesi Dei o Demonf;
ristringe questa liberta e que-

sta podestà come a lui piace

,

concede all' uomo colla sua
grazia le forze necessarie per
combattere e vincere. INon di-

sdice più a Dio punire i pec-

catori, che provarci giusti col-

le operazioni del Demonio an-
zi che coi flagelli della natura.

In generale i lumi della Filo-

sofia sono troppo deboli per
conoscere ciò che Dio può o
non può permettere ; sta a lui

dirci quello che fa , e ciò cho
dobbiamo credere

.

Non si deve fare alcun conto

dei ^'improvero dei moderi^^
miscredenti , i quali disserj^B

che ammettendo uno opiù/J^^
monj occupati ad attraversare

i disegni di Dio , ed a nuocere

agli uomini, si adottò l' errore

dei Manichei , e cosi il Mani-
cheismo è la base di tutte le re-

ligioni . I Manichei suppone-

vano due principj eterni, in-

creati , indipendenti, l'uno
buono, r altro cattivo ;

questo

ultimo non ha veruna rassomi-

glianza cogli spiriti creati da

Dio, che per propria colpa di-
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vennero malvagi , cui Dìo pu-

nisce , e ne raftVena il potere

come pili a lui piace . Dissert.

su i buoni e cattivi Angeli,

Bibbia di Avignone, 1. 1 5.p.2o5.

DEPOSITO DELLA FE-
DE . S. Paolo scrive a Timo-
teo ; ,i Conserva fedelmente e

)y con carità in G. C, le verità

„ che hai da me ricevute, co-

„ stodisci questo deposito per

,j lo Spirito Santo che abita

,, in te . . . Ciò che da me hai

„ appreso alla presenza di

,, molti testimoni , confidalo

„ ad uomini fedeli e capaci

„ d'istruire gli altri. 2. Tim.

„ e. I. V. i5. e. 2. V. 2. A que-
sto proposito diee Vincen-
zo Lirinese: „ Cosa è deposi-

,) to l Ciò che ti fu confidato

„ e non ciò che hai inventato;

„ tu lo hai ricevuto e non in-

„ ventato. Questo non è frutto

5, delle tue riflessioni ; ma
9, delle altrui lezioni; non tua

7, opinione particolare , ma
3, credenza pubblica . Questo

;j cominciò prima di te e per-

„ venne a te , né ne sei i'auto-

„ re , ma il custode ; non Ti-

5, stitutore ) ma il seguace ;

„ mostri agli altri la via cam-
„ minando tu stesso per quel-

5, la „ . Quid est depositum l

là est quod tibi creditum est ,

non quod a te inventum ; quod
accepisti , non quod excogita-

sti, rem non ingenii , sed do-
ctrinae , non usurpationis pri"

vatae , sed publicae traditio^

nis ; rem ad te productam, non
a te prolatam j in qua non au~
etor debes esse , sed custos;

non institutory sed sectator;
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non ducens, sed sequens^ Com-
monit, n. 22. Gli Apostoli di-

cono ai Griudei :Non possiamo
dispensarci dal publicare ciò

che vedemmo e udimmo. Act.

e. 1. t'. 22. P^i annunzia?no y e
testifichiamo ciò che abbiama
veduto ed udito i . Jo. e. i . k. i

.

Tal' è la missione e ministero
dei Pastori della Chiesa , d'in-

segnare agli altri ciò che han-
no ricevuto per tradizione

.

Dunque coloro, che hanno
voluto rendere odiosa questa
dottrina , dissero senza ragio-

ne che i Pastori sono gli arbi-

tri della fede dei fedeli
,
poi-

ché eglino stessi sono soggetti

alla tradizione , ed incaricati

A perpetuarla. Se taluni intra-

prendessero a cambiarla, i fede-

li, molti dei quali sono pili

vecchj dei Pastori , e furono
istruiti con lezioni più anti-

che , sarebbero in diritto di

reclamare contro la nuova dot-

trina, e di appellare alla cre-

denza universale della Chiesa.

Di fatto ,
quando una dot-

trina è rivelata da Dio , non
tocca agli uomini di cambiar-
la, derogare a quella, inten-

derla come loro piacej sarebbe

inutile la rivelazione , se que-

sta non fosse trasmessa in tutta

la sua purità da una tradizio-

ne sicura e inalterabile . Non
sarebbero sufficienti i libri

della Scrittura, perchè il de-

corso dei secoli , la mutazione
delle filosofiche opinioni, l'ani-

mosità delle dispute, non spar-

gessero necessariamente deli*

oscurità su i testi più chiari.

Xa Chiesa Cattolica per
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conservare il Deposito della

fede in tulta la sua integrità

unisce tré mezzi che T uno
coir altro 8Ì sostengono e sì

appoggiano; il testo della S< rit-

tura , la dottrina ufiiforme dei

Pastori, il senso del culto pra-

ticato «otto gli occhi dei fede-

li . Questo é un linguaggio di

moltissima energia , inleso dai

più ignoranti. Qualora questi

tre segni vanno d' accordo ,

sarebhe una pazzia asserire

che non ci danno una certezza

maggiore del solo testo della

Scrittura. Quando questo ulti-

mo abbisogna di spiegazione,

e che il senso viene conteso

,

è mestieri ricorrere agli altri

segni per mettere fine alla

disputa .

Quand' anche la divinità di

Gesù Cristo , ior.&e espressa

nella Scrittura Santa solo con
testi equi voci, come pretendo-
no i Sociniani, basterebbero

a rendere indubitabile il senso

della Scrittura, la credenza
constante dei Padri , i segni del

culto supicmo ovvero dell' a-

dorazione resa a G. C, , le pre-

ghiere ed i cantici della Chie-
sa . Socino stesso accordò che
se si dovesse consultare la tra-

dizione , il trionfo dei Catto-
lici sarebbe certo . Ciò che di-

ciamo della divinità di G. C. ,

si può applicare a ciascuno

dei (icslri dommi in particola-

re . /^<°tì^ Dottrina Cristi A IV A .

DEPRECATIVO ; dicesi

della maniera di amministrare
Uiisagrameoto in forma di pre-

ghiera.

Pfe«Bo i Greci la forma del-
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r assoluzione è deprecativa , é
concepita in questi termini r

Signore G. C, rimettete ^ di-
inenticate^ perdonate (peccati
< e. Nel!;i Chiesa Latina , è in

forma indicativa :/o ti assol-

vo , ec.

Soltanto nel principio del

duode» imo secolo si comincio'

ad unire la forma indicativa

alla forma deprecativa nel Sa-

cramento della Penitenza , e

soltanto nel secolo tredicesi-

mo ebbe luoijo la sola forma
indicativa in tutto T Occiden-
te . Sino (iidla prima di queste

epoche aveasi sempre adopra-
to la forma deprecativa, come
Io prova il P. Morino /. 8. de
Poenit. e. 8. 9.

Nulla di meno non si ha
ragione d'imputare alla Chiesa
Latina un delitto per tale cam-
biamento ; ella vi fu costretta

da diverse sette di eretici, che
le contrastavano la podestà di

rimettere i peccati ,e che ri-

guardavano rassoluzione,come
una semplice preghiera, l'oi-

chèG. C. dice ai suoi Aposto-

li : Saranno rimessi i peccati

a quelli cui voi li rimetterete,

non v'è alcun inconveniente

nel diie ad un penitente , io ti

assolilo , come ad un Catecu-

meno, io ti battezzo; questa

forma indicativa sembra an-

che pili conforme alla forza

della promessa di G. C.

B ngh.'<m non ha potuto non
accordarlo, quantunque asse-

risca, come gli altri Piotestan-

ti, che l'assoluzione del Sa-

cerdote è soltanto dichiarati-

va 5 che non ha altra forza u«
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«ìtro effetlo se non di annun-

ziare A penitente che Dio gli

rimette i suoi peccati

.

Ma G. C. non ha detto:

Qurilora dichiarerete che i pec-

cati saranno rimessi , io saran-

no di fatto ; disse
,
quando li

rimetterete. Ln semplice com-
missione di dichiarare od an-
nunziare la remissione , non
suppone alcuna podestà , il

ministero di concederla è a.<sai

diverso. Bingham accorda che

quegli il quale ha la giurisdi-

zione, può dire con verità , io

ti assi»lvo ad un uomo cui toglie

la scommunica, ed allora è un
atto giudiziario

;
perchè non

sarà uu atto ^simile qualora Io

assulv-e dai peccati ? Gesù die-

de ai .«juoi Apostoli la qualità

di Giudici. Matt. e. 19. t^. 2§.

Bingham Orig. EccL l. 19. e.

2. §. 6. f^ed. Assoluzione .

DERISIONE . San. Paolo
Ephes e. 5. V. 4. la proibisce

ai Cristiani
, „ Non si odano

5, Ira voi, dice egli , né parole

„ oscene, né discorsi sciocchi,

„ né derisioni che non con-

„ vengono, ma piuttosto di-

„ scorsi obbliganti e cortesi,,.

Non vogliamo vedere gli altri

che ridano a nostre spese ,

dunque non dobbiamo mettere

in ridicolo alcuno, come noi

stessi noi vogliamo soffrire .

S. Ambrogio proibisce que-

sta licenza specialmente agli

Ecclesiastici; Offic. i. e. 23.

^^ „ Quantunque le derisioni

^^B „ oneste, dice egli 9 piacciano

^^M „ sovente e sieno gradevoli,

^^R „ nondimeno sono contrarie

^^m 99 «li doveri degli Ecclesiasti-

I
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„ cij come mai possiamo per-

„ mettere ciò che non iscor-

„ giamo nella Scrittura Santa?

Questo pensiero dì S. Am-
brogio non trovò grazia nella

opinione del Critico della mo-
rale dei Padri , è gli sembro
ridicolo, „ come se fosse per-

„ messo , dice egli , soltanto

„ ciò che precisamente è con-

„ fermato dalla Scrittura San-

„ ta, ovvero come se il silen-

„ zio della Scrittura fosse

„ equivalente ad una formale

„ proibizione Traile de la

Moral des Peres cap, 1 5. §. 19.

Osserviamo prima che ad
un Protestante , il quale asse-

risce che la Scrittura Santa è

la sola regola di credenza e di

condotta , non torna conto cen-

surare un passo che sembra
favorirlo. In secondo luogo è

una cosa ridicola prendere ne-

gli Scritti dei Padri tutte le

parole a rigore , come se fos-

sero parole sacramentali. S.

Ambrogio pretende che T Ec-

clesiastico cerchi principal-

mente nella Scrittura Santa le

lezioni e gli esempj , secondo

i quali deve regolare la sua

condotta j e noi alFermiamo

che ha ragione j e nella Scrit-

tura non iscorgiamo verun
esempio d« alcun personaggio

consecrato a Dio,che siasiper-

messo delle derisioni per ren-

dersi gradevole ed accetto .

Lo stesso Barbeyrac merita

correzione ,
quando aggiugne

che la derisione in nessun luo-

go della Scrittura Santa é con-
dannata come mala di natura

sua; il passo di .S. Paolo che
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citammo, ci sonbra xmn con-

danna assai formale . ErIì cita

alcuni esempi d'ironia e dì

derisione adoperati dai Profeti

e dagli Apostoli, ne avjia po-

tuto citare anco uno di Gesù
Cristo j osserva che i Padri più

volte se ne sono serviti contro

i Pagani : uno di essi compose
un Opera che ha per tit<ilo.

Jrrisio Philosophorum Gen~
tilium .

Confessiamo tutti questi fat-

ti ; ma eome,e a qual proposito

questi venerabili uomini ado-

prarono le derisione l per cor-

reggere gli uomini dei loro di-

fetti e dei loro errori , nelle

o«:casioni in cui speravano che

quest'armi tosj'ero più efficaci

che le ragioni a commuoverli
e convincerli . Non v'ha dub-
bio, questo motivo può lare

che la derisione sia permessa.

Ala quando S. Paolo e S. Am-
brogio la proibiscono, parlano

di quella che non ha altro o^^-

getto se non di far mostra di

spirito, di trattenere chi ascol-

ta, ed umiliare quelli che ne
sono l'oggetto. Se Bayle aves-

se osservato questa dìiTerenza,

non avrebbe censurato con
tanta affettazione i Padri della

Chiesa che misero in ridicolo

il Paganesimo .

Vi sono delle derisioni di

una specie del tutto opposta
,

qutste Sono derisioni contro

la Religione , non hanno altro

scopo che di rendere gli uomi-
ni irreligiosi ed empj. Gli stes-

si Pagani coi>daniiarono questa
licenza ; in materia tanto gra-

ve^ dice Cicerone , non y é
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luo^o di deridere^ rie Divin. L
2. E perciò specialmente coi

sarcasmi i Filosofi Pagani han-
no attaccato il Cristianesimo,
perchè non avevano solidi

raziocini di combatterlo
;
prv

U stessa ragione gì' incieduli
moderni gli hanno superati in

un tal genere di guerra.

Il saggio Leibnizio franca-
mente condanna questo pro-
cedere , confuta direttamente
1' inglese Shaftsbury , il quala
voleva che il lidiculo servisse
di pietra di paragone per e-
sperimentare ciò che é vero
o falso. Leibnizio osserva ch«
gl'ignoranti comprendono me-
glio una facezia che una buona
ragione , e che in generale gli

uomini bramano ridere più che
ragionare. Esprit de Leibnitz
t. i.p. 147.

Quegli che più di ogni altro

incredulo moderno scagliò dei

sarcasmi contro la Religione ,

e non ha ofnmesso le più vili

derisioni
, condannò sestesso

.

„ La derisione , dice eglijVion

j» è mai buona nel genere se-

>? «io
, perchè ella ha sempre

>» da un canto degli oggetti

» che non é quello che si ri-

>j guarda; ella cammina sem-
>j pre su falsi rapporti e sue-
ft quivoci. Quinfli viene che i

)9 buffoni di professione han-
»> no quasi l'animo falso,quan-

»> to superficiale „ . Non po-
teva in miglior modo descri-
vere il suo. Melanges de Lit,

et de Philos. e. 54-

DESERTO . Domandarono
molti increduli perchè Dio ab-
bia trattenuto pel corso di



sq«arant' anni ^V Israeliti nel

deserto. Dio, dicono essi,avea

promesso che in termine di

quattrocent' anni da contarsi

dopo il nascìmenfo d' Isacco

,

la posterità di Àbramo sareb-

be messa in possesso delia

terra di Canaan ; ma al mo-
mento , che si disponevano ad
entrarvi , furono balLuti dagli

Amaleciti , e costretti andar-

sene raminghi nel deserto per

quarant' anni . Dunque questo

almeno é un lunghissimo ri-

tardo air adempimento della

promessa divina.

Ma Dio espressamente di-

chiara che frappone un tale

ritardo per punire gì' Israeliti

delle loro mormorazioni.A'mw.
e. 14. V.22. e seg. tra per al-

tro necessario guarire questo
popolo dalie male abitudini
che avea contratto nell'Egitto,

sopratulto dallo spirito sedi-

zioso e dall' inclinazione all'i-

dolatria ; era necessaria una
nuova generazione allevata e

formata colle leggi di Moisè .

Certamente quarant' anni di

miracoli per fare sussistere in

tal modo questa nazione , a-

vriano dovuto fare che per
sempre se ne stasse unita a
Dio ed alle leggi di lui.

I Censori della Storia Santa
non riferiscono bene la pro-

messa di Dio. Iddio nella Pa-
lestina promette ad Abramo
che avrà un figliuolo ed una
numerosa posterità , che i di

lui discendenti saranno viag-

giatori ed abiteranno perqua-
rant'anni un paese che nonsa-
xà «uo ^ eh» saranno ridotti in
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serTÌtù , ma che Dio punirà i

loro oppressori , che saranno
messi in libertà con ricchezze
considerabilijche nella quarta
generazione, o piuttosto nella

quarta età ritorneranno nella

Palestina Gen. e. i5. v. i5.

16. E in quai tempo dovevano
cominciare / viaggi della po-
sterità di Abramai Sen L'ai dub-
bio alla morte di questo Patri-

arca. Ma dopo la morte di A-
biamo, 1281. anni avanti

Gesù Cristo , sino alla con-
quista della Palestina ned' an.

i45i. non vi Sono che Syo.

auni . Dunque è esattamente
vero che i discendenti di A-
bramo sono rientrati ne la Pa-
lestina durando la quarta età,

ovvero il quarto secalo dei lo-

ro viaggi. Se vi sono dti Co-
men latori che calcolano di-

versamente, questo non fa ni-

ente ; noi stiamo alia lettera

del testo. Ma é falso che gli A-
maleciti abbiano battuto gì' I-

sraeliti; dicesi soltanto che
uccisero i soldati pigri , e quei
cui la stanchezza impediva
seguire la loro truppa ; ch«
furono messi in fuga da Gio-
suè e passati a fìi di spada .

Exod. e. 17. f-. i3. Deut.c. i5

V. 18.

, Non é maraviglia che il sog-

giorno degl'Israeliti nel deser^

lo per qiiarant'anni, sveglj del

capriccio agl'increduli : cono-
scono bene che una nazione
composta di più di seicento

mila uomini in istato di por-

tare armi , JSum. e. 2.. v. 02.

non potè sussistere in un de-

serto sterile se non per mira-
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«olo; ed un miracolo di qua-

ranta anni non é tanto facile a

spiegarsi. Ma se sì vuol avere

la briga di osservare i giri , e

raggili e gli accampamenti
che fecero gì' | sraeliti in que-

sto deserto ; vcdrassi ad evi-

denza che la storia non poteva

essere fatta se non da un te-

stimonio oculare.

Quanto aUa tentazione di

Gesù Cristo nel deserto vedi

Tentazione.
DESIDERIO. I nostri desl-

derj , dice benissimo un Au-
tore moderno , sono preghiere

che indirizziamo agli oggetti

che sembrano pron)etterci la

felicita. In tal guisa ogni desi-

derio è un cui lo , e questo é il

culto del cuore , per conse-

guenza il principio della icH-

gione naturale Quelli che non
vanno alla prima causa di o-

gni bene , hanno tanti Dei ,

quanti vi sono enti capaci di

procurargli il ben essere; giac-

ché r uomo ha dei desiderj ,

egli sa formarsi delle divinità.

S. Paolo pensò lo stesso, qua-

lora disse che gli uomini sen-

suali si fanno un Dio del loro

ventre , Philipp, e. 5. v. ic). e

che l'avarizia é una idolatria,

Coloss. e. 3. V. 5.

Perciò Dio con ragione proi-

bisce nella sua legge i desiderj

ingiusti e sregolati . Quegli

che brama il bene allrui , non
lascerà di appropriarselo , se

ne trova il mezzo ; é condan-
dannabile il silo desiderio re-

lativo delle voluttà sensuali
^

perché chi vi si abbandona y

cerca in questo stesso deside-

ri "E S

rio una parte della soddisfa-

zione, che si promette nella

consumazione del peccato .

yi dichiaro
f
dice il Salvatore^

chechi mira una donnaperec-
citare in se stesso dei cattivi

desiderj ,
già commise nel suo

cuore l' adulterio. Matt. e. 5.

f. 28.

Dal che non si deve con-
chiudere che i desiderj anco
indeliberati, cui non consen-
tiamo , yieno peccati.S. Paolo,

Rorìi. e. 'j.v. 7. e seg. da i I no-

me di peccato alla concupi-
scenza, ad ogni desiderio in-

deliberato di malej ma egli e

chiaro dalla serie di questo

capitolo , che pei peccato , in-

tende un vizio, un difelto,una

imperfezione, e non un pecca-

to punibile. Chiama la concu-
piscenza peccato, perché que-

sta è r effetto del peccato ori-

ginale con cui nasci^mo^ed é

la causa del peccato, quando
non gli resistiamo. Tale si él'

osservazione di S. Agostino /.

I. de ISupt. et Concup. e. 23.

n. 25 /. 5t. contra Julian. e.

9. n. 5>. Op. iinperf. l. 2. e.

228. .^c. Se in altri luoghi sem-
bra che questo S. Dottore ri-

guardi la concupiscenza come
peccato imputabile e punibile ,

bisogna intenderli secondo la

spiegazione che egli stesso ne

ha dato . Quindi si avrebbe il

torto a conchiudere che se-

condo S. Agostino, un' azione

senza essere libera possa esse-

re peccato, ovvero che per es-

sere libero non sia mestieri es-

sere immune da necessita.

DE6P0 i'LSMO . Governo
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di uno solo con autorità asso-

luta ed illirnitala
; [ e si suole

questa paiola piendere nel

senso anche di pò. lesta irra-

gioneifolmente ampliata. ] GT
incretluli affermano assai male

a proposito , che il dispotismo

è nato dalia religione. [ Per ia

falsità di quest' accusa , basta

riflettere , che la Religione é

fondata sulla carità, eìi dispo-

tismo sul di lei vizio contrario.

Vedi lo Spedalieri de' Diritti

lib. V. Gap. XXH. ed il Bot-

tazzi, U nemico del Trono, C,

XIII.]
Falsamente si pensò che il

dispotismo fosse nato dal go-

verno teocratico ; i Romani , i

Greci
,
gli Egiziani , i Chinesi

,

i Mori non conobbero tale go

veri.a; pure si é stabilito fra

essi il dispotismo , perché una
società nascente , ed anco mal
ordinata , non può essere go-

vernata che da una ponestà as-'

soluta . L' nomo una volta

costituito in autorità vui le na-

turalmente essere il solo pa-'

drone , ed allontanare ogin o-

stacolo che può dare molestia

alia sua podestà j dunque è

impossibile che non diventi

despota , quando almeno la

religione o ia forza non met-
tono freno alia di lui potenza.

La primitiva religione inve-

ce di ciiifermare il dispotismo

dei padri , ovvero l abuso del-

la podestà paterna, ha inse-

gnato ari essi che i loro ii-

ghuoli sono un frutto della be-

nedizione di Dio , Gen. e. i. v.

2b. e. 4. V. 2.5. t he tutti gii uo'

mini sono hgliuoli dello stesso
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padre , e devono rispettarsi

gli uni cogli altri come imma-
gini di Dio, CI. f. 27.ba Scrit-

tura rappresenta i primi uo-
mini che furono polenti sulla

terra , come uomini empj , i

quali abusarono delle loro for-

ze , per assoggettare i loro si-

mili, e. 6. V. 4. Nella condot-
ta dei Patriarchi non iscor-

giamo gli eccessi insensati che
si permetlono i despoti presso

le nazioni infedeli.

Gì* isnu liti avevano un co-

dice di leggi assai completo ,

molto circostanziato e pru-
dentissimo ; i Sacerdoti, i Giu-

dici non vi potevano derogare;

il governo non era abbando-

nato al capriccio né degli uni

né degli altri . Non si trova

vero despotismo che quando
la volontà del Sovrano per se

stessa ha forza di legge, come
si vede nella China ed altro-

ve jal contrario presso gli E-
brei non è l' uomo che deve
regnare, ma la legge. Ellaavea
stabilito i diritti legittimi del

Ke come quelli dei particola-

ri, e li avea circoscritti , lì)eut.

Clip. 17. V. i6. Se Samuele an-

nunzia agl'I Si aeliti degli abusi

e delle vessazioni come dirit-

ti del Re, 1. Reg. e. S. v. 11.

è chiaro che parla dei diritti

illegittimi cui si attribuivano

i Sovrani delle altre nazioni,

poiché la legge di Moisè in

vece di accordargli al Ile, glie-

li proibiva. Diodoro di Sicilia

istruttissimo della natura dei

governi dice che Moisé formò
della sua nazione una repub-

blicaj Traduce, de Teriasson»



t. rj. p. i4y. e questa è la prJ-

lìia che hd esistito nel mondo.
I> lassi forse seiiametite ,

come dicono o l'increduli, che

il Cristianesimo conferma il

dispotismo
,
pejchè comanda

ai popoli l'ubbidienza passiva?

Hom cop. i3- Se avesse con-

sigliato la ribellione ,
questo

sarebbe il caso di declamare .

Ma i suoi dommi , il suo culto,

le sue leggi hanno per iscopo

d' ispirare lo spirito di carità,

di fratt-rnilà, di giustiz,ia, di

uguaglianza morale fra tutti

^\'\ uominij come si caveranno
d iquesio delie lezioni iWdespo-

tismo peri principi, e di schia-

vitù pei popoìi / Il de&potismo
puro non é stabilito presso

nessuna nazione cristiana, ne
v'è a'cun popolo dell' Univer-
so che abbia un governo cosi

moderato come quello dei po-
poli sottomessi all'Evangelio:

contro un fatto tanto manife-

sto, sono assurde le specula-

zioni e i raziocinj. Costantino

primolmperadore Cristiano,

è

parimenti il primo che colle

sue proprie leggi abbia posto

limiti al despotismo stabilito

dai suoi predecessori.

Secondo i nostri Pulitici ir-

religiosi, il diritto divino cui

i Re Cnstiani pretendono che
loro appartenga, e l'ubbidien-

za passiva illimitata che il

Cloro insegna essere loro do-
vuta tendono allo stesso fine

che é di renderli despoti, le-

gittimare la tirannia; ma fuv-
vi giammai un he Cristiano
tanto insensato che intendesse
per divino \ jus di violare le

DES
leg£;i della giustizia e trasgre-

dire la legge naturale? Non vi

è diritto più divino, che il di-

ritto naturale, nò mai si potrà

citare una legge divina posi-

tiva che autorizzi i He a vio-

larlo. Noi affermiamo «:he il

diritto divino dei Ko non è

altro che il diritto naturale ,

fondato suir interesse generale

della società, ovvero sul bene
Comune , che é la legge su-
prema, e che le leggi divine

positive non fecero altro se non
confermarlo. Vedi Auiorita',

Re, ec.

Qganto alla ubbidienza pas-

siva, è falso che il Clero inse-

gni dover questa essere illi-

mitata poiché decide che un
suddito non dovrebbe ubbidi-

re, se il sovrano comandasse
qualche cosa coìitraria alla

legge di Dio. Se si vuole limi-

t uda in un altro modo, chi

metterà i conhni ira cui si de^

ve e jntenere.''

Non é già il Clero che dettò

ad Hobbcs i principj che ha

stabilito del despotismo, che

a lui insegnò essere inamovi-

bile la sovranità in qualunque

SA sia modo acquisiate; che

egli non può commettere una
ingiustizia; che a lui solo spet-

ta giudicare di ciò che deve a
non deve fare, della dottrina,

delle opinioni che deve proi-

bire o permettere^della esten-

sione o dei limiti che deve da-

re al diritto di proprietà, ov-

vero ai tributi che può esige-

re; ec. Leviathan, p. 2. e. 2v5*

20. se egli volle fondare que-

sta dottrina sulla Scriuura
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Santa, il Clero non é respon-
sabile di questo abuso.
Con più ragione si possono

accusare gl'increduli di affa-

ticarsi per ispirare il despotì-

smo ai Principi, ossia col le-

var loro ogni timore di Dio ,

ed ogni rispetto per la legge
divina, ossia col declamare
fuor di proposito contro l'au-

torità sovrana. I principi se-
diziosi che spargono nelle lo-

ro opere sono un avvertimento
pei Re di rinforzare la loro
autorità, e assoggettare col
timore quelli che non sono
più sommessi per riguardo
alla religione.

Come si può fare conto del-
la dottrina dei nostri Politici in-

creduli, quando se ne consi-
derano le contraddizioni? Da
una parte, accusano il Clero
di attribuire ai Re un diritto
divino illimitatoj dall' altra gli

rinfacciano di mettere un osta-
colo all'autorità dei Re, di-
cendo che si deve ubbidire a
Dio piuttosto che agli uomini.
Quando vogliono provare

essere necessario che uil re
gno si tollerino delie false re-
ligioni, decidono che il Sovra-
no non ha da vegliare punto
sulla credenza dei suoi sud-
diti, né ha alcun diritto d'in-
quietare la loro coscienza, che
quando una volta fu accorda-
ta la tolleranza ai miscredenti,
questo è un titolo sacro che
non si può piii toccare.

Trattasi di distruggere o
restrinf^^ere l'autorità e i dirit-
ti del Clero? Altri principjj al-

lora il Sovrano è padrone di

Bsr^itr Tom, IVy
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ammettere nei suoi stati od
escludere la religione che più

gli piace; i Ministri di una re-

ligione non possono esercitare

alcuna podestà sovra i sudditi

se non quanio piace al prin-

cipe; dopo quindici secoli di

possesso, possono ancora es-

sere legittimamente spogliati

di tutti i loro privilegi, e mo-
lestati nell'esercizio della po-
destà che ricevettero da Dio *

In una parola , per rapporto
alle religioni false, il Sovrano
ha le mani legate; per rappor-

to alla vera, egli è onnipoten-

te e despota assoluto.

DESTINCDestinato. Non
appartiene a noi confutare le

visioni degli Stoici, dei Mao-
mettani, dei Materialisti, sul

destino; si conosce quttnto ba-

sta che questa dottrina non
pud sussistere colla nozione
di una Provvidenza divina che
governa il genere umano, con
potere assoluto, ma con dol-

cezza,bontà e sapienza,lascian-

do agli uomini tutta la libertà

di cui hanno d' uopo, acciò

chi? le loro azioni sieno impu-
tabili , degne di premio o di

castigo.

Per destino^ il Cristiano non
può intendere altroché i decre-

ti di questa paterna Provviden-
za; in vece di avere dell'in-

quietudine, trova la stia conso-

lazione a riposarsi su quella, e

lasciarle la cura della suasor-
ie per questo mondo e per l'al-

tro; a ciò di esorta Gesù Cristo'

neir Evangelio. Matt. e ti. v.

20. Questa lezione è di mi-
gliore uso che tutte le massi-

ò
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me della Filosofia. V&di Fa-
talismo.

Ma servirebhe combattere
il destino^ se taluno si osti-

nasse a riprodurlo in iscena

col norrre li predestinazione

assoluta ì Che 1' eterna nostra

sorte sia (issata da una neces-

sita, cui Dio stesso sia sogj^et-

to, ovvero per alcuni decreti

irrevocabili di Dio, cui non
abbiamoli potere di resistere;

è per noi una stessa cosa.

Sarebbe ancor meglio, dice

Epicuro, vivere sotto l'impe-
ro della divinità la più capric-

ciosa, che tra le catene di un
destino inesorabile, ma Dio
non é né capriccioso, né ine-

sorabile, egli è buono ed ama
le sue creature- Qualora Ge-
sù Cristo ci raccomanck la

tranquillità dello spirito , non
dà per ragione la potenza as-

soluta di Dio cui semamo, e

l'impossibilità di resistere ai

di lui decreti, ma la paterna
sua bontà. Jl i^ostro padre ce-

leste dice egli, sa di che cosa
abbiso(jnate . Dun^^ue presu-
miamo che Dio niente meno
sappia CIÒ che ci é necessa-
rio per l'altra vita come per
questa, e che sia altre«i dispo-
sto a somministrarci degli aju-

ti per r una come per l'altra .

DEUTEUOCANONl CO ; i

Teologi chiamano cosi alcuni

libri della Scrittura Santa, che
furono posti nel catalogo più
tardi degli 'litri, o perchè fu-

nmo gli ultimi scritti o per-
ché da principio si dubitò del-

la loro autenticità.

J Giudei distinguono nei lo-
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ro Can«>ne alcuni libri che vi

furono posti assai tardi. Di-
cono che sotto Esdra una gran-
de assemblea dei loro dottori,

da essi chiamata la gran Sina--

gagà, fece la raccolta dei libri

ebrei dell'Antico Testamento
come ella é al presente! die vi

mise dei libri ch^ non v' erano
avanti la cattività di Babilo-
nia, particolarmente quelli di

Dnniele, Ezechiele, Aggeo,
Esdra, e Neemia . Ma questa
opinione dei Giudei non è ap-
poggiata su alcuna soda prova?

La Chiesa Cristiana pose
nel suo Canone molti libri ch«
non sono in quello dei Giudei,
e che non hanno potuto esser-

vi secondo il loro sistema ,

poiché molti furono composti
soltanto dopo il preteso Ca-
none fatto sotto- Esdra; tali

sono la Sapienza» 1* Ecclesia-

stico, i Maccabei.
Altri vi furono posti assai

tardi, dice il nostro Scrittore ,

perchè non ancora la Chiesa

avea esaminato, raccolto e con-

frontato le prove della loro

canonicità. Sino allora è stato

permesso di dubitarne;ma do-
po che ella ha decretato, nes-

suno ha più ius di rigettarci / i

libri Deuterocanonici sono u-

gualmente sani che i Protoca-

nonicìy il ritardo del giustizio

della Chiesa si rende più ri-

spettabile, poiché fu fatto con
piena cognizione di causa.

[Si può anche, come a noi

sembra , meglio rispondere ,

che la piena cognizione di

causa fu relativa non all' esi-

stenza della verità netla Chie-
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sa insegnante , l.i quale non
patisce osnurgmento , ma fu

rapporto alla soluzione delle

diftìcoltà che alcune poche
Chiese parlicolari,eccetta sem-
pre la Romana, avevano con-
tro \a Canonicità di alcuni li-

bri. La Chiesa insegnante la

quale usa tutte le dolci ma-
niere co' suoi membri per ri-

vocarli dagli errori, partico-

larmente involontarj , ruentre

aveva chiara la tradizione di

quella Canonicità, stimò di do-
vere o potere prendere tempo
per isciogliere le oscurità che
in questa materia soffrivano

le Chiese, sue li glie.]

Non intendiamo perchè si

volesse negare alla Chiesa Cri •

stiana un privilegio che si ac-

corda alla Chiesa Giudaica
,

perchè ella non sia del pari ca-

pace come la Sinagoga di giu-

dicare che i tali libri sono is-

pirati ovvero parola di Dio, e

che noi sono i (ali altri. Se v'é

alcun punto di fatto ovvero di

dottrina necessario all'ammae-

stramento della Chiesa, si è di

sapere quai sieno i libri che
deve dare ai fedeli come rego-

la della loro credenza

.

Non sappiamo su quale pro-

va si sieno appoggiati i Giudei

per comporre il loro Canone,
per ammettervi certi libri e ri-

gettarne degli altri ; se questo

E
unto fu deciso da un' assem-
lea solenne di dottori Giudei,

ovvero se fu stabilito insensi-

bilmente da una credenza co-

mune; se questa opinione fu

tosto unanime,ovvero contesa

ia alcuni Dottori, ec. Veggia-
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me soltanto che i Giudei ebbe-
ro della ripugnanza ad accet-
tare come divini i libri, dei

quali non sussisteva più il te-

sto ebreo,e di cui non restava
che una versione, come anco
quelli che da principio furono
scritti in lingua greca.Ma una
tale prevenzione dei Giudei
in favore dell'ebreo, sente un
poco più del rabbinismo mo-
derno j ammiriamo la fran-
chezza con cui i protestanti
l'adottarono.

Certamente i Giudei non
hanno potuto sapere chi fosse

r Autore del tale o tale libro ;

ma noi non sappiamo su quale
prova e per qua! motivo abbi-
ano giudicato che Esdra, per
esempio, fosse ispirato da Dio,
piuttosto che r Autore del li-

bro della Sapienza; pure que-
sta era la prima questione da
decidere, pria di sapere se il

tale libro, anzi che un altro

dovesse essere posto nel Ca-
none .

Quanto a noi che crediamo
la »:anonicità e 1' ispirazione

dei Libri santi, non sulF auto-
rità o testimonio dei Giudei,
ma sulla parola di Gesù Cristo

e degli Apostoli, che ricevem-
mo per r organo delia Chiesa,
pensiamo di doverci riportare

a lei per sapere con certezza
quai sieno i libri sacri dell'Anti-

co Testamento, come quelli del

Nuovo. /^erf.StRITTURA SaNTA.
Tobia,Giuditta, i sette ulti-

mi capitoli di Ester, la profe-
zia di Baruch, la Sapienza, 1'

Ecclesiastico, i due libri de'

Maccabei, sono i libri che i
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Giudei non ani mettono nel lo-

ro Canone dell'Antico Testa-
mento .

L'Epistola a^li Ebrei, quelle

di S.Jacopo e di ò.Giuda,la 1 f .di

^.Pit-ti o e la Il.e la lll.di S.Gio-

vanni e l'Apocalisse sono i li-

bi i Deuterocanonici dei j^uovo

Testamenio.Le parti Deutero-

canoniche di alcuni libri sono
nel Froleta Daniele, il Cantico
dei tre fanciulli, l'Orazione di

Ay.aria,le gtorie di Susannaydi
Bel e del Dragone; in S. [Marco,

r ultimo capitolo; in S. Luca,
il sudore di sangue di Gesù
Cristo,che riferisce nel cap.22.

V. 44 in S. Giovanni, la storia

delÌH donna adultera e. 8. v.i.

I Protestanti fra questi li-

bri credettero bene ricerverne

alcuni, ed alcuni altri rigettar-

ne; i Luterani , 1 Calvinisti, e

gli Anglicani non si accordano
del tutto su questo punto . Ma
si deve fare una importante os-

servazione . Gli stessi Critici

Protestanti hanno esaltato con
ragione Tantichii à ed eccellen-
za della versione siriaca dell'

Antico Testamento; ella fu fat-

ta, dicono essi, oin tempo de-
gli Apostoli, u immediatamen-
te dopo per uso delle Chiese
della Siria. Ma questa versione
contiene i libri Deuterocanonl'
ci ammessi dalla Chiesa Homa-
na. Dunqueerano ammessi co-
me Libri sacri dalle Chiese del-

la Siria, immediatamente do-
po il tempo degli Apostoli , e

sino al presente furono sempre
considerati come tali, ossia dai
Si rj Maroniti ovvero Cattolici,

pssia dai Sirj Giacobiti ovvero
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Entichiani . Sono pure ricevu-

ti dai Cristiani Copti d'Egitto,

dagli Etiopi e dai Nestoriani.

Queste diverse Sette eretiche

non trassero una tale credenza
dalla Chiesa Romana, da cui si

sono separate da più di mille-

dugent' anni. Dunque la Chie-
sa Romana con buon fonda-

mento dichiarò questi libri cìì.-

nonìc'ì'Perpet. della Fede t.5»

l.j. e. 7. Assemani Bibl.Orient.

t. 5. 4' <?c.

Se i riformatori fossero stati

più istruiti, se avessero cono-
sciuto le antiche versioni e la

credenza delle diverse Sette

dei Cristiani orientali, senza

dubbio sarebbero stati meno
temerarj; ma i loro successori

meglio informati devono esse-

re meno ostinati.

Secondo l'asserzione di Eu-
sebio, Hist. EccLLl\.c.i^Mt\\'

Ione Vescovo di Sardi che vi-

veva alla metà del secondo se-

colo , nel catalogo che fe-

ce dei libri dell' Antico Te-
stamento,non comprende To-
bia, Giuditta,Ester, la Sapien-

za, l'Ecclesiastico, i Maccabei.

Il Concilio Laodiceno tenuto

l'an. 56o.e 670. ammette que-

sti libri, eccettuato quello di

Ester.L'Autore del Compendio
attribuito aS.Atanasio,sembra
che abbia copiato il Concilio

di Laodicea. Nel Canone 76.

ovvero 58 degli Apostoli non
si parla del libro diTobia,ma
di tre libri dei Maccabei. Il ter-

zo Concilio Cartaginese tenuto

l'an.397. fa un catalogo simi-

le al nostro ; si trova io stesso

in un altro Catalogo antichis-
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sime, citato da Beveridge ; e

in quello si parla dei quattro

libri dei Marcab' i. Quanto al

nuovo Testamento. I^usebio /.

5.c.5.25.di' e «he alcuni hanno
escluso dal Canone 1' Epistola

di S. Paolo agli ebrei; rhe si

dubito dell'Epistole di i4.Jacopo

e di S. Giuda, della seconla e

terza di S. Gio-anni e dell'A-

pocalisse; il Concilio Laodice

no nel suo Cavalogo non o

mette altro che questa ultima

opera ; il Concilio Cartaginese

la comprese nel suo ; il Ca-
none 76 degli A postoci non ne

fa parola, mette a suo luogo

le due Epistole di S. Cle-

mente e le Cos'i tuzioni A-
postoliche . Findmente il

Catalogo citato da Beveridge

numera 1* Apocalisse e le due
lettere di S. Clemente. Ci vie-

ne domandato se questo Con-
cilio abbia ricevuto una ispira-

zione divina per mettere nel

novero dei Libri santi molti

scritti che la primitiva Chiesa

non riguardava come tali.

Se dovessimo rispondere ai

protestanti, loro chiederemmo
qual nuova ispirazione abbiano

avuto per iscegliere tra questi

diversi antichi cataloghi,quel-

lo che loro più piacque, è per-

chè le tre Sette Protestanti

non furono ugualmente ispira-

te; come sieno certi che Meli

litone sia stato istruito della

credenza universale della Chi-

esa, più di quelli che compo-
sero il Canone 76. degli Apo-
stoli, ec.

Ma senza badare al capric-
cio dei Protestanti ^ diciamo
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che in materia di fatto, non è

necessaria una ispirazione per
esserne meglio inf rmati di

quelli che ci hanno preceduto,
basta aver avuto delle nuove
tcsiimonianze; e questo è il

caso in cui si trovò il Concilio

Cartaginese per rapporto a

quello di Laodicea ed a Mf'li-

tone.La Chiesa Romana istrui-

ta immr-diatamente dagli Apo.
stoli e dai primi loro discepo-
li ha potuto ricevere da essi

delie istruzioni che non erano
state date alle Chiese Orienta-
li ; ella fece sapere alla Chiesa
di Affrica,che gli Apostoli te-

nevano per autentici e per Li-

bri sacri gli Scritti di cui par-

liamo, e che essi aveano dati

come tali. I Protestanti che
non vogliono altro per regola
di fede che dei libri, non con-
fesseranno che le cose abbiano
potuto passare in tal guisa; ma
anche le varietà che si scorgo-
no tra i cataloghi delle diverse

Chiese, provano contro di essi

.

^edi Canone.
Parleremo di ciascuno dei

libri Deuterocanonici sotto il

suo titolo particolare.

DEUTERONOMIO; Libro
sacro dell'Antico Testamento,
e r ultimo di quelli che Moisé
ha scritto. Questo nome che
nasce dal fonte greco, sigiiih-^

ca seconda regola, o seconda
legge,perchèil Deuteronomio è
la ripetizione delle le.;gi com-
prese nei primi libri di Moisè;
per questa ragione i Rabbini
talvolta lo chiamano lUìschna
cioè ripetizione della legge.

Quésta ripetiiiooe era ma-»
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nìfestamenté necessaria . Di
tutti gl'Israeliti che erano sor-

tili dall' E{j;itto, ercctto Calcb

e Giosuè, tutti quelli che allo-

ra avevano vent' anni e più ,

erano morti nei quarant' anni

che avevano passato nel deser-

to, in gasli^o delle loro mor-
morazioni. Num. e. i4' V. 29.

Tutti quelli che a questa epo-

ca aveano meno di venti anni,

ne avéano pressoché sessanta

quando entrarono nella t«rrra

promessa. Dunque era oppor-

tuno che Moisè loro ranmien-

tasse gli avvéniménti dei quali

erano stati testimonj oculari

nella loro giovinezza, e delle

leggi che in questo intervallo

di quarant' anni erano state

pubblicate. Perciò nel Deute-
ronomio fa l'uno e l'altro ; egli

rinnova le leggi, e prende in

tesiimonio questi uomini già

avanzati in età di tutti gli av-

venimenti che succedettero

aotto i loro occhi, ed alla pre-

senza dei loro padri: saggia

precrtuzioncjcui giammai han-
no riflettuto i Censori di Moisé,

Di lutti i libri di Moisè que-

sto è stato scritto con maggior
eloquenza e dignità, e in esso

questo celebre uomo vi sostien

assai il tuono di iegislatore is-

pirato. Rammemora confusa-

mente i principali fatti di cui

i^d'lsraeliti doveano conserva-

re la memoria, conferma ciò

vhe avea detto nei libri prece-

denti, e vi -aggiunge delle nuo-

ve circostanze. Yi raccoglile le

leggi principali, vi ripete i co-

mandamenti del Decalogo, e

c«lle piùpateliche esorta*goni
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procura d* impegnare il Su»
popolo alla fedele osservanza
di questa divina legislazione.

Sopra tutto meritano riflesso

gli ultimi capitoli, e il Cantico
dc\ capitolo 52. che è di uno
stile il pili sublime.

Yi si scoi gè un vecchio in-

debolito dalle fatiche, ma che
conserva nell' anima tutta la

sua forza, che prossimo al mo-
rire , non ignorando T ora né
il giorno, porta ancora nel pro-
prio seno la sua nazione, che
dimentica se steseo, per occu-
parsi soltanto del destino di un
popolo sempre ingrato e ribel-

le. Rinvigorisce le sue forze,

inalza il suo stile , cambia le

sue espressioni per mettere

sotto gli occhi di questo popo-
lo congr' gato i beneficj di Dio,

ed i grandi avvenimenti dei

quali egli stesso fu lo strumen-

to,', i motivi i più capaci di

fare impressione sugli animi é

su i cuori. Legge nell* avveni-

re; il timore, la speranza, la

pietà, lo zelo, la tenerezza lo

agitano e trasportano; sollecita,

incoraggisce, minaccia, prega,

scongiura; e nell' universo al-

tro non vede che Dio e il suo
popolo. Se vi sono alcuni tratti

che vagliano a caratterizzare

un grande uomo, certamente
sono questi

.

Il Vibro dei Deuteronomio fìi

scritto il quarantesimo anno
dopo la sortita dall'Egitto, nel

paese dei iVloabiti di la dal

Giordano. Questa espressione

equivoca in ebreo diede moti-

vo ad alcuni Critici puntiglio-

si di dubitare se Moisè vera-
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mente ne fosse 1* Autore, per-

chè è certo che egli non passò

questo fiume, e che mori nel

paese dei Moabiti . Si mostrò
loro che 1' espressione tradot-

ta per di là, può essere del pa-

ri tradotta perdi qua^ o piut-

tosto che significa ilpassaggio.

Di tatto in Giosuè e. 12. si par-

lò dei popoli che abitavano

Becheber, dì là dal Giordano,
dalla parte dell' Oriente e di

quelli che dimoravano di là

dalla parte dell' Occidente, si

potrebbero citare molti altri

esempi . Basta leggere con at-

tenzione il Deuteronomio per
conoscere che Moisè, e non al-

tri potè esserne 1' Autore.
La di lui morte che leggesì

in fine del libro, formerebbe
una maggiore difficoltà, se non
si sapesse che la divisione dei

libri dell' Antico Testamento
è assai recente. Questo pezzo
fu aggiunto da Giosuè alla nar-

razione di Moisè, o piuttosto

questo è il principio del libro

di Giosuè. E' facile di accor-

gersene, confrontando il pri-

jno versetto di questo
,
giusta

la presente divisione, coli' ul-

timo versetto del Deuterono-
mio . Dunque è la colpa di

quelli che divisero questo li-

3Dro da quello di Giosuè , il

quale anticamente vi era unito

senza divisione j bisognava
cominciarlo dodici versetti

prima, e sarebbe levata la

difficoltà

.

Neil' ebreo il Deuteronfìniio
contiene undici paraschi^s o
divisioni, sebbene neiredizio-
lae che ne fecei© i Uabbini iu
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Venezia , ve ne sieno dieci
,

questa ha venti capitoli e ^SS.
versetti: ma nel greco, nel la-

tino e nel altre versioni, questo
libro contiene 54- capitoli e

95?,. versetti. Per altro queste
divisioni niente pregiudicano
all' integrità del libro, che
sempre fu ricevuto per cano-
nico dai Giudei e dai Cristiani.

JVella Prefazione alla Bibbia

d' Avignone t. 5. p. 6. avvi

una breve concordanza delle

leggi di Moisè poste secondo
il loro ordine naturale

; giova
esaminarla per avere una giu-

sta idea della legislazione Giu-
daica .

Giosuè nel cap. 8. del suo
libro V. 3o. r Autore dei Pa-
ralipomeni 1. 2. e. 25. V, 4-

quello del quarto libro dei Re
e, 14. V. 6. Daniele e. 9. v. 12.

j5. Baruch e. i. v. 20. e. 2.

V. 5.Neemiac. i. v 8. 9. e. 12.

V. I. r Autore del secondo li-

bro dei Maccabei e. 7. v. 6.

citano alcune parole ed alcune
leggi di Moisé che si trovano
soltanto nel| Deuteronomio;
cosrdi secolo in secolo questo
libro del Pentateuco si trova
citato dai diversi Scrittori del-

l' Antico Testamento. Quindi
si scorge quanto si debba cre-
dere ad un Critico incredulo

che non esitò di affermare che
nessuno dei libri dei Giudei
cita una legge , un passo del

Pentateuco, con le stesse frasi

di cui si è servito l'Astore del

Pentateuco
Questo medesimo Crilico

confuse espressamente la Cro-
nologi* e la Geografia per tr<i*
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vare Helle falsità nel Deutero-

noTtììOf cambia li senso di mol
te espressioni per mostrarvi

degli assurdi: ma questi rica-

dono su di esso. Si ripose soli-

damente a tutte le sue obbie-

zioni nella ( onfutazione della

Bibbia spieeiata l. 6. e. 2.

DEITEPOSI, Cosi chiama-

no i Giudei il loro Mischia
ovvero seconda legge, è parola

greca, la quale ha lo stesso si-

gnificato .

Eusebio accusa i Giudei di

corrompere d vero senso della

Scrittura collevane spiegazio-

ni delle loro Deuterosi . S.

Epifanio dice che se ne cita-

vano quattro specie, alcune
sotto il nome diMoisè, o altre

sotto il nome di Akiba, le

tei ze portano il nome di Adda
odi Giuda, le quarte quello
dei fanciulli degli Asmonei

,

ovvero Maccabei .

Non è facile sapere se il

IVIischna dèi Giudei del gior-
no d' oggi sia lo stesso che
queste Deuterosi , se le con-
tenga tutte, o soltanto una
parte. S. Girolamo dice che
gli Ebrei le riferiscono a Sa-
ranimai ed a Hìtlel. Se questa
antichità fosse ben provata

,

meriterebbe riflesso, poiché
Gioseffo parla di Sammiasche
vivea nel principio del regno
di Ermie, e che è lo stesso che
Sammai. Ma S. Girolamo par-

la sempre delle Deuterosi con
sommo dispreginole considera
come una raccolta di tJavole,

di puerilità, di oscenità. Dice
che i principali autori di que-
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stc belle decisi<'ni, sono secon-
do i Giudei, Barakiba, Simeo-
ne e Hilles. Probabilmente il

primo è padre od avo del fa-

mt)So Alciba, Sime<»i)e é lo

stesso che Samm;(i, ed Hilles

è posto invece di Hillel. Eu-
seb; //; Js. Epiph. haer. n. 35^

n. 7. Hier. in Is e. 8. loseph.

Antiq. Judnic. /, 14. e. 17. /.

i5. e I. Vedi Talmud.
DEZ (Giovanni ) Gesuita

nato nei contorni di S. Mene-
houldnel 1643. fu cinque vol-

te provinciale del suo ordine ,

segui il gran-delfino in Ale-

magna in qualità di confesso-

re, e contribuì allo stabilimen-

to di una università cattolica

in Strasburgo , della quale fu

rettore . Pubblicò le seguenti

op<re, i.^ la riunione dei

protestanti di Strasburgo alla

Chiesa Romana egualmente
necessaria per la loro salute e

facile secondo i loro principi
,

1687. in 8. 2. lafede dei Cri-

stiani e dei cattolici giustifi-

cata contro i deisti^ i giudei ^ i

maomettani ji sociniani egli

altri eretici^ Parigi 1714- 4*

voi. in 12. mori nel 17I2. i»

età di 70. anni.

DIACONATO; ordine ed
uffizio del Diacono . I Prote-

stanti pretendono che il Dia-

conato nella sua origine fosse

un ministero profano , che si

ristringesse a servire alle men.
se delle Agapi, e ad aver cu-

ra dei poveri , delle vedove e

della distribuzione delle ele-

mosine . Alcuni Cattolici, co-

me Durand e Gaetano, affer-
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marono che questo era un Sa-

cramento; la comune dei Teo-
logi sostengono lo stesso

Posto che i Protestanti han-
no negato la pi esenza i eale di

Gesù Cristo nAV Eucaiistia,

il sacrifizio della i\lessa,e che

riguardarono questa ceremo-
nia solo come una cena lam-
memorativa, non è maraviglia

che abbiano riguardato 1' uffi-

zio di servire all' altare come
un ministero puramente pro-
fano ; uno di questi errori é la

conseguenza naturale dell'al-

tro . Ma cosi non ha giudicato

Ja primitiva Chiesa, ne cosi

parlarono S. Paolo i. Tìm. e.

5. V. 8 , e S. Ignazio nelie sue

Lettere . Se i Diaconi fossero

stati semplici servi dei fedeli

e del Clero, l'Apostolo non
avrebbe richi( sto da essi tante

virtù. P^edì le note di Beve-
ridge sul secondo Canone de-

gh Apostoh .

Le Sette eretiche separate
da più di mille dugento anni
dalla Chiesa Romana non han-
no mai considerato il Diaco-
nato qual ministero puramente
profano , di cui ognuno possa
esercitare le funzioni, ma co-
me un Ordine sacro; elleno
in ogni tempo hanno costuma-
to (li orc^marei Diaconi ugual-
mente che i Preti edi Vescovi,
di mo lo che non fu mai per-
messo ai Diaconi esercitare le

funzioni dei Preti né dei Ve-
scovi; e molto meno fu per-
messo ai Cherici inferiori fare
le funzioni dei Diaconi. Il

quarto Canone degli Apostoli
proibisce a questi ultimi Io
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imbarazzarsi nei negozj seco-

l.iri ; si sa che questi Canoni
conservarono la disciplina del

secondo e terzo secolo della

Chiesa

.

[ Le cerimonie che si pra-

ticano nelle diverse Chiese ,

Latina , Greca, ec. si possoni>

consultare ne'loro libri rituali.]

DIACONESSA; parola u-

sata nella primitiva Chiesa,
per significare quelle donne
che aveano nella Chiesa un uf-

fizio assai simile a quello dei

Diaconi . Ne fa parola S. Pao-
lo nella sua epistola ai Roma-
ni ; Plinio il giovine in una
delle sue lettere a Trajano, fa

intendere a questo Principe

che avea fatto mettere alla tor-

tura due Diaconesse , eh' egli

appella mini9trae.

Il nome di Diaconessa era

aggiunto a certe donne divo-

te, consecrate al servizio del-

la Chiesa ; e che servivano al-

le donne in ciò che i Diaconi

non potevano per decenza ,

per esempio , nel battesimo ,

che si dava per immersione al-

le donne , come agli uomini

.

Vedi Battesimo .

Elleno erano anco preposte
alla custodia delle Chiese ov-
vero dei luoghi di assemblea ,

dalla parte ove erano le donne
separate dagli uomini , secon-
do il costume di quel tempo .

Aveano cura delle povere ed
inferme del loro sesso, ec. In
tempo delle persecuzioni

,

quando non si poteva spedire
un Diacono alle donne , por
esortarle , e fortificarle , loro

si spediva una Diaconessa.Ve^
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di lialsamon, sul secondo Ca-
iioue del Concilio Leodiceiio ,

e le CostU. Apostoliche L i.c.

17. Assemaiii liibl. Orient. t.

e. 4. V. i3. p. 847-

Lupo nel suo Comentario so-

pra i Concilj dice che si ordi-

navano .coil' impusizione delle

inani , e il Concilio in Trullo

si serve della paiola greca ,

imporre le niani
,

pei' espri-

mere la consecmzione delie

Diaconesse. Nondimeno Baro-

nio nega che loro s' impones-
sero le mani , e che si usasse

di qualche ceremonia per con-
secrarle , si appoggia sul 19.

Canone del Concilio Niceno ,

i he le mette nell' ordine dei

laici , e dice espressamente
che non s' imponevano loro le

mani . Pure il Concilio Calce-

donese prescrisse che si ordi-

nassero di quaranta anni e non
prima j sino allora, non erano
state ordinate che di sessant'

anni j come lo prescrive San
Paolo nella sua prima Epistola

a Timoteo, e come si può ve-
dere nel Nomocanone di Gio-
vanni Antiocheno , in Balsa-
irion , nel Nomocanone di Fo-
zio , nel Codice Teodosiano

,

e in Tertulliano, Z><? velandis

Vir^inihus . Questo stesso

scrittore , nel suo Trattato ad
uxorem l, i. t*. 7. parla delle

donne che aveano ricevuto 1'

ordinazione nella Chiesa , e

che per certe ragioni non po-
tè van più maritarsi j avvegna-
ché le Diaconesse erano alcu-
ne vedove che non aveano più
la libertà di maritarsi, ed era
anche necessario che esse fos-
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sero state maritate una sola

volta ima in progresso si pre-
sero anco delle vergini ; que-
sto almeno è ciò che dicono S.

Epifanio , Zonara, Balsamun^
ed altri

.

Il Concilio Niceno mette le

Diaconesse, xìq\ grado del Cle-
ro[ cioè delle persone , che ser-

vivano alia Chiesa ] ; però la

loro ordinazione non era sa-

cramentale , ma una ceremo-
nia ecclesiastica . Tuttavia

,

perchè da ciò prendevano oc-
casione d' insuperbirsi il Con-
cilio Laodiceno proibì che in

avvenire fossero ordinate . Il

primo Concilio di Oranges l'

an. 44i. parimenti proibisce
di ordinarle , ed ingiunge a

quelle che erano stale ordina-
te , di ricevere la benedizione
coi semplici laici .

Anco al presente si trovano
nelr Eucologio dei Greci le

ceremoaie che si facevano nel-

la benedizione delle Diacones-
se . Matteo Blastare dotto Ca-
nonista Greco osserva che 1

atto di ricevere una Diacones-
sa è quasi lo stesso come l'or-

dinazione di un Diacono .

DIACONIA, in latino Dia-
conia o Diaconium . Questa
nella primitiva Chiesa era un
ospizio ovvero ospedale stabi-

lito per assistere i poveri e
gì' infermi . Davasi altresì un
tal nome al ministero della

persona proposta per invigila-

re su i bisogni dei poveri , e

questo era l'uffizio dei Diaco-

ni pegli uomini , e delle Dia-
conesse a sollievo delle donne.

DIACONIA, é il nome che



DIA
restò ad alcune cappelle od o-

ratorj della città di Roma, go-

vernati dai Diaconi, ciascuno

nei rione o quartiere che ad es-

so appartiene

.

A queste Diaconie era an-

nesso un ospedale o collegio

per la distribuzione delle limo-
sine ," vi erano sette Diaconie,

una per ciascun quartiere , ed
erano governate dai Diaconi

,

che perciò si chiamavano Car-
dinali Diaconi. Il capo di que-
sti chiamavasi Arcidiacono .

L' ospedale unito alla Chie-

sa della Diaconia avea pel tem-
porale un amministratore chia-

mato il padre della Diaconia ,

che talvolta era un Prete , e

qunlche volta anco un sem-
plice Laico ; al presente ve
ne sono quattordici, annessi ai

Cardinali Diaconi ; Ducange
ce ne dà i nomi : queste sono
le Diaconie di S. Maria nella

strada lata , di S. Eusebio suli*

iLsquilio
, ec.

DIACONICO, luogo vicino
alle Cniese in cui si custodi-
vano i vasi egli ornamenti sa-

cri pel servigio divino, al pre-
sente lo chiamano Sacrestia.

DIACONO j uno dei Mini
stri inferiori dell' ordine ge-
rarchico, quegli che è promos-
so al secondo degli Ordini sa-
cri . Il di lui uftizio é dì ser-
vire air altare nella celebra-
zione dei santi mister] . Pud
anco battezzare e predicare
con permissione del Vescovo.

Questa parola é formata dal

greco che significa ministro
,

ovvero servo. I Diaconi fu ro-

so istituiti dagli Apostoli h1
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numero di sette . Act. e. 6.

Molte Chiese pner lungo tempo
conservarono questo numero .

Il loro uffizio era di servire

nelle Agapi , amministrare 1'

Eucaristia a quei che si co-
municavano

, portarla a quei
che non erano presenti, e
distribuire le limosine .

Secondo gli antichi canoni

,

il matrimonio non era incom-
patibile collo stato e ministero
dei Diaconi ; ma da molto tem-
po fu loro interdetto nella

Chiesa Romana; e il Papa non
concede le dispense se non
per ragioni di grande rilieyo ,

quantunque non restino piiial-

lora nel loro grado e nelle fun-

zioni del loro ordine^ tosto che
sono dispensati e si niaiitano,

rientrano nello stato laicale .

Anticamente era proibito ai

Diaconi sedere coi Preti , 1

canoni vietano loro di conse-
crare : questo è un uffizio sa-

cerdotale . Proibiscono pure di

ordinare un Diacono se non ha
un titolo , se é bigamo , o se

non ha venticinque anni : que-
sto era in uso quando si or-
dinavano i Preti ditrent'anni;

ma al presente basta averne
venti tre per poter essere or-

dinato Diacono.

Sotto il Papa Silvestro , in

Roma vi era un solo Diacono:
dopo se ne crearono sette, di

poi quattordici , e finalmente

diciotto, che si chiamano Car-
dinali Diaconi, per distinguer-

li da quelli delle altre Chiese.

Ora però ; come sopra si è

detto sono quattordici

.

U loro impiego era di aver
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curii del temporale e delle en-

trate della Chiesa , delle limo-

siiie dei fedeli, dei bisogni de-

gli Ecclesiastici , ed anche di

4uelli del Papa ; 1 Suddiaconi
facevano le collette , e i Dia-
jcoai n'erano i depositar] ed am-
ministratori . Questo maneg-
gio che aveano delle rendite
della Chiesa accrebbe la loro

autorità a misura che sì aumen-
tarono le ricchezze della Chie-
sa .Quelli di Roma come mi-
nistri della prima Chiesa avea-
no la precedenza : finalmente
si arrogarono la superiorità ai

Preti . S. Girolamo si querelò
molto di tale abuso , e prova
che il Diacono è inferiore al

Prete .

lì Concilio in Trullo che è
il terzo di Costantinopoli , A-
ristino nel compendio dei Ca-
noni di questo Concilio^Zona-
ra sullo stesso Concilio , Si-
meone Logoteta ej Emme-
nio distinguono i Diaconi de-
stinati al servizio degli altarj

da quelli che aveano la cura
di distribuire le limosine ai

fedeli .

I Diaconi nei santi misteri

recitavano certe preghiere
;

che perciò si appellavano prc'
ghiere Diaconiche.Aveano cu-
ra di tenere il popolo nella

Chiesa col rispetto e modestia
convenienti , non era loro per-

messo d* insegnare pubblica-

mente , almeno alla presenza
di un Vescovo o di un Prete :

istruivano soltanto i Catecu-
meni , e li disponevano al Bat-

tesimo . Loro era affidala la

custodia delle porte della Ghie-

DI A
sa : ma in progresso di tempo
i Suddiaconi furono incaricati

di questo uffizio , indi gli O-
stiarj .

Fra i Maroniti di Monte Li-
bano vi sone due Diaconi, che
sono semplici amministratori
del temporale . Dandini li ap-
pella \ Signori Diaconi , e di-
ce che questi sono due Signo-
ri secolari , i quali governano
il popolo

, giiiylicano di tutte
le differenze , e trattano coi

Tui'cfii di ciò che riguarda i

tributi , ed ogni altro affare .

Sembra che in ciò il Patriarca
dei Maroniti abbia voluto imi-
tare gli Apostoli , che incari-

carono i Diaconi di quanto con-
cerne il temporale della Chie-
sa . Non conviene^ dissero gli

Apostoli j che lasciamo laparo-
la di Dio perservire alle men-
se; e questo di fatto died*^ oc-
casione al primo stabilimento
dei Diaconi . Ma è certo che
sino dalla prima loro origine

hanno assistito ai Sacerdoti ed
a* Vescovi nella celebrazione
del santo sacrifizio , e nell'am-

ministrazione dei Sacramenti.
F'edi Bingham, Orig, Eccl. t.

I. /. 2. e. 20.

Non v*é presso che alcun
fatto della Storia Ecrlesiastica

che i Protestanti non abbiano
mascherato ed accomodato a
modo loro ; lo stesso avvenne
per rapporto alla istituzione

dei Diaconi . Mosheim nell*

suaiS'/or. Eccl. del i .secolo i.p.

e. 2. §. IO. e nella sua Hiu.
Chret. i . siede §. Sy. nota 5.

pretende che non si abbia ra-

gione di cercare questa istitu-
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zione nei capitolo b. degli Atti

i degli Apostoli , che già se ne
parlò nel capitolo 5.,chei gio-

vani i quali seppellirono i cor-

pi di Anania e Saffira , erano

Diaconi ; osserva che come il

nome PresbjteH , anziani,

non ha relazione alla età , ma
soltanto air uffizio od al mini-

stero dei Preti , cosi la parola

Juvenes non indica giovani

nel Vangelo e nell'Epistole di

5. Paolo , ma quei cne servi

vano ai Preti . Quindi dice e-

gli , ne segue soltanto dal cap.

6. degli Atti, che gli Apostoli,

acciò che più esattamente si

facesse la distribuzione delle

limosine,stabilirono nellaChie^

sa di Gerusalemme sette nuo-
vi Diaconi oltre quelli che già

vi erano.

Ciò potrebbe essere; ma non
scorgiamo la necessità di cam-
biare qui il significato comune
dei termini , di contraddire la

opinione dei più antichi Padri

e dei Comentatori , di fare

violenza alle parole del sesto

capitolo degli Atti , che sem-
brano indicare una nuova isti-

tuzione fatta dagli Apostoli .

G. C. Lue, e. 22. v. 26. di-

ce . „ Quegli tra voi che è il

5, maggiore ed il capo,diven-

,; ga come 1' ultimo ed il ser-

„ vo. „Se ciò vuol dire, che
quegli il quale fa l'uffizio di

Prttte , non si creda superiore
ai servi ovvero ai Diaconi . ne
seguirà che G. Cristo non vol-

le stabilire alcuna subordina-
zione tra i suoi Discepoli .

Questo è ciò che vorrebbe
Mosheim ; la sua intenzione
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per altro è di persuadere che

la istituzione dei Pi eli e dei

Diaconi non ha niente di sa-

cro né di straordinario , che è

semplicemente un ordine po-
lìtico ed economico , come é

necessario in una iamiglia ed
in una numerosa società .

Ma egli é evidente che gli

Apostoli non riguardarono co-
me un uffizio puramente tem-
porale , la cura di assistere ai

poveri e di servire alle mense
delle assemblee cristiane : per
questo vollero degli uomini ri-

pieni di Spirito S. , imposero
loro le mani con alcune pre-
ghiere . S.Giustino c'insegna
che nelle assemblee cristiane,i

Diaconi distribuivano l'Euca-
ristia agli assistenti ,e la por-
tavano agli assenti.

Basnage non si diportò me-
glio: nella sua Storia della
Chiesayl. i4- e. 9 §. 8. affer-

ma che i Diaconi consecj ara-
no l'Eucaristia ugualmente che
i Preti ; egli lo prova , i. per-
chè S. Ambrogio de Offìc. l.

1. e. 4'- riferisce che S. Lo-
renzo , Diacono di Homa , di-

ce a S. Sisto che eia comiotto

al supplizio : „ Voi che mi a-

„ vete affidato lu consacrazio-

„ ne del sangue di G. C. , mi
„ negate la libertà di S[).jrgere

„ il mio sangue col vostro l „
2. Perchè il Concilio <ii Arles

tenuto nel principio del (juarto

secolo , can. i5, pr »ibisce ai

Diaconi di offrire / nsa dice

Basnage , offerire è lo stesso

che consecrare.llConcilìojftn-

cirano tenuto nello stesso tem-
po , can. 5. impone per pena
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ai Diaconi caduti dì non off/»-

rire piti il pane né il calice. 3.

Perchè S. Girolamo scrisse che

i Diaconi erano stati privati

della podestà diconsecrare dal

Concilio Niceno. Dunque l'a-

vevano prima del quarto se-

colo.

Ma per poco che «1 abbia di

cognizione della disciplina os-

servata nei tre primi secoli

dellaChiesa,siamo persuasi che
giammai sono state confuse !•

timzioni dei Vescovi, dei Pre-

ti e dei Diaconi. S. Clemente
di Roma nella sua prima let-

tera ai Corintj. n. ^o. suppo-
ne che i Vescovi , i Preti e i

Diaconi sieno stati stabiliti da

G. C sul modello del Ponte-
fice , dei Sacerdoti e dei Leviti

dell'antica legge : ma non é

mai stato uffizio dei Leviti di

offerire i sagrifizj , ma di as

sistere i Sacerdoti in questo

jninistero. Beveridge sopra i

Canoni della primitiva Chiesa,

/. 2. e. 21. §. 9.

Basnage non citò fedelmen-
te il passo di S. Ambrogio

;

egli dice così : „ Voi mi avete

„ afhdutolaconsecrazionedel

„ Sangue del Signore elapar-

„ ticipazione alla consuma

-

5, zione dei Sacramenti , mi

„ negherete voi ec.;„ Dunque
é chiaro , che in questo luogo

la consecrazione del sangue
del Signore significa la cosa

consacrata m Sangue del Si-

gnore , per distribuirla ai fe-

deli. Questo in fatti era 1* uffi-

zio dei Diaconi di distribuire

al popolo il pane ed il vino
consecrato , ma non di conse-
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crarli ; lo proveremo fra poJ
co. Come nella Scrittura una
cosa offerta a Dio chiamasi
oblazione, parimenti ima cosa
consecrata a Dio può essere
appellata consecrazione , e lo

veggiamò in effetto Lent. e.

37. V. 29.

A dire il vero, quando par-
lasi di Vescovi ovvero di Pre-
ti > offerire é lo stesso che con-
secrare , perchè 1' oblazione
forma parte essenziale della

consecrazioney a tempo e luogo
glielo faremo sovvenire a Ba-
snage j ma parlando dei Dia^
coni , offerire V Eucaristia al

popolo , non é consecrarla .

Dopo terminata la ceremonia
dice S. Cipriano de lapsis p.
i8«^. il Diacono comincia ad
offrire il calice a quelli che <?-

rano presenti. Certamente in

questo passo offerire non è lo

stesso che consecrare . (^osi

quando il Concilio Ancirano
non vuole più che i Diaconi
caduti offeriscano il pane né
il calice, si deve intendere
nello stesso senso come S. Ci-
priano . Questo é provato dal
canone 18. del Concilio gene-
rale di Nicea,tenuto poco tem-
po dopo quello di Ancira , i(

quale non vuole che i Diaco-
ni diano la comunione ai Pre-
ti. Non è di uso né di regola ,

dice questo Concilio , che
quelli i quali non hanno la po-
destà di offrire, diano il corpo
di Gesù Cristo a quelli che l*

offeriscono. Cosi 5. Girolamo
non dice che il Concilio Nice-
no abbia privato i DiaconidieWii

podestà di consecrare, ma de-
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cise che essi non l'hanno; ne

si pud provare che giammai
l'abbiano avuta.

Ccncediamo che nel quarto

secolo alcuni Diaconi portas-

sero air eccesso le loro pre-

tensioni , e volessero essere

superiori ai Preti; dunque non
é maraviglia che in molti luo^

§hi alcuni abbiano avuto la te-

merità di offerire l' Eucaristia

air altare e consecrarla ; ciò

che con ragione proibì il Con-
cilio Arelatense , perchè non
apparteneva ad essi un tale uf-

fìzio : questo Concilio nonista-
biliva una nuova disciplina

,

ma confermava V antica.

Supponiamo per un momen-
to che nei testi citati offerire
e consecrare debbano esser

presi nello stesso senso; nien-
te però ne risulterà in favore
dei Diaconi. E' vero, in rigore,

che hanno sempre avuto par-
te , e che anco al presente 1*

hanno all' oblazione e conse-
crazione dell' Eucaristia, poi-
ché assistono ai Sacerdoti in

questa funzione . Il Diacono
fa col Sacerdote 1' oblazione
del calice, e con esso recita la

preghiera
;
per la consecra/.io-

ne egli copre e discopre il ca-
lice , e può esser che un tem-
po lo tenesse con lui. Dunque
S. Lorenzo poteva dire in que-
sto senso che gli era affidata

Ja consecrazione come la par-
tecipazione alla consumazione
del sacrifizio j conseguente-
mente il Concilio di Ancira
privò i Diaconi caduti dell'una

e dell' altra di queste funzio-
ni. Ma quande i Diaconi pen-
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sarono dì volere farla soHjCO-
mé se fossero stati Preti , il

Concilio di Arles glielo ha
proibito, e quello di INicea de-

cise che non avevano tale po-
desrà. Tuitocid lo accordiamo;
e niente ne segue in favore dei

Protestanti . Bingham, Orig.
ìLccL L 2. e. 20 §. 8.

Vi furono ancora delle altre

dispute tra i Protestanti sul

proposito degl' uffizj primitivi

dei Diaconi ; non ci sembra
però necessario d'inferii sene

.

Se vi fosse stato su questo pro-
posito qualche cambiamento
nella disciplina , niente ne se-

guirebbe contio V usi* attuale

della Chiesa Cattolica,

In alcuni monasterj talvolta

si diede il nome di Diaconi agli

Economi o Dispensieri, quan-
tunque non fossero ordinati

Diaconi.

DIAVOLO; spirito maligno
nemico degli uomini. Si chia-

mano con questo nome quegli
Angioli che dal cielo furono
precipitati neli* inferno per^s-
sersi ribellati contro Dio ; 2.

Pet. e. 2. V. 4. e codesto nome
come quello di Satan , signifi-

ca dal greco , colui che si at-

traversa , e si solleva contro
di noi.

I Pagani che non avevano
cognizione alcuna della cadu-
ta degli Angeli, non potevano
avere (\e\ Diavolo la stessa idea

che abbiamo noi
;
pure e$si

ammettevano dei demonj cat-

tivi , nemici della felicita de^li

uomini.

I Caldei , i Persiani , i Ma-
nichei , che hanno ammessa
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due principj in tutte , le cose

uno buono, l'altro cattivo,

non riguardavano il secondo

come un angelo degradato ,

ma rome un ente eterno e in-

dipendente , la cui potenza
non poteva essere distrutta dal

principio buono.

I Caraibi e gli altri popoli

Americani che adorano anco
uno spìrito malefico , cui prò»

curano di calmare , hanno a

un di presso la stessa idea dei

Manichei ; non si pai la esat-

tamente quando dicesi che a-

dorano il Diavolo.

GÌ' increduli falsamente ci

accusano di cadere nello stes-

so errore , quando supponia-
mo un ente cattivo che si op-

pone ai disegni di Dio. IVoi

lo riguardiamo soltanto come
una creatura , il cui potere ed
operazioni Dio ristringe a suo

piacere. Veggiamo nel libro di

Giobbe che Satana non ha po-
tuto nuocere a questo santo

uomo che per divina permis-
sione; e Dio lo permisq per

provare la virtù di Giobbe
,

e fargli meritare una maggiore
ricompensa.

Neil' Evangelio Gesù Cristo

ci fa intendere che venne per

vincere ilJone armato^ e ra-

pirgli le sue spoglie , Lue. e.

1 1 . j'. 1 5. 2 1 . Dice che il mon-
do é per esser giudicato , e

ne sarà scacciato il principe

di questo mondo. Jo. e. ii. v.

3i. Iddio lo avea predetto
per Isaia ; „ Gli darò nelle

„ mani la moltitudine dei suoi

„ nemici , egli dividerà le

„ spoglie dei forti , perché ha

Din
„ dato r anima sua alla mor-
„ te, ec ìs.cap. 55fy. I2.„.

S. Paolo ci assicura che la

vittoria di Gesii Cristo è stata

completa, che egli rapile spo-

glie dei principati e delle po-
destà , e seco le condusse in

trionfo, Coloss. e. 2. v. 4« che
colla sua morte distrusse co-

lui che avea l' impero della

ijiortc , vale a dire, il demonio.
Hebr. cap. a. v. 14. Nell'A-
pocalisse è appellato il Leone
di Giuda rhe ha vinto , e. 5. v.

8. S. Agostino oppose le paro-

le di S. Paolo alle bestemmie
dei Manichei, l. i4- contra

Fizustum, e. 4- ^cdi Demonio.
* DIDEROT, (Dionigi) nato

a Langres nel 17 15., morto a
Parigi li a. Luglio 1784. Come
egli fu uno de' mriggiori ne-
mici del Cristianesimo, e che
unito a Voltaire ea D' Alem-
bert formo r infame progetto
di svellerlo dai fondamenti e

di stabilire sulle sue rovine

il Deismo, cosi non vi ha dub-
bio alcuno, che ei debba aver
luogo nel presente Dizionario.

Il suo genio lo fece ben tosto

distinguere e a Parigi , ove si

portò a fare le funzioni d* i-

stitutore, e a Pietroburgo, ove
fu chiamato da quella Corte,

ma il cattivo uso ch'egli ne
fece censurando mordacemen-
te qualunque sorta d' oggetti

,

gli tolse la sua fortuna, e fu

causa che riceve dopo poco
tempo r ordine di partir dalla

Russia. Immaginazione riscal-

data,conoscenza degl'uomini,

disprezzo peri medesimi ,som*

ma propensione alla maldi-



DID
r<nza e alla satira, franchezza

di parlare e di scrivere, anil)i-

zione di distinguersi affeltan-

do di non volerlo, furono le

doti di questo gran capo del

partito filosofico. Per imporre
alla moltitudine affettava cosi

nel iuo linguaggio, come nei

suoi scritti tal« ejifasì caricata

tal entusiasmo ridicolo, che
appariva eriurgumeno , e si

esprimeva per mezzo di gri-

da e di convulsioni. Quindi si

sco)'ge nelle sue opere tal con-
fusione d'idee, tale oscurità di

espressioni, tal mancanza di

ordine, che generano la noja
e il fastidio, e appena si arri-

vano a intendere dopo lunga
meditazione.' ISe avviene per-
ciò, che quantunque ridondino
di massime detestabili , sono
per altro poco perniciose, tan-

to più che in esse non trovasi

quella vivacità, quel brio, quel-
io siile ameno esuduceule, t he
si osserva nelle opere di Voltai-
re, che lo rendono graditissi-

mo ai giovani libertini, e alle

ifemmine di bel tempo. Quello
però che gli acquistò maggior
nome si fìi l,' esser egli stato

uno dei prijj)i compilatori dell'

Lncif;lopedia, ed ei ne compo-
se il Prospetto, e vi inserì nel

seguito molti articoli. iVia co-

sa è mai quest'opera, che fe-

ce >cinto rumore, e che tanto è

a/prezzata da chi ne lesse il

titolo Sdivi mente? Non se ne
può' formare giudizio pili retto

di quello che ne diede Diderot
metiesimo. Egli adunque la

chiamò un abisso doi^e certi

cavillatori pedanti gei tarano
iìtìf^ier 'loni. IV*
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confusamente un infinità di
cose mal considerate^ mal di-
gerite, buone, cattive^ incerte

,

€ sempre incoerenti e dispara*
te. /- i si è impiegato, egli ag-
giunge, una razza detestabile

di scrittori, che niente sapen-
do, e piccandosi di saper tut-

to, cercarono di distinguersi

per una universalità che stanca
ed opprime, si gettarono sopra
tutto, tutto deturparono, tutto

guastarono . E dopo questo
bell'elogio che ne fa uno dei
suoi autori medesimi si avrà
il coraggio di chiamar questo
ammasso di errori la più bella

produzione dell' ingegno li-

mano? La sarà stata certamen-
te neir averne conceputo ii

vasto disegno, ma non già nel

modo con cui é stato eseguito.

Sì riprodusse in appresso
sotto il titolo di Enciclopedia
metodica più ancor difetto-

sa, e più sfigurata della prima
dai delixi di una filosofia irre-

ligiosa. Ed appunto a confuta-

re gli errori teologici , di cui

essa è ripiena, il Ch. Sig,

Bergier intraprese il presente

Dizionario. E di che mai non
si abusa in essa l La gramma-
tica stessa , la geometria , la

geografia , l' istoria si fanno
servire ai fanatismo dell'em-

pietà, e da tutto si trae motivo
di calunnia e di critica contro
le cose più oneste e più sacre.

Oltre la parte, che Diderot
ebbe neU'Enciclopedia , si han-
no di lui 1. Histoirede la Gre-
ce, traduite de Stanj'an ly/jO

5.vol.Ìn 12. 2.0euvres deThea-
ire, avi'ii «^ DlsQours sur la

7
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Poesie dramatiqne 2. i^ol. in

12.., 1771. 5. iMemoires sur

differejits sitjets dematkétnati-

^es 1748 in8./i. Le Code de
la nature X^/b^. in j2. 5. Let'

ires sur les sourds et muets
a. vgL in l'I. 1761. I. Le
Sixìeme se.ns in 12. 1751.

i.De Veducationpuhlique 1762
««8. 8. Pensées philosopidques

174^ in 12 ristampato sotto il

titolo di Etrennes aux esprit

s

/orts, 1757. 9. Les bijoux in-

dìscrets 1748. 3. voi. in 12. e

dualmente alcuni squarci sii

diversi soggetti, e molti ma-
noscritti. Nella maggior parte

di queste produzioni accolte

con tanto applauso dai seguaci

della nuova filosofia, alcune

gi uste osservazioni, sentimen-

ii vivi e pieni di calore passi,

interessanti son mescolati con
miserabili sofismi, con massi-

me assurde impraticabili e

perniciose , con errori mo-
struosi, con oscenità ributtan-

ti , con invettive triviali con-
tro i Ministri del santuario.

La buona morale, la Religione

vi sono malmenate, il mate-

rialismo, il mal costume, l'em-

pietà, r irreligi(uie vi sono in-

gegnate. Alle volte è leggiero e

verboso, e in molte sue opere

non è stato che un insigne pla-

giario.

Termineremo quest'artico-

lo col riflettre, ch'egli e già,

caduto nella dimentican?,a, e

che le sue opere più non si

leggono da alcuno., (^he ha
dvjrique egli ottenuto? La Re-
ligione é rimasta vittoriosa dei

juoi colpi e delle sne trame
,^ a^li ha coperlo d'infamia

DIF
il suo ru)me, • si é co»danna-
to al disprezzo, e ali* «rsacra-

zione della posterità.

* DlDYMO(d* Alessandria )
scrittore ecclesiastico , del

quarto secoloj sebb#ne fosse

cieco, egli fece dei grandi pro-

gressi nelle scienze, che di-

venne professore di teologia,

e fu maestro di S. Girolamo ,

ed altri grandi personaggi. Non
ci restano di lui che una tradu-

zione latina di un IVat tato sul-

lo Spirito Santo; alcune osser-

vazioni sulV Epistole Canoni'

che, e un libro contro i Mani-'

chei. Mori nel 595. in età di 85
anni

.

DIFENSORI . Protettori ;

uomini incaricati dallo Stato

a difendere gl'interessi altrui;

un tempo questo fu un nome
di offizio e di dignità.

La distinzione iTdi'x difenso-

ri delle Chiese, i difensori

delle citta e delle Parrocchie,

i difensori del popolo, i difen-

sori dei poveri , appartiene

principalmente agli Stoiici e

ai Canonisti
;
però ci é per-

messo di osservare che questi

titoli e queste commissioni

sovente furono affidate ai Ve-
scovi ed ai Pastori, non solo

sotto gì' imperadori, ma sotto

il dominio dei liostri Re, «

che in questa qualità i Ve-
scovi erano tenuti e per giu-

stizia e per carità rappresen-

tare al Sovrano i bisogni e le

querele (iei sudditi delia loro

Diocesi. E come alla carica di

difensore era annessa una por-

zione di autorità civile , i Ve-
scovi trovarono una ditesa in

(juesto seguo di confideiiz^a •
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Questa e state una delle gor-

genti tlcir autorità del Clero

in materia civile^ sorjj;ente di

cui non può arrossire, e che

gli sarà sempre oi\orevolis-

sltiia.

DIFESA Bi SE STESSO. Que-
sto articolo appartiene dirella-

mente alla Filosofia morale ;

ma come certi Censori del Van-
gelo pretesejo che Gesù Cri*

Sto abbia proibito la difesa

di se stesso, e perciò dero^^hi

alla legge naturale, il Teo-
logo deve piovare il contrario.

Gesii Cristo in S. Matteo a.

5. V. 58- dice : „ Supcte ciò

,5 che tii comandato colla legge

„ del taglione , die si renderà

,, occhio per occhi), e dente

„ per dente j ed io vi dico che

„ non resistiate all'uomo cat-

„ tivo; ma se taluno vi per-

„ cuote la guancia destra
,
gli

„ presentiate l'altra; se vuole

„ piatire contro di voi , e ra-

„ pirvi la vostra tonaca , date-

„ gli anco il maatello , ec. ,, É
evidente che Gesù Cristo av-

vertiva i suoi Discepoli di ciò

che sarebbero tenuti a fare
,

quando il popolo e i Magistrati

congiurati contro di essi a

causa del Vangelo, vorreijbero

rapire loro non solo tuttociò

che aveauo, ma anche la vita.

Verrà il momento ^ loro dice,

in cui ogni uomo che potrà

ucciderli, crederàfare una cO'

sa grata a Dio. Jo. e. i6. v, 2.

Allora sarebbe stato assui

inutile voler opporre la forza

alla forza , ovvero implorare
la piotezione delle leggi e dei

Magistrati , ma ciò che m cjuel
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tempo ei*a una necessità poi

Discepoli del Salvatore, é yl-

tresi una obbligazione pel co-

mune dei fedeli , in uno Stato

regolato e saggiamente gover-

nato. La bgge che ci obbliga

a sopportare per la leligione

« per la fede le ingiustizie e

la violenza dei persecutori

,

non ci coman la di cedere pa-
rimenti alla audacia d'unladro
e di un assassino.

In generale, il consiglio di

soffrire la ingiustizia e la vio-

lenza, piuttosto che segui-

re con rigure i nostri diritti,

è sempre prudentissimoj 1' o-

stinaziune a difenderli, a pia-

tire , ed esigere dei risai ci-

menti, non giovò mai ad alcu-

ne ; le vittorie che in tal gene-

re si possono riportare , han-
no ordinariamente delle mole-
stissime conseguenze

.

Per verità, i Sociniani han-
no portato il rigorismo sino a
decidere che il Crisliano é te-

nuto pv:r carità a lasciarsi uc-
cidere da un aggrtss< re ingiu-

sto, piuttosto the ammazzarlo;
ma noi non veggiamo su quale
legge uè su quale principio

posia essere fondata questa
decisione. Qualora Grsii Gri-
sto comandava ai suoi Disce-
poli di soiTrne la violenza, noi

faceva già per conservare la

vita degli aggressori ; ma per-
chè sapeva che quesxa eroica

pazienza era il mezzo più si-

curo per convertire gl'infede-

li , come già avvenne .

Siccome B.iyle avea fatto

questa obbiezione , Monte-
squieu gli rinfaccia di non
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àveie snputo distinguere gli

onliiii dati per lo slabiliuiento

del Crisi ianesimo dallo stesso

Cristianesimo , né i consi-

mili evangelici dai precetti

.

Una prova che le lezioni

date da G< sii Cristo ai suoi
-Apostoli non sono né impossi-
bili in pratica , né perniciose
alla Si»cietà,é che gli Apostoli
le praticarono letteralmente

;

e senza questo coraggio non
sarebbero riusciti a stabilire il

Cristianesimo .

IJarbejrac occupato a scre-
ditare la morale dei Padri della

Chiesa , li a( cusa di avere con-
dannato con consenso presso-
ché unanime, la difesa di se
^fe^^a. La veritàèjche la mag-
gior parte si sono determinati
a ripetere le massime del Van-
gelo , e pf-r conseguenza biso-
gna dare la stessa spiegazione
agli uni ed agli altri . Di fatto,

quei che più energicamente sì

sono espressi sulla pazienza
assoluta, e senza limiti pre-
scritta ai Cristiani, sono Ate-
nagora, Lc^;at. prò Christ. e.

J. l'ertuUiano nel suo libro

de patientìa e. 7. 8. io. S. Ci-
priano Ep, Sj p. 1)5. e de borio

patient. p. 25o. Lattanzio In-
slitut. divin> l. 9. cap. 18. Ma
questi quattro Autori vissero
nei tempj della persecuzione,
e per quanto poco di attenzio-
ne si usi nel leggerli , scorgesi
ad evidenza che parlano della

pazienza del Cristiano in tali

circostanze. Lo stesso Bar-
beri ac é costi etto accordare
c)u; in questo caso i Cristiani

doveano suiìi ire ogni cosa &ì:ìI'
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za difendersi

, perchè era ne-
cessaria l'eroica loro pazienza,
os«ia per condurre i Pagani
alla fede, ossia per confermar-
vi quelli che l'aveano abt)rac-

ciata. Dunque i Padri dei tre

primi secoli con ragione ne
hanno fatto un dovere ai Cri-

stiani .

Supponiamo che quelli del

quarto secolo, e dei seguenti,

come i S8. Basilio, Ambrogio
ed Agostino , abbiano deciso

ingenerale, che un Ciistiano

assalito da un ingiusto aggres-

sore, debba piuttosto la»ciarst

uccidere, che non upcidere il

suo nemico: questa morale é

for&e manifestamente faUa , co-

inè pretende Barbejrac? Gro-
zio che confessa di essere e-

gualmente buono Moralista ,

almeno riguarda questa pa-
zienza di un Cristiano coìue

un tnrtto di eroica carità. ^iA^-

ìiot. in Matt. e. 5. V. 40. Dun-
que i Padri hanno potuto

giudicare lo stesso, senza me-
ritare una rigorosa censura

.

Barbeyrac per tre ragioni

decide il contrario j
perché no/i

é giuifo che un innocente

niuuja piuttosto che un reo,

altrimenti la condizione degli

scellerati sarebbe migliore del-

la gente dabbene; e queato»

sarebbe il mezzo d' iacorag-

gire i primi a peccare . Ciò va

benissimojrna questo oracolo

della morale passa sotto silen-

zio un terribile inconveniente,

ed é che se l' uccisore viene ad

essere scoperto, e che quegli

che lo uccise non possa provare

che io fece unicamente per



fJalvare la propria vita, cunt

fnoderamìna inculpatae tute'

/rt<?,sarà punito come omici-

da j in questo caso non si pre-

sume ijinocenza; è mestie-

ri provarla. Dunque questo é

il pericolo inevitabile , cui

trovasi esposto un innocente.

Se sì vuole prendersi la pe-

na di esaminare presso gli

Autori Sacri tutte le condizio-

ni, cKe sono necessarie acciò

in simile caso un uccisore sia

innocente, e sia dichiarato ta-

le, vedrassi se r opinione di-

sprezzata da Barbeyrac con
tanta franchezza, sìa cosi' mal
fondata come pretende. For-
tunatamente è rarissimo il caso

di cui parliamo, e se alcuni

Filari si fossero ingannati nel

deciderlo, non vi sarebbe già

alcun pericolo pei costumi . Il

primo moto di un uomo assa-

lito sarà sempre di difendersi,

« si sa bene che none possibile

jd'avere in quel punto il sangue

•SI freddo per misurare i colpi.

Quindi pure conchiudiamo
contro i Deisti e contro tutti i

censori della morale cristiana
,

non essere vero che la legge

naturale e l' jus naturale si

possano assai fticilmente co-

noscere in tutti i casi , e che

ve ne sono molti nei quali i

due partiti sono a un dì presso

esposti ai medesimi incon-

venienti. Ciò che v'ha di certo,

é che in tutti i casi , la carità

eroica di un Cristiano sarà sem-
pre un esempio eccellente, e

giammai produrrà verun male.

mYhTTO. Fedi 1mpf.r-

»KZI0NE .

DIG lor

DIGIUNO. Niente abbiamo
a dire circa i digiuni dei Pa-
gani, dei Giudei, dei Mao-
mettani ; ma poiché questa

pratica è stata conservata nel

Cristianesimo, e gli eretici e
gli epicurei moderni hannole
inti mato guerra, siamo neces-

sitati fariiP r apologia . Prima
osserviamo che il digiuno non
era comandato ai Giudei da
alcuna legge positiva; dunque
era una pratica puramente ce-

remoniaie: nondimeno viene
approvato e commendato nel-

r Antico Testamento come
mortiticazione meritoria , ed
accetta a Dio. Davidde, Acab-
bo, Tobia, Giuditta, Ester,
Daniele , i Niniviti , tutta la

nazione Giudea con questo
mezzo ottennero da Dio il

perdono delle loro colpe , ov-
vero delle grazie particolari ; i

Profeti non hanno condannato
assolutamente i digiuni de'

Giudei, ma l'abuso che ne fa-

cevano; avendogli eglino stessi

pili volte esortati a digiunare

•

JoeL e. \.v. 14. e. v., 12. ec.

Nel Nuovo Testamento i

digiuni di S. GioTanni Batti-

sta, e di Anna Profetessa sono
citati con encomio; Gesù Cri-

sto stesso ne diede l'esempio
Matt. e. 4. y- 2. egli disappro-

vo soltanto quelli che digiuna-

vano per ostentazione
, per

farsi credere mortificati , e. 6*,

7K 16. 17. Dice che i Demoni
non possono essere scacciati

se non coir orazione e col di-

giuno , e. l'j' V. 20. Non vi

obbligo i suoi Discepoli ; ma
loro predice che quand' egli
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non sarebbe più con essi , di-

giunerebbero e. 9. V. i5. Così

fecero; vogf»ianio ^\\ Apostoli

prepararsi col digiuno e coir

orazione alle importanti azio-

ni del loro ministero . Act. e.

l3. V. 2. e. l4' ^^- 22. e. 27. 7-'.

21. S. Paolo esortai fedeli ad
esercitar; isi , i. Cor. e. 6. v.

5. ed egli stesso lo praticava
,

e ri. '. 27. Dunque questa é

un' azione santa e lodevole .

( T^edi S Tommaso e Natale
Alessandro su tal proposito.)

1 nemici del Cristianesimo

giudicano diversamente: que-
sta dicono essi é una pratica

superstiziosa fondata sovra

una falsa idea della Divinità :

si ebbe persuasione che ella si

compiacesse nel vederci pali-

re j
gli Orientali e i Platonici

aveano sognato che noi siamo
infestati dai Dcmonj che ci

portano al vizio , e che il di'

giuno serve a vincerli , o met-
terli in fuga . Il digiuno , se-

guono essi
j
pud nuocere alla

salute; diminuendo le nostre

forze, ci rende meno capaci

ad adempiere dei doveri che
esigono della robustezza.

JVulladimeno i più dotti

Naturalisti anche al giorno d'

oggi accordano che l'astinenza

e il digiuno sono il rimedio
più eflicace contro la lussuria

Star. Nat. t. 3. in 12. e. 4* p-
lo5. Credono per ciò cha la

lussuria sia un cattivo D.^mo-
n!o che infesta l'anima nostra?

I Padri della Chiesa che han-
no tanto raccomandato il di-

giuno, e che- eglino stessi pra-

ticarono , noi credeviino , Gli
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antichi Filosofi , i seguaci di

Pittagora,di Platone e di Ze-
none, anco molti Epicurei
hanno parimenti lodata e pra-
ticata r astinenza ed il digiu'

no; si può convincersene leg-

gendo il Trattato de abstinen-
tia di Porfirio. Eglino per certo

non aveano sognato che la di-

vinità si compiacesse naì ve-
derci patire, e gii Epicurei
non credevano ai Demonj. Ma
sapevano per esperienza che
il digiuno era un mezzo di

fiaccare e domare le passioni ,

che i patimenti servono td
esercitare le virtù, e la Jorza
dell' anima .

Chiunque ammette un Dio
ed una Provvidenza , crede
che quando l* uomo ha pecca-

to, gli é utile il pentirsene, ed
esserne afflitto; questo è un
preservativo contro la rica-

duta , ma i censori del di»

giuno accordano che l'uomo

afflitto non pensa a mangiare.

Dunque none una superstizio-

ne giudicare che il digiuno sìa.

un segno ed un mezzo di pe-

nitenza ugualmente che un
rimedio contro 1' ardore delle

passioni. E come non accusia-

mo di crudele il Medico che
prescrive 1' astinenza ed alcu-

ni rimedj ad un ammalato; Dio
non é ciudéle, quando coman-
da ad un peccatore d'affliggersi,

umiliarsi, patire e digiunare.

Per sapere se il digiunopos»

sa nuocere alla salute, o possa

renderci incapaci ad adempie-

re i nostri doveri, basta esami-

nare se vi sieno mono vecchi

alU Trapp* e ai Sette-Fonti,
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cAe fra i roìuttuosi del secolo,

se i Medici sieno più spesso

chiamati per guarire le infer-

mità contratte dal digiuno ,

che per curare le malattie nate

dalla intemperanza, se final-

mente i ghiottoni sieno più e-

satti ad adempiere i loro do-

veri , che gli uomini sobrj e

mortificati .

Qualora leggiamo le disser-

tazioni dei moderni Epicurei,

sembraci che cerchino meno
ciò cHe é utile alia società in

generale, di quel che pensino
a giustificare la licenza con

cui violano le leggi dell'astinen-

za e del dìgiano.Fedi Quare-
sima, Astinenza.

Spacciano qual favola ciò

che léggesi ne'la vita di molti

Santi dell' uno e V altro sesso,

che passarono trenta o quaran-

ta giorni senza mangiare. Que-
sti fatti però sono troppo cer-

tificati, onde non se ne possa

dubitare. Indipendentemente
dalle forze sovrannaturali che

Dio ha potuto dare ai suoi ser-

ri , è certo che vi sono delle

complessioni, le quali fortifica-

te dall' abito possono digiuna-

re assai più di quello che può
il comune degli uomini, senza
sconcertare la loro salute , ed
anco senza molto indebolirsi.

€iò che leggiamo nelle relazio-

ni di molti Viaggiatori che fu-

rono costretti passare molti

giorni in eccessive fatiche, col

solo alimento di un pugno di

farina di maiz, o alcuni frutti

selvatici, rende assai credibile

quanto si racconta dei digiuni
«!«iie osservarono i Santi. JLn gè-

DIG 10$

neralela natura domanda poc#

per sostentarsi ; ma la sensua-

lità passata in abito é una tiran-

nia pressoché invincibile. Sia-

mo storditi della moltitudine e

rigore dei digluni,ch.e pratica-

no anche al giorno d' oggi le

diverge sette dèi Cristiani O-
rìentali

.

Daillé , Bingham, ed altri

Scrittori Protestanti, afferma-

no che il digiuno nei primi se-

coli non conteneva l'astinenza

dalla carne, che consisteva sol-

tanto nel differire il pranzo
sino alla sera, a privarsi dì ci-

bi delicati;, e di tutto ciò che
poteva allettare la sensualità.

Lo provano con un passo di

Socrate, Hist. Eccl. L 5. c.2.2,

il quale dice, che nella Quare-
sima alcuni si astenevano dal

mangiare alcun animale, altri

usavano solamente del pesce^

alcuni senza scrupolo mangia-
vano dei polli, coir esempio
del Vescovo Spiridione,chein
giorno di digiuno diede del
lardo ad un viaggiatore stanco

e lo esortò a mangiarne,vS'ozow.

/. 1 . e. II.

Ma di tutti i cibi , di cui si

può alimentarsi;v'ha cosa più
sostanziosa , e che più alletti

la sensualità,quanto la carne l

Questa dunque era la prima
cosa da cui si dovea astenersi

nei giorni di digiuno , anche
secondo 1' osservazione dei

nostri Critici.Prova benissimo

il passo di Socrate, che al suo
tempojcome al presentcv'era-

no dei Cristiani pochissimo
scrupolosi, e che assai male

osservavano la legge del di-
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giuno; ma gli abusi noii fanno
regola . Più di settant* anni
tivanli che scrivesse Socrate,
il Concilio I^-aodiceno tenuto
l'an. 56iì. o 567. aveva deciso,

che si dovesse osservare la Xe-
ro/Ì2^ia,ov vero vivere nei ({ua-

ranta giorni del digiuno dì cibi

secchi : Can. 5o. dunque non
permetteva 1* uso della carne .

Molto meno favorisce i no-
stri av^versarj 1' esempio di S.

Spi ridione. Osserva lo Storico
che non aveanèpane né vino;

il viaggiatore cui diede il lari

do, ricusò tosto mangiarne, e

gli disse di esser Cristiano
;

dunque l'uso dei Cristiani non
era mangiare grasso nella

Quaresima. 11 santo Vescovo
vinse la di lui ripugnanza, di-

cendogli che secondo la Scrit-

tura Santa, tutto è puro per i

cuori puii: in tale circostanza
scusavalo il caso di necessità.

Questa risposta indica la

ragione per cui la Chiesa non
fece da prima una legge gene-
rale dell' astinenza; temevasi
di favorire 1' errore dei Mani-
cheiji quali si astenevano dalla

carne e dal vino,nerchè secon-
do la loro opinione erano pro-

duzioni dei cattivo principio.

Quindi i Canoni degli Aposto-
li ordinano di deporre l'Eccle-

siastico che si astiene dalla

carne e dal vino per orrore e
non per mortificarci , che di-

mentica che questi sono do-
ni del Creatore, e cosi be-
stemmia contilo la Crea-
zione. Can. 45. 45. ovvero
secondo al? ri 5?-. 55. Passato
«he fu il ptiicolo, l' wtittenza

« stata eomunemente osserTa*

ta, ed assai fuor di ragione i

Protestanti si sono sollevati

contro questa reverenda disci-

plina. /^et^/i Beveridge su i Cu.
noni della Chiesa /primitiva

Le,, e. 9. §.7.

Mosheim quantunque Prote-

stante fu costretto accordare

che il digiuno del mercoledì e

del venerdì sembj a essere sla-

to in uso fino dal tempo degli

Apostoli o immediatamente
dopo-Dunque gli Apostoli per-

misero che s'introducesse una
pratica superstiziosa?

Un dotto Accademico pro-
re che {digiuni leligio"*] furo-

no in uso presso la maggior
parte dei popoli dell'universo;

e che rimontando all' Origine,

trovò questa pratica fondata

Su motivi assai ragionevoli

.

Mmn. delVAccad. dell' Iscriz.

t. 5. in 12. pag. 38.

Mosheim avea totalmente

dimenticato I' Evangelio,qua-

lora scrisse ed ha ripetuto che

i primi Cristiani trassero l'ec-

cedente loro genio pel digiuno

e per l'astinenza dallaFilosofia

di Platone. I giusti dell'Antico

Testamento, Gesù Cristo, e gli

Apostoli aveano studiato nel-

la scuola di Platone ì Disseri,

de turbata per recent, Platon

nicos Ecclesia^ J. 49- ^o.Stor.

Eccl. 12. siec. §. 35. f^edi

Astinenza, Ascetici , Quare-
sima, MoP.riFICAZFOiyE.

DiLE I TAZIONE Vittori-

osa, termine famoso nel siste-

ma di Giansenio, il quale eoa
questa espressione, intende uà
seiilimeuW dolo* e piacevole^,
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>m JìiUttnmento che mtiove la

volontà ad operare, e la porta

verso il bene che gli conviene,

ovvero che gli piare.

Giansenio distingue due sor-

te di dilettazione ; una pura e

celeste che porla al bene ed all'

amore della giustizia: l'altra

terrestre che inchina al vizio

ed air amore delle cose sensi-

bili. Pretende che queste cWet-
taziord producano tre effetti

nella volontà; i.un piacere in-

deliberato e involontario; 2.un
piacere deliberato che trae e

porta dolcemente e Soavemente
la volontà a cercare l'obbietto

della dilettazione; 5. un'alle-

grezza che la fa compiacersi
nel suo stato.

Questa dilettazione può ei-

sere vittoriosa o assolutamen-
te, o relativamente in quan-
to che la dilettazione ce-
leste, per esempio, supera
la dilettazione terrestre e reci'

procamente.
Giansenio , in tutta la sua

Opera de gratta Christine par-
ticolarmente /. 4. e. 6. 9. IO.

/. 5. e. 5. e 1.8. e.'2. si dichiara

per questa dilettazione relati-

vamente vittoriosa e pretende
che la volontà in ogni sua azi-

one sia soggetta all'impressio-

ne necessitante ed alternativa

delle due dilettazioni , cioè
della concupiscenza e della

grazia. Quindi conchiude che
quella delle due dilettazioni^ìo.

qucile nel momento decisivo
dell' ezione, si trova attual-

mente superiore all' altra in

j|rado, determina la nostra vo-
lontà e la portaMccessariamen-

DIL loS

te verso il bene o verso il mu-
le. Se la cupidità lo trasporta

di un grado sulla grazia, il

cuore liccessariamente abban-
donasi agli obietti tenestri^se

al contrario la grazia lo tras-

porta di un grado sulla concu-
piscenza, allora la grazia é
vittoriosa ; e necessaiiamente
inclina la volontà all' amore
della giustizia. Finalmente nel

caso in cui le due dilettazioni^

sono uguali in grado, la vo-
lontà resta in equilibrio senza
potere operare. In questo siste-

ma il cuore umano è una ve-

ra bilancia,! cui bacini ascen-

dono e discendono, o restano

in equilibrio 1' uno dell' altro,

secondo l'uguaglianza od inu-

guaglianza dei pesi di cui sono

caricati : sistema né filosofico^

né teologico.

Non é maraviglia che Gian-
senio da questi pnncipj ne
inferisca, essere impossibile

che r uomo operi il bene, quan-

do la cupidità é più forte del-

la grazia; che allora 1' atto

opposto al peccato non è più

in suo potere; che l'uomo soU
to r impero della grazia più

forte del grado della concupi-

scenza, non può più sottrarsi

dalla mozione dell' ajuto divi-

no, nello stato presente in cui

egli si trovaj che i Ideati in Cie-

lo non possono dispensarsi

dall' amore di Dio. Jans l. 8.

de grat. Christi, e. i5. l.I{. ds
stata nat.Lapsae e. 24.

Ma i Beati in cielo merita-

no forse la ricompensa del loro

amore per Dio? Questo stesso

am^rc da cui non si possoao
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gottrare è la loro ricompensa».

Dunque se l'uomo mosso dal-

la grazia lb«sc nella stessa im-
possibilita di resistere, come
i Beati air amore di Dio, non
sarebbe più capace di merita-

re, come essi. Questo medesi-
mo esempio dimostra la falsità

della proposizione condanna-
ta in Giansenio; cioè, che per
meritare o demeritare nello

stato di natura caduta in cui

siamo,non é necessario essere

libero da necessità, ma soltan-

to da coazione. Gli venne mai
in mente di pensare che il de-
siderio di mangiare, in un uo-

mo tomentato da una fame
violenta, sia un atto moral-
mente buono o cattivo f

Indipendentemente dall' as-

surdo di questo sistema, pote-

vasi chiedere al Vescovo d' I-

pri,chi gli avesse rivelato^que-

ste belle cose. In vece di spe-

rimentare in noi il fenomeno
della dilettazione vittoriosa,

noi conosciamo benissimo che
allora quando ubbidiamo alle

mozioni della grazia, siamo
padroni di resisterejche quan-
do cediamo ad una mala incli-

nazi one,stava in noi il vincerla;

altrimenti non avremmo giam-
mai rimorsi.Qualora resitiamo
per ragione ad una violenta

tendenza.certamente non pro-
viamo dilettazione. E'clifìicile

persuadersi che Dio operi in

noi un continuo miracolo per
ingannare il sentimento in-
terno .

Il princìpio di S. Agostino
su cui si appoggia Giansenio,
moéfche noi operiamo necessa-

iri L
fiam fitte secondo quelìo chepiù
piace, non è altro the un equi-

voco; e se sì prende in rigore

il termine ;?trtc*<?re, questo prin-

cipio é falso .

[ V'è a nostro sentimento

altra maniera da interpretare

S. Agostino, che deve essere

rispettato non solo come uno
de'massimi Dottori della Chie-

sa, ma acora come assai perito

di Logica, e di Metalìsica. Sa-

peva egli parlare colla esattez-

za metafisica,o per meglio dire

col vocabolario metafisico nel-

le opere di questo genere , e

sapeva usare il dizionario co-

mune, famigliare, e oratorio

a norma dello stile biblico.

Secondo questo la parola ne-

cessità non significa sempre
/' assoluta^m^^idi morale^ cioè

la massima facilità,la frequen-

za maggiore degli atti , e cose

simili . Lo dimostreremo neU*

art. Necessita'. J

[ Di quest' ultima è neces-

sariamente da intendersi un
massimo Dottore teologo e

metafisico: il quale appunta

per essere metafisico, parlan-

do al comune degli uomini

,

con quella sentenza recitata

dal N. Autore, non doveva u-

sare il metafisico vocabolario

e significato. Il metafisico, se

non vuol' essere capito dal

popolo, parli contermini della

scuola, ed otterrà l'intento di

essere creduto da ess« un bar-

baro .
]

[ S. Agostino in più luoghi

ha sostenutala libertà dell' uo-

mo neir operare o con deme-
rito, o con merito. Il Mora-
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lista e Teologo Antoine ne ha
fatta nel capo de ltbertate,unaL

questione a bella posta per

difendere S. Aj^'ostino dall'er-

rore Gianseniancs. Dopo un
breve paragrafo del N- Autore
rispotiderenio al suo equivoco,

ossia al suo difetto di buona
metafisica relativamente ali*

altra parola piacere. Sentiamo
adunque il proseguimento del

suo ragionare, j

Dov'è il piacere che provia-

mo qualora resistiamo ad una
violenta tendenza che ci porta
ad una azione sensuale? Noi,

scrive il nostro autore, non vi

r«5SÌstiamo per piacere^m^. per
ragione e facendo uiio sforzo
sovra noi stessi. Dunque mol-
to impropriamonte si nòmina
piacere il motivo riflesso che
ci fa vincere il piacere che
avremmo col soddisfarci.

[ Domandiamo noi all'auto-

re, se r operare per ragione
sia un opera re senza alcun pia-

cere. A noi sembra il contra-
rio col lume della buona meta-
fisica. Eccone le ragioni, i. L'
esistenza propria in qualche
parte almeno felice, é la que-
sta un piacere. Solamente uno
stolido ha il diritto di negare
questa verità.E' alle corte fe-

licità dell' uomo l'operare con
ragione. Cosi operando o con-
serva o migliora la sua esi-

stenza: ed il migliorarla è un
piacere almeno almeno per la

cessazione di un male, la quale
è desiflerata dall' uomo, ed
essendo ottenuta reca piacere.
La conseguenza è manifesta. ]

C 2. La soda speranza di uà
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bene è anch' essa nn piacere.

Chi abbisogna di dimostrazio-

ne di questo assioma, non go-

de sanità ne di mente né di

corpo. Quale più soda speran-

za di un bene immenso può
essere mai di quella di colui,

che supera una violenta pas-

sione
, por non perdere ,

per
assicuiarsi l'eterna celeste fe-

licità? Cresce il piacere con-
giunto colla speranza in ragio-

ne diretta della felicità che
spera . ]

[5. Il corpo ha i suoi piace-
ri, non i' animo? Anzi dell'ani-

mo realmente sono i piaceri

tutti; essendo questo la sede
delle percezioni , mediante le

sensazioni. Sarà poco sensibile

il piacere in quella ipotesi ,

dovendo V animo contempo-
raneamente distruggere il pia-

cere contrario della rea pas-
sione . Ma se v' ha commercio
fra le due sostanze , non può
agire 1' una senza l' altra . Vi
sarà in quella stessa ipotesi

una successione di pensieri

dolorosi e piacevoli^ ma ncll*

animo, se non nella parte cor-

porea, sarà assai sensibile il

piacere della vittoria della rea

passione , e nel suo genere é
maggiore del sensuale. ]

[4. É altro assioma, che 1*

uomo non opera nemmeno il

male se non sotto l' aspetto di

benci molto più opererà il be-

ne, che ha non solo l'apparen-

za, ma la realtà ancora di be-
ne. Il bene è un rendere più
felice la nostra esistenza'.

Dunque ritorna qui il primo
argomento,

j
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f L'equivoco athmquenoné

di S. Agostino mn del nostro

anonimo scrittore, il quale ne
distingue i piaceri sensibili dai

sensuali, ne la successione ra-

pida de' momenti felici ed in-

felici, la quale la comparire a

chi non rifletterla continuazio-
ne de'momentidiun sol p^ene-

re
, quando realmente é con

^ rapidità interrotta da quelli

di un altro genere. Ma le ope-
razioni dello spirito si fanno
colla massima rapidità .]

[ Speriamo, che si userà ri-

spetto agli assiomi metafisici

,

e tolleranza alle nostre illa-

zioni . Questo metodo e non
r impegno di partito munici-
pale, che non conosciamo , é
stato, e sarà sempre la nostra
guida. Parliamo sempre sotto

alla correzione de' saggi, che
ci possano illuminare. Ora
prosegua pure 1' autore col
suo falso ragionamento . ]
Dunque nuir altro significa

questo principio se non che
noi necessariamente operiamo
in forza del motivo cui libe-

ramente diamo la preferenza;
e quindi niente ne segue, poi-

ché noi stessi liberamente e*

iinponiamo c[uesta necessità .

E un grande assurdo fondare
un. sistema teologico suU' abu'
so di un termine .

In sostanza, la dissertazio-

ne di S.Agostino e di Giansenio
sulla parola delectat,non é altio

che un giuoco dì mente. Quan-
do si dice che la grazia e la

concupiscenza sono due dilet-

tazioni contrarie;significa sol-

tanto che sono due movimenti

1i trascPlI>f T,

che alternativa m<^n te 01

nano, senza farci violenza. 1/

intrinseca necessità di credere
a quella che prevale al momen-
to, é falsamonJe supposta; essa

è contraddetta dal sentimento
interno che por noi é il som-^

mo grado dell evidenza. Non
crediamo mai che S. Agostino

sia stato si cattivo ragionatore

da sostenere il contrario, dopo
che egli stesso avea fatto uso

di questa prova invincibile pei*

istabilire il domma della li-

bertà, ^edi GlANSElVlSMO .

DILUVIO Universale: i-

nondazione generale del glo-

bo terrestre, che la Scrittura

Santa ci dice ertsscre avvenuta

nella prima età del mondo
verso l'an. i656. dopo lacrca-

zione,secondo il calcolo comu-
ne. Questo avvenimento però,

che appartiene alla Storia San-

ta, per conseguenza alla Teo-
logia, alla Storia profana, alla

Storia naturale ed alla Fisica,

é uno dei più interessanti ar-

ticoli che abbiamo a trattare,

non solo a causa degli sforzi

che fecero gì' increduli per

farne crollare la certezza, ma
a causa dei molti sistemi ed

ipotesi che furono inventate

per ispiegarlo, da quelli che

professano di credere alla

Scrittura Santa .

Dunque abbiamo da prova-

re, I. che il diluvio é stato

universale, in tutto il rigore

della parola, che copri d'acqua

non solo una parte della fac-

cia della terra , ma tutto in-

tero il globo; 2. mostrare che

gl'increduli non pei' ancohaiii-
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»Q opposto alcuna solida ob-

biezione a qut sto fatto nienio-

rabilej 5. aggiungeremo alcuni

riflessi sulla incostanza e ca-

priccio delle opinioni che

«uccessivamente vedemmo
insorgere sul tal proposito.

I. La prima prova e la più

convincente dell'università del

diluvio é la maniera con cui

Moisc lo riferisce , e (io che è

preceduto , e ciò che segui .

iVel cap. 4- della Genesi v. 7.

Dio dite a Noè: ;; Distrugge-

„ rò ogni creatura vivente sul-

„ IV terra, dall'uomo sino agli

„ animali; dai rettili sino agli

„ uccelli del cielo . „ Questa
minaccia non poteva esser e-

seguita letteralmente, quando
la inondazione non fosse ge-

nerale , e non coprisse ogni

luogo dove gli animali egli uc-

(Cclii avessero potuto rifuggir-

si, v. i5. „ Il line di ogni car-

p, ne viene innanzi a me ( sta

p^
per succedere ): distrugge-

Kla terra e i suoi abitanti.

un' arca per ritirarti in

ella. v. 17. Farò cadere le

f, acque del diluvio sulla ter-

9« ra , per distruggere ogni

„ creatura che vive sotto il

„ cielo
; perirà tutto ciò che

t» é sulla terra. „La predizio-

ne non poteva essere più e-

spressa , né più generale . Se
Dio avesse voluto lasciare senz'

acqua qualche parte del glo-

bo , per certo vi avrebbe fatto

ritirare Noè , la sua famiglia,

e gli animali che doveano es-

«er conservati , anzi che far

/"abbricare un' arca pei' rin-

'^'udeili.

D I L ro(>

La descrizione che fa Moisé
del diluvio , con pari chiarez-

za neannunzia la universalità,

e. 7. quando Dio ebbe rac-

chiuso neir arca gli uomini e

gli animali che volea salvare,

si ruppero le cateratte del

grande abisso , e caddero dal

cielo le piogge . v. 17. „ Le
„ acque si alzarono sulla ter-

„ ra , e fecero nuotare 1' arca;

„ fjirono coperti i pìii alti

,, monti sotto il cielo, le acque
,j sorpassarono di quindici cu-

„ biti le vette più alte , ogni

„ carne vivente sulla terra ,

„ tutti gli animali
, gli uccel-

„ lì , i quadrupedi, i rettili
,

„ tutti gli uomini nessuno ec-

„ cettuato perirono ; tutto ciò

,5 che respirava sulla terra

„ perdette la vita. Dio distrus-

„ se ogni cosa che sussisteva

„ s\il globo , dair uomo sino

„ ali ultimo degli animali /

„ tutto fu annichilato . Noè
„ solo, e quelli che erano se-

„ colui neir arca, furono con-

„ servati . „ Se lo Scrittore

sacro avesse esaurito tutti i

termini della sua lingua , non
avrebbe potuto esprimere con
maggior energia 1' universali-

tà della inondazione e dei suoi

effetti su tutta la faccia del

globo terrestre

.

Testifica anco la stessa ve-

rità riferendo il fine del dilu-

vio e le conseguenze di esso .

Dice e. 8. y. 5. che le vette dei

monti si cominciarono a scor-

gere il primo giorno del deci^

mo mese , f, 17. e. 9. y. i. 7,

Dio parla a Noe ed a suoi fi-

gliuoli . come ai soli uommì
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«he ancora sussistessero suìla

terra j loro ripete le stesse pa-

role che avca dette ad Adamo
eii alla moglie di luì nel mo-
mento della creazione

; „ Cre-

,. scote, moltiplicatevi, popo-

„ late la terra , dominate su-

„ glianimaliec. V. m. i5. Non
„ si vedrà più il diluvio che

„ devasti la terra e che di-

„ strugga ogjii carne , v. i().„

Aggiugne lo Storico che i tre

iigiiuoli di Noe sono lo stipite

da cui è sortito tutte» il genere

umano, che è disperso su tut-

ta la terra , e e. io* espone la

divisione di tutta la terra abi-

tabile, che i discendenti di

Noè fecero tra essi .

Quando uno Scrittore pro-

gredisce con tanta precauzio-

ne , raccoglie tutte le circo-

stanze che possono determi-
nare il senso della sua narra-
zione , da un punto all' altro

sostiene lo stesso tuono ,^non

dà verun segno di esagerazio-
ne , e non teme di essere con-

trade tto^ sarebbero necessarie

delie forti dimostrazioni per

combatterlo
, per aver il co-

raggio di accusLirlo che abbia
inventato un cosi sorprenden-
te avvenimento , o di non a-
veiio fedelmente riferito.

Non si mancherà di obbiet-
tare che nella Scrittura San-
ta , anche nel nuovo Testa-
mento, queste parole tutta la

terra, tutto il globo^ tutto V u-

niverso, non si devono sempre
prendere a rigore, che spesso
significano una Hegione , un
F.iese , un impero. Gen.c.
4^- V. 54- dicesi che la fa ne
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dominava nel mondo intero ,

in universo orbe , vale a dire,

in tutti i paesi vicini alla Pa-
lestina. Z'^^/i^er e. 9. V 28. 7i/r-

te le Provincie delV universo

signilicano soltanto b? provln-

cie dell' Impero dell' Assiria,

ec. Dunque dalle espressioni

di Mojsè non si può concili u-

dere la universalità assoluta

del diluvio .

Risposta. Non si può nega-

re che questi stessi termini as-

sai più sovente non signilichi-

no il mondo intero . Quando
il Re Profeta dice Ps. 25. z; i.

„ La terra e tutto ciò che con-

„ tiene , l' universo e tutti

„ quelli che lo abitano , sono

„ del Signore , P5. 49- v. r2.

5, La terra, e tutto ciò che el-

„ la contiene é mio , dice il

„ Signore ; P^. 97. >'. 7. il

„ mare e tutto ciò che contie-

„ ne, r universo e tutti i suoi

„ abitanti si muovono alla

„ presenza del Signore ec. „
egli certamente non indica u-

na regione particolure : po-

tremmo citiu e molti simili e-

senìpi . Dunque devesi giudi-

care del vero senso dell' Au-
tore sacro dalle circostanze e

da tutta la serie della narra-

zione .

Ma Moisé non solamente

dice che tutta la terra fu inon-

data,che lutto il globo fu som-
merso, ma che i più alti mon-
ti clic vi fossero sotto il cielo,

furono coperti d'acqua, che

r acqua superò di quindici

cubiti le più alte vette , che

solo nel decimo mese si ri-^

cominciarono a scoprire ; di*
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te che tutto ciò che respirava

sotto il cielo, tutti gli animali

viventi sulla terra senza ec-

cettuarne gli uccelli , peri-

rono ; che il solo Noè , la di

lui tami^iiae tutto ciò che era

neir arca , fu conservato. Tut-
to questo sarebbe assoluta-

mente falso , se si parlasse di

un diluvio particolare
, per

quanto si avesse potuto dila-

tare; questo non era il caso di

esagerare , Moisè era Storico,

e non Poeta , ovvero Oratore;

dunque deve essere inteso di

un diluvio universale .

Quelli che voi^liono ristrin-

gere il significato dei termini,

non riflettono che un diluvio

particolare capace di produr-
re tutti gli effetti , di cui Moi-
«è fa menzione, è naturalmen-
te tanto impossibile come il

diluvio universale . Suppone-
rem noi , per esempio , che
succedesse soltanto nella Me-
sopotan.ia? A verificare il rac-

conto di Moisé, è mestieri
chele acque abbiano superato
di quindici cubiti la vetta del
monte Ararat , uno dei più
alti monti dell' universo , e

tutta la catena dei monti della

Gordiana . Ma non poterono
al/.arsi a questa altezza , sen-
za spandersi nei quatt)'o mari
vicini , cioè il mare Caspio , il

Ponto Eussino , il Mediterra-
neo, e il Golfo Persix^o

, per
conseguenza in tutto l'Oceano.

Dall' altra parte, le acque
dei mari non poterono am-
monticchiarsi sovra una regio-
ne particolare della terra sen-
za perdere il loro livello senza
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distruggere la rotondità del

globo, senza sturbarne l'equi-

librio ed il moto . Dunque in

questocaso sarebbe stato d'uo-

po che Dio rimuovesse 1' asse

della terra , come si suppone
aver fatto per produrre il di-

luvio universale. Giacché de-
vesi ricorrere alla onnipoten-
za divina , e ad uno sconcerto
delle leggi (isiche del Mondo ,

a Dio non costò più per inon-
darlo tutto, che per inondarne
una sola parte . In qualunque
luogo dell' universo si sup-
ponga avvenuto un diluvio ca-

pace di superare quindici cu-
biti i più alti nionti^, si ricade

nello stesso inconveniente. Pii-

petiamolo ; o la narrazione di

Moisé é assolutamente falsa ,

o è interamente vera in tutta

r estensione del senso che i

termini possono ammettere .

La Seconda prova della u-

niversalità del diluvio è la te-

stimonianza della Storia pro-
fana e degli Scrittori di ogni
nazione 1 11 dutto Uezio rac-

colse ciò che ne hanno detto.

Quaest. Aliiet, l. 2. e. 12. §. 5.

Gioseffo , Eusebio , Ales-

sandro Polistore , il Sincello

riferiscono dopo lieroso ed A-
bideno , la tradizione degli

Assirj e dei Caldei circa il di-

luvio ; ella si accorda perfet-

tamente colia storia ffatta da
Moisé. Abideno chiama X/\y«/-

thrus il Patriarca che colla sua
famiglia fu salvato dall' accjue

in un' arca fabbricata a tale»

oggetto^ in virili di un conian-

do del Cielo. Il noujedel pei-

sonaglio piincipaie é indiife-
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rènte quando la Storia è la

iylcsia.Abi(Jeno j»on dimenticò

la t:iici»slanza deyli uccelli

fttauciii dopo il diluvio per su-

pcie Se iu terra flusso (iiseccata,

ite li sa( riii'zio offerto da Noè
u Aisuthrus dì Sortire deli' ar-

ca . Se questo Storico non a-

vessc nieschiato l'idee di Poli-

teivSmo e delie circostanze fa-

v*'ic.stj ai 6UO racconto , si cre-

aertbbe che avesse trascritto

INioisr. Eusebio Praep. Evang.
l. 9. e. li. iJL. ii Sincello, ;?«^.

5ò. e se^.S. Cirillo contro Giu-
liano i. 1. , Gioseflo cita anco
le antichità Eenicie di Giroia-

Jiio i' Egiziano , Mnascas e

Niccolò di Damasco , Aiitiq.

Jud. I. 1. e. 5. Presso i popoli

tirioiivicìni restò costante la

tra<.ii^'.ic>ne dell' arca fermata
au i nioriti dell' Aitnenia .

Era pariuienti slai^iiil a pres-
so ^li Egiziani la credenza di

liit ddiivio universale. Alcuni
dei loio Filosofi dissero a So-
lvine che gì* interroj^ava sulle

ioioanLicliita, queste conside-

labili parole
; „ dopo certi pe-

yf Vivài di tempo, una inonda-

,y zione mandala dal Citio

„ cambiò la faccia della lerr^;

„ d genere umano peri molte

,, voite Ili diverse maniere
;

,j questo è il perchè la nuova

,5 ^eneiaziene de^li uomini

„ uidaca di monumenti e di

j, cognizioni del tempo passa-

„ io. „ Sembraci che Platone

ikt-i lìmeo , l' Autore della ve-
i*i 6lojia dei tempi favolosi t.

ì. p.i25. liiG, c^bbiano provalo
ciioiostrativameate cnù la Sto-

X)*^ di r.ienes , il (^uaie si sup-
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pone essere stato il primo Re
di Egitto, non sia altro che
queda di N«)è e del diluvio.Gli

Egiziani malgrado la loro am-
bizione di attribuirsi una ec-

cedente antichità , non pote-
rono andare più avaiìti di que-
sta celebre epoca .

Pi esso i Sii j trovasi la slessa

opinione di un antico diluvio.

In un vecchio tempio di (riu-

irone moalravano la bocca di

una profonda caverna , per
cui pjt tendevano che fossero

passate le acque dei diluvio .

Luciano che 1' avea veduta

,

dice secondo la tradizione dei

Greci che la prima stirpa degli

uomini era stata distrutta da
\x\\ diluvio, che Deucalione era

stato salvato coi!" ajuto di un
arca, in cui v'era entrato esso

coi suoi figliuoli e colle diverse

spezie di animali . Luciano de
Dea Sjria . Il nome di Deu-
calione che i Greci davano a

questo personaggio
,
prova che

non aveano preso questo rac-

conto dai libri di Moisé, né da
qu< Ili dei Caldei .

JXeda Storia Chincse é cele-

bre il diluvio successo sotto

Yao i
di cesi che le acque co-

prirono le colline da ogni par-

te , superarono i monti e sem-
bravamo arrivare sino al Cielo.

Chou-King. pag. 8.9. Sebbene

il libro classico dei Chinesi

metta questo diluvio sotto

Yao ,
pare da altri libri ohe

questo popolo non ne sapesse

i' epoca certa , come appunto

non conosceva quella del re-

gno di Yao. Ivil^lss. pralim,

c. 6. 12. Nya preteudiamQ i^-
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fermare che i Chines* abbiano
riguardato questo diluvio co-

me univei Scile ; ne aveano sol-

tanto una confusa notizia , e

neir universo non conobbero
altri paesi che il loro ; ma la

inondazione di cui si parla da
un polo all' altro del mondo ,

non può esser avvenuta in un
solo paese .

Secondo i libri degV Indiani

la prima stirpe degli uomini
fu sterminata da un tliluvio .

Ezour-Vedam /. 2. p. 206. Fi-

nalmente pretensesi che pres-

so i Selvaggi dell'Isole Antille

«i abbia conservato uoa con-
fusa memuria di antiche inon-

dazioni che cambiarono la fac-

cia di tutta questa parte di

mondo

.

Ma Uailly nella sua Storia

dell'antica Astronomia, E-
clairciss. l. i. n. i5 i4- (^"^g

vedere che tutte le nazioni le

quali conservano degli annali

,

hi»nno supposto il diluvio: che
chiamarono tempi favolosi i

secoli che precedettero questa

epoca memorabile , e tempi
storici quelli chela seguirono.

Non si può scusare la temtiri-

tà degli increduli che ebbero
ìi coraggio di asserire che nel-

la Storia profana non viene

fatta menzione del diluvio di

Noe , che i Giudei soli n eb-

^^— bero cognizione .

^^É £c(Mne potè una tale opinio-^K ne diffondersi da un polo all'

altro dell' universo / Non già

dalla considfrazione degjfi stra-

ti della terra , dei divei("si ter-
reni di cui è composta , dei

corpi marini che contiene nel

Bergier Tom. ÌV*
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suo seno j nessuno degli Auto-
ri fece uso di questa prova ,e

le tradizioni conservate dugli

Storici rimontano più alto del-

la origine d<^lla lilosotia e delle

cognizioni acquistale collo stu-

dio della Natura . Dunque i

popoli hanno saputo questo av-

venimento dalle anti<.he testi-

monianze. Ma queste testimo-

nianze non si sarebbero potute
trovare simili nelle quattro

parti del Mondo , se il diluvio

fosse avvenuto in una sola di

queste parti j in quei primi
tempi , i popoli non sortivano

dai loro confini . Dunque è ne-
cessario che i figliuoli di Noè
testimoni oculari di questo av-

venimento , ne abbiano lascia-

to la memoria ai loro discen-
denti in ogni luogo ove si sono
dispersi.

Dopo due mila cinquecento
anni é stata conosciuta la sto-

ria dei principali popoli dell'

universo, almeno quanto ai

principali avvenimenti ; dopo
questa epoca, non si é più par-
lato di un diluvio cosi conside«

rabile succeduto in alcun pae-
se del mondo . Come si é po-

tuto immaginare che ne sia

succes.«*o un generale diluvio

circa due mila anni prima ,

se non ve n' è stato uno simi-
le \ Dopo questa medesima e-

poca , il corso della Natura fu

costante ed uniforme ; cornee
stato interrotto al tempo di

Noè , se non per un atto im-
mediato della onnipotenza di

Dio?
Non metteremo già noi fra

le prove storiche del diluvio
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gli usi civili o religiosi delle

nazioni che sembrano allude-
re a questo terribile evento , e

che furono osservati da^' Au-
tore dell Antichità svelata
coi suoi usi , perchè questo si-

stema non ci pare solidamen-
te stabilito ,

Quello che v' ha df certo si

é , che sino al presente , non
ostante tutte le ricerche ed
osservazioni passibili , non
ancora si è potuto sruoprire
un solo monumento né un solo
vestigio nella umana uidustiia

antefiore al diluvio , niente

rimonta più in là ; dunque
bisogna che allora tutto affat

to il genere umano sia slato

distrutto e rinnovato, come lo

racconta la Storia Santa

.

La terza prova del diluvio

universale è la considerazione
del globo terrestre. Nelle quat
tro parti del Mondo si scor-
gono dei valloni stretti circon-

dati da una parte e dall' altra

da macigni tagliati perpendi-
colarmente , ovvero da certe

altezze che formano degli an-
goli tagli* nti e rientrati , e

danno a questi valloni la figu-

ra del corso di un fiume.
I NaturalivSti sono persuasi

che questi profondi sieno stati

scavati dalle acque . Cosi
Tournefort esaminando il ca-

nale di Costantinopoli giudicò
che sia «tato formato da una
violenta irruzione del Medi-
terraneo , ed altri Osservatori
lo hanno verificato come esso.

Secondo 1* antica tradizione

della Grecia , il fiume Penco
gonfio per le pioggia avea ol-
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trepassato i limiti del suo Iet-

to e dflla sua vallala , avea
separato il monte Ossa dal
monte Olimpo, ed erasi aper-
to il varco per gettarsi nel

mare . Erodoto curioso d' il-

lustrare questo fatto, portossi

a visitare i luoghi , ed al ve-
derli fu convinto della verità

di questa tradizione . Pari-

mente nella Beozia il fiume
Golpia fece nei primi tempi
una rottura nel monte Proùs

,

e collo scoscendimento di ter-

re si escavato una foce.Whe-
ler , dotto viaggiatore conobbe
e. 'Ila osservazione che cosi do-
vea succedere . Le favoli' gre-

che attribuivano ad Ercole
questi lavori della natura/egli

secondo i Poeti ,avea diviso i

monti di Culpe e diAbila;cioé
i due monti che circondano
lo stretto di Gil)ilterra , ed in

tal guisa avea introdotto l'ac-

que dell' Oceano nel Medi-
terraneo .

Ma né la storia né la favola

non hanno potuto fissare la

data di tali avvenimenti j la

sola Scrittura c'indica la gran
rivoluzione che ha potuto prò*

durli . In ogni parte del mon-
do , specialmente nelle cate-

ne dei monti , si trovano di

questi valloni stretti e tortuo-

si , circondati da una parte e

dall' altra di macignij dunque
le acque hanno lavorato ugual-

mente su tutta la faccia del

globo , e il loro effetto troppo

considerabile non potè essere

causato da <//7a?J7 particolari.

M. de Buffon attribuisce la

formazione di questi valloni
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Stretti

, profondi , erti che per
ordinario sono il letto «li un
fitime , e sovente hanno un
corso di grandissima estensio-

ne, ad un divallamento di ter-

ra che si é fatto da due parti .

IVla questo divallamento non
potè accadere che per un mo-
to violento dell' acque sopra
!utta la terra ; e poiché questo
fenomeno s* incontra nelle

quattro parti del Mondo ,non
potè succedere che per mezzo
di un diluvio universale .

In secondo luogo , si scor-
gono su tutta la faccia del

globo delle prove della uni-

versale inondazione , cioè
una prodigiosa quantità di

conchiglie , dei denti dì pesci,

delle ossa e delle spoglie di

mostri marini che si trovano
n- Ile viscere della terra, as-

saissimo distanti dal mare,
sino nel seno dei piA duri ma-
cigni . Scorrete i monti più
alti , le Alpi , r Appennino , i

Pr I-enei , le And? , l'Atlante ,

r Air, rat , in ogni dove dal

Giappone sino al Messico
scorgerete delle prove dimo-
strative di un trasporto di ac-
que del mare sopra i luoghi
più alti della terra. Investi
gate nelle viscere di essa , e

vedrete non esservi luogo del

nostro globo che le acque del

diluvio non abbiano sconcer-
tato . Nella Gran - Bretagna
troransi seppelliti degli ele-

fanti dell' Asia e dell' Africa ,

i coccodrilli del Nilo penetrati
n-ille terre dell* Alemagna , le

ossa dei pesci dell' Amerfca ,

e gli scheletri delle balene
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sommersi nel fondo dell'arena

del ostro continente; in ogni

luogo foglie ,
piante , frutta ,

le cui spezie ci sono ignote , o

che si trovano soltanto nei cli-

mi i più lontani dal nostro .

Certamente le conchiglie

fossili vengtmo dal mare , le

più fragili sono infrante ,« le

più solide mostrano di avere

rotolato j ve ne sono di ogni

età, giovani e vecchie, piccio-

lissime e grandissime, alcune
sono cariche di conchiglie se-

gnate . I pesci, i granchi,»
vermi marini petrificati , si

trovano meschiati cogli ani-

mali e vegetabili terrestri
,

che al presente sussistono so-

lo in alcuni paesi assai lontani

da noi. ^e\ Nord della Siberia

trovasi gran quantità d'avorio

fossile quasi alla superficie

della terra, enei Nord dell 'A-
merica si digotterrarono degli

scheletri interi dielefanti.Pre-

tendono alcuni Naturalisti che
1* avorio fossile della Siberia

sia un prodotto del morso , a-

nimale marino ; ma sebbene
qHesto fatto non ancora sia

sufficientemente certo , non si

troverebbero le ossa del morso
nelle terre, se non vi fossero

state deposto dall' acque. Poi-

ché fra le conchìglie e gli altri

corpi marini fossili si trovano
delle foglie di alberi , delle

piante , de' frutti , dei legni

forati dai vermi , e poi petri-

ficati , bisogna che il terreno
da cui si prendono , sia «tato

gii abitato od abitabile , pria

che si formassero le pietre che

li contengono . Lettole tuli»
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sto ria afilla frrra e fìelV uomo
t. i.lett j.i) p 526. /. 2 leti-

zio, p. 247 It'tt. 55. p. 317. t.

5. tett. 1 57. /9. 456. etc.

Mi»lrl Fi.sici , mossi 'U un
t*»le ff'nornrno inventarono

che questi corpi marini ni>n

sono stati trasportati nel se no
della terra (ia una inondazione
impiov isa e da un rapido

moto d* ile a-que, ma dall'es-

sersi l'ermuìo ii mare lunghis-

siniM tei!. PO su i nostri conti-

nenti . Dissero , eie il mare
successi va mfoteJia coportotut-

te le pai li del gloho , e si riti

rò p. r un moto insensibile f he
i mvinti da cui é < n^con lato al

presenie il nostro emisftMO ,

furono formati dalle acque

che vi sono state per multi so-

coli. Ma questo sistema eh*- é

tm raprirrio delia fantasia, fu

confutato senza che vi sia sta-

to risposto , e noi altrove

riferiremo le ragioni dimostra-

tive che lo distru5g»)no . l'aedi

Mare, Mondo .

(Quando fosse vero che il

fatto del diluvio universale

non può spiegare come nelle

viscere della terra , e sino

sulle vette dei monti,siavi una
si grande quantità di tonchi

glie ri di corpi marini, e come
sieno stati d*^ posti nel seno

dei più duri tnacigni ; egli è

altresì vero che nessuno dei

sistemi fino ad ora immagina-
ti dai Naturalisti ha potuto far-

celo meglio Comprender* .C< r-

te fulse supposizioni a nulla

servono per ispi«"gare i feno-
meni della Natura , è più na
tttralè che ce ne stiamo ad uà

,1-
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fatto positivo , fondato su a'

cune prove , e contro cui no"
si può addurre alcun solid^

argomento.
vSp si trattasse soltanto di

stabilii e la possibilità fisica

del diluvio universale , per le

arque da cui è coperta la ter-

ra , si è dimostrato con una
semplicissima macchina . Si

chiù le un globo terrestre di

creta pieno di acqua concen-
tricamente in wn globo di ve-

tro Non sì tosto il primo vie-

ne agitato da un moto di ro-

ta/ionfjche le acque eh*; con-
tiene sort«mo dai turaccioli ,

e riempiono il tran globo di

vetro ; se il moto è rallentato,
1' acqua rientra per la sua gra-

vità. Ma il j^lobo della terra

ha un moto di rotazione, e po-
ti ebbe girare più presto ; al-

lora l'acque ascenderiano per
la forza centrifuga, e controll
loro propria gravità : la spe-
rienza conferma la teorica .

Spiegazione fisico teologica

del diluvio e dei suoi effetti

Journal dos Beaux Arts,Mars

II. Obbiezioni dei Filosofi

increduli contro l'universalità

del diluvio. Pria di tsarninarle

e rispondere, conviene fare

qualche riflesso sulla narra-
?LÌone di M ,sé.

I Questo storico non potè
avere alcun motivo d'inventa-
re questo fatto; quanto più è

sorprende»te in se stesso e

nelle circostanze, tanto meno
si pud pensare che Moisè ab-
bialo inventalo . Egli non si

poteva att«nder altro, che àj
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muovere a sdegno i suoi let-

tori; di perdere tutto il con -

cetto presso di essi, e di s< re-

fiitare tutta la sua storia. Scri-

vea per uomini già istruiti del

pari che esso, per dei discen-

denti deiPatriar* hi, e che non
f;li avrebbero pr» stato alcnna

fede, se non avessero mai udi-

to raci ontare dai loro a^ :li

avvenimenti che egli riferiva.

2. Il suo stile non é di un
Entusiasta, di un Poeta o di un
Romanziere, non studia né di

sorprendere, né di fare delle

magnifiche descrizioni , ne di

soddisfare la curiosità d< isuoi

lettori; riferisce seriamente e

semplicemente i fytti, soppri-

me molte circostanze che vor-

remmo sapere, ma che ligno-

ra«le non ci arreca alcun pre-

giudizio; il solo scopo di lui è

di insegnare agli uomini che

temano la giustizia divina.

5. Era mestieri che Moisè
fosse ben persuaso, non esser-

vi sulla terra alcun popolo né
monumento, né vestigio alcu-

no dell' umana industria ante-

riore all'epoca del diluvio, ^tr

poter francamente asserire che
questa inondazione avesse fat

to perire tutti gli uomini, ec-

cetto Noè e la di lui famiglia ,

ed avesse cambiato tutta la

faccia del globo . Tottuvia ,

malgrado la brama degl' incre-

duli di ogni secolo di contrad-
dirlo, non ancora hanno potu-
to scoprire cosa che sia capa
ce di convincerlo di falsità , né
mai la scopriranno.

4. Giacché Moisé ci da il di-

itiwo universale per un mira-
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eolo della onnipotenza divina ,

consegu 'ntfMncn^e gì' incredu-

li non possono o})!.)tvÌ alcune

impossibilita tìsiche. I Jdio che
histabilit' lib-ramente l'or-

dine tisico nell'universo qual

lo veggiamo; per certo è pa-

drone di derogarvi come,quan-
d.>,e quante vi/lte gli piace .

Perché non veggiamo come e

con qual mezzo si abbia potu-

to fare la t b; cosa, non ne se-

gue che sia impossibile, ma
soltanto che le nostre cogni-

zioni fisiche sono assaissimo

ristrette, e che Dio non ha cre-

duto bene di renderci tanto

dotti quanto v«.rremmo. Quan-
do dicesi che non si devono
moltiplicare i miracoli, non si

riflette che ciò che a noi sem-
bra moltiplicarli , sovente li

diminuisce, e che Uio fa tutto

con un atto semplice ed unico

di sua volontà. In tal guisa ve-

dremo che l) maggior parte

delle obbiezioni degl' incredu-

li sono pure supposizioni ; «ui

é più agevole negare che pro-

vare.

1. Obbiezione. N^lla natura

non v' é tanta acqua sidficien-

te a sommergere tutto il glo-

bo della terra, sino a quindici

cubiti sopra i più alti monti .

Dall' avere scandagliato la pro-

fon ! ita del mare, sembra che

in generale non gli si poi*sa

supporre più dì mille piedi di

profondo^ sulla terra vi sono

dei monti che hanno almeno
dieci mila piedi di altezza .

Dunque sarebbero necess^'rj

dieci Oceani per sommergere
i più alti monti, e come la cir-
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conferenza del globo aumen-
ta a misura che Jc acque sì

suppongono più alzate, sareb-

be necessaria almeno venti

volte tanta acqua, quanta ve

n* è in tutti i mari del mondo,
perchè si fossero alzate all'al-

tezza di cui parla Moisè. Non
ne ha potuto cadere tanta dall'

atmosfera nel corso di qua-
ranta giorni e quaranta notti

per supplire a questa immen-
sa quantità . Inutilmente si

supporrebbe che Dio avesse

creato delle acque a tal ogget-
to; sarebbe stato necessari-

che di poi le distruggesse
;

Moise non parla di questa pro-

digio, fa solo menzione della

pioggia, e che si ruppero le

cateratte del grande abisso

Risposta. Questa obbiezio-

ne che già si faceva al tempo
di S. Agostino, non è che un
ammasso di tnlse supposizio-

ni. E' falso che il mare non
abbia in generale piii di mille

piedi di orofondo. Non vi sa-

rabbe alcuna proporzione tra

una cavità cosi leggiera e la^

solidità di un globo che ha tre

mila leghe di diametro. Dun-
que è falso che sieno necessa-

ri dieci Oceani per coprire i

monti del globoj e che si pos-

sa scandagliare la quantità

delle acque sospese nell'atmo-

sfera.

„ L'uomo, dice un giudìzio-

„ sissimo Autore, l'uomo che

„ fece misurare le sue terre ,

5, una botte di olio o di vino,

„ non ha avuto l'arte di mi-

5, surare 1' estensione dell^at-

,9 Biosfera, né lo scandaglio
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„ per rilevare la profondità

„ deir abisso. A che fine cal-

„ colare le acque del mare, la

„ cui estensione non cono-

„ sciamo? Come si può con*

„ chiudere della loro insuffi-

„ cienza,se forse ve n'è una
„ massa più abbondante, di-

„ spersa nel Cielo, QcJ.Spetta'

„ colo della Natura t. 5. ver-

„ so il fine.

Lo stesso Moisé prevenne
questa obbiezione; egli ci dice

che al momento della creazio-

ne, tutto il <E;iobo era sommer-
so neir acque; che per sepa-

rarle. Dio ne richiuse una par-
te nei mari, e fece salire il re-

sto nell'estensione dei Cieli .

Gerire. I. V. 6. 7. Dunque ve
n* erano a sufficienza per sonv-

mergere tutta la terra.

La maggior parte de nostri

avversar] suppongono, che il

mare abbia formato nel suo
senoi monti, ed abbiali impa-
stati di conchiglie sino alla

vetta; allorché faceva questa

operazione sul Chimboraco
del Perù, che é altro tre mille

ducento venti tese sopra il

livello del mare, ovvero sul

monte Bianco delle Alpi che
é ancora più alto , avea solo

mille piedi di profondità? E
una cosa singolare che alcuni

calcolatori i quali trovano tan-

ta acqua nella natura per fab-

bricare i monti nel seno del

mare, non ne trovino più per
sommergerli col diluito..

Poiché vi sono sulla terra

dei monti più alti di due mille

due cento tese, perchè non vi

saranno nel mare delle prufosb-
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àìtk uguali ed anco maggiori/

Ripetiamolo, queste altezze e

queste profondità non sono al-

tro che leggerissime inugua-

gliauze sulla supcrlicie di un
globo, la cui soli i ita é di più

di tre mila leghe di diametro,

queste sono come granfili di

polvere sovra una pai la di

cannone. Su questa sok. pre-

sunz,ione si deve rigettare il

caivulo dei nostri Fisici.

L' autore degli studj (iella

Natura t, i. p. 240 e seg. mo-
stro che lo scioglimento dei

ghiacci che sono sotto i due
poli, e che coprono le alte ca-

tene dei monti nelle quattro

f>arti del mondo, pressoché so

o sarebbe bastevole per inon-
dare tutto il globo, molto più

quando si supponga unito a

tutte le acque dei mari, la cui

estensione supera di asnai

quella dei continenti . OvSser-

Ta, che Moisé paò avere avu
to in vista un tale fenomeno
qualora disse, che le sorgenti

o le cateratte del grande abìs

sofurono rotte, poiché di fat-

to i ghiacci liquefatti sono le

sorgenti che di continuo ri-

novano le acque dell' Oceano e

degli altri mari. Fa riflettere

gli effetti terribili che dovette

produrre l* effusione di queste
acque, e lo sconcerto che cau
aò in tutta la natura; dijiiostra

egualmente la puerilità dei

calcoli dei nostri meschini
INaturalisti, che non sgorgano
tante acque sotto il Cielo per
sommergere tutto il globo, co-
me se Dìo che cmI suo Jiat ha
creato gli elementi , avesse
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perduto da questo momento
una parte di sua potenza.

Noi offcrmiamo che in con-

seguenza d^ Ut; stesse suppo-
sizioni dei nostri avversar], si

è trovata :anta acqua sufficien-

te a coprire tutto \\ globo all'

altezza di cui pai la Moisé.

Per rendere ragione df i cor-

pi marini che si ,trovuno nel

SCIO della terra e sulla vetta

dei monti , afftrmjino che il

mare ha sommerso successi-

vamente tutto il globo per una
lunga serie di secoli ; dunque
ha potuto coprirlo surces.siva-

mente nei dieCi mesi dì dìlw
vio. Ma non dice Moisé che
tutta la terra sia stata coperta

alla stessa alt»^ zza e nel me-
desimo istante dalle ac({ue

quiete e stagnanti , Cj^li ri fa
intendere il contrario. Par-
lando del momento in cui le

acque cominciarono a decre-
scere,dice che si ritirarono an-
dando e ritornando euntes et

rvdeunteSf Gen e. 8. y 5. per
consegoenza col flusso e ri-

flusso. Dunque quando copri-

rono ciascuna parte del globo
alla maggiore <dtezza , ciò av-

venne col flusso e riflusso , •
per un moto violentissimo.

Disnque per verificare il testo,

non é necessario supporre che
le acque nello stesso istante

siensi trovate al medesimo
gra<lo diallez/H su due oppo-
sti emisferj ; basta sapere che
Dio successivamente cambid
il punto del flusso è riflusso ,

ovvero il punto della maggio-
re altezza delle acque , come
che questo punto cambia di
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fatto ogni gì. >rno relativamen-
te alle differenti posizioni del-

la luna.

Cosi lo intese S. Agostino »

per rispondere a quelli i qua-

li non volevano che le acque
avessero potuto alzarsi ad

una si grand' altezza durante

il diluvio, egli dice: „ Costoro

, , che misurano e pr sano gli

yt elementi , veggono i monti

,y che da una serie dì secoli

,, stanno ritti verso il cielo
;

„ qual ragiono possono avere

,j per non amaiettcre che le

„ acque le quali sono molto

,5 più leggici e, abbiano fatto lo

„ s'esso in breve spazio di

,, tempo ? „ De civit. Deil. i5

«. 17. n. 1.

Bisogna supporre questo
moto violento delle acque in

tempo del diluvio, per rende-
re ragione degli effetti che ha
prodotti , dei valloni stretti e

profondi che ha scavato , dell*

enormi crepature che ha fatto,

dei monti , cui formò di ma-
teriali di diverse specie , dei

COI pi marini o terrestri che ha
trasportato dall' uno alT altro

emisfero : dunque tutti questi

fenomeni sono tante prove del

movimento impetuoso delle a-

cque che Mois« si studiò di

farci osservale.

Di che fu di uopo per span-

dere sul nostro continente tut-

te le acque dell' Oceano ^ mu-
tare r asse della terra ,

per
conseguenza il centro di gra-

vità. Da quel momento il letto

dcirOceano, che è il luogo più

basso del globo , o il più vicino

al centro , divenne li più alto^
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e la terra che calchiamo co'

piedi divenne il più basso; tut-

to il resto ne segue in forza
delle leggi di statica. Gli stes-
si nostii avversar] sono costret-
ti di ammottere una mutazio-
ne dei centro di gravità nel glo-

bo , almeno una mutazione
lenta e successiva, quando vo-

gliano persuadere che il mare
successivamente abbia coperte
tutte le parti della terra abita-

bile, vi abbia formato dei mon-
ti , ec. e che duri pur anche
questa rimozione del mare ;

loche assolutamente è falso.

f^edi Mare.
II. Obbiezione . Non basta

la supposizione di un diluv'o
universale per farci compren-
dere come le acque del mare
abbiano potuto trasportare una
si gran quantità di conchiglie

e di corpi marini in tutti i

continenti ; collocarli nella

terra ad una grandissima pro-

fondità , innalzarli fino alla

vetta dei monti, farli penetra-
re entro i macigni. Non si pud
spiegare queato fenomeno , se

non supponendo che il mare
abbia successivamente coper-
to i due emisferj per una lunga
serie di tecoli , e che i monti
si sieno formati nel seno di

esso.

Risposta. Già r abbiam detto

e lo proveremo a suo luogo,
essere falsa la rimozione suc-

cessiva del mare , contraria a
tutte le leggi della fisica ,

opposta alle osservazioni dei

Naturalisti sulla struttura dei

monti,quindi esser impo.«sibile

che sieno stati formati nel §c«
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BO delle acque . f^edi Mar« .

In secondo Inogo , quand*

anche si ammettesse questa i-

potesi , non ci farebbe com-
prendere come gli animali, le

piante , le
'

conchiglie dell' In-

i

die o dell' America sieno state

trasportate nelle nostre terre

,

non si potè fare questo tra-

sporto che da un moto violen-

to delle onde e più volte repli

cato, come hi dovuto essere

in tempo del diluvio .

Questa stessa supposizione

non può spiegare come e per-

che in una stessa catena di

monti , vi sieno di quelli che

sono formati di semplice are-

na , di granito , di pietra bi-

gia , e di materie vetrificabili

,

altri che sono composti di

marmo e di materie calcaree
;

perchè in questi per ordinario

vi sieno delle conchiglie e dei

corpi marini , e perchè non
se ne ritrovino negli altri ,

quandoché i letti di pietra so-

no posti orizzontalmente co-

me quelli di marmo.
La stessa ipotesi non ci di-

rà perché nei letti di marga
non si scorga mai che una o
due specie di conchiglie,quan

do che ve ne sono delle altre

nei letti di pietre o terre vici-

ne
; perché le cave di una cer-

ta provincia sieno piene di

piccoli turbini senza che ve ne
sieno di grossi , e perché in al-

tre regioni ve ne sia una infini-

tà di grossi e nessuno di pic-

cioli; perchè certe specie di

Conchiglie si ritrovino soltan-

to nelle pietre di certa grana,
t[uando non ve n è alcuna nei

letti vicini e contigui , che
sieno di un grana differente ;

perchè in alcuni luoghi si veg-

gano quantità delle specie dei

ricci che vivono nel mare ros-

so , e nessuno di quelli che su-

ro nei nostri mari , ec. Vi
sono drllf! altre osservazioni

da farsi sulle conchiglie e le

petrificazìoni che non ancora

hanno fatto i nostri Naturali-

sti, e che non riusciranno naai

di spiegare

.

In terzo luogo , se il mare
avesse coperto il globo sol-

tanto successivamente con un
moto progressivo impercetti-

bile
,
questa rimozione non a-

vria distruttola razza degli uo-

mini, ma soltanto trapiantata

.

I popoli sorpresi dal mare in

Oliente , sarebbero andati

ad abitare verso l' Occidente ;

la loro trasmigrazione non a-

vria distrutto né le cognizioni,

né i monumenti della storia

dei secoli precedenti . Pure
niente si scorge nell' universo

che sia anteriore all' epoche
fissate da Moisé. Perchè mai
la storia , i monumenti, le arti,

le scienze , le tradizioni , lo

stato di politica dei popoli so-

no d' accordo per attestare la

novità del genere umano l I

Tartari , i Chinesi , gl'Indiani,

popoli i più Orientali , e dèi

quali ci viene vantata 1' anti-

chità , non hanno veruna no-
zione dei progressi del mare
sul loro continente ; essi non
intesero mai dire dai loro pa-
dri , che un tempo le loro abi-

tazioni fossero più verso T O-
rienU p e noi, popoli Oc**-



dentali , non iscorgiamo alcun
vestigio delle conquiste c^»e

fece il nostro continente sull'

onde dell' Oceano.
rVon è maraviglia che esa-

minando le diverse circostan-

ze del diluvio non si po.ssano

spiegare tutti i fatti particola-

ri. In un tale sconcerto che ha
dovuto essere cagi )nato da
una inondazione cosi impe-
tuosa e subitanea , non poteva

essere a meno che avvenissero

dei fenomeni singolari e che
non si potessero comprendere.
In alcune inondazioni anco
particolari , sovente vi sono
delle circostanze , delle quali

i Fisici sarebbono molto im-
barazzati a spiegarne le cause
immediate , e il modo onde
questi effetti furono operati .

Quando si sono vedute nei

monti le stragi terribili che pud
causare un solo torrente , non
e più da stupirsi di quelle che
hanno dovuto succedere nel

diluvio. Questo grande avve-
nimento può soltanto spiegare

i fatti presi insomma , seb-

bene non si possono seguire

nel racconto i diversi fenome-
ni . Lettere Americane lètte-

ra 4, 5.

III. Obiezione . E' impossi-
bile che Noè abbia potuto rac-

corre tutte le specie di anima-
li che vivono sulla terra , che
quelli dell* America abbiano
potuto portarsi nelle pianure

della Mesopotamia
;

quello

che si chiama Ai ovvero in-

fingardo sarebbe stato venti

mila anni per arrivarvi, quan-
di* avesse potuta fare il viag-
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gio per terra. E' impossibile
che 1* arca si^cond*.» le dimen-
sioni che né dà Moisé abbia
contenuto la famiglia di Noè,
tutte le specie degli animali^ e
tutto ciò che era necessario

per alimentarli nel corso di

dieci mes»,i foraggi peri qua-
drupedi, i grani per gli uccel-
li, le carni per|:;Ii animali carni-

vori. Molti non povSSono vivere

che in certi climi
,
perché non

trovano altrove cibo adattato
per essi. E' impossibile che al

sortire dell' are» abbiano tro-

vato di chie alimentarsi
,
per-

ché in tempo del diluvio do-
vettero distruggersi le produ-
zioni della terra. Finalmente è

impossibile che dopo questa
inondazione 1* America siasi

ripopolata d' uomini e dì ani-

mali ; ella é separata da tulli i

continenti per un lungo tratto

di mare j con qual mezzo gli

uomini e gli animali poterono
valicarlo ? Dunque bisogna
moltipticare all' infinito i mi-
racoli

, per credere tutti que-

sti fatti.

Risposta . Quando fosse ne-

cessario ammetterne ancora
un maggior numero , non sa-

rebbe meno ridicola 1' ostina-

zione degl' increduli . Siamo
gii di accordo che il diluvio

con tutte le sue circostanze

non potè naturalmente succe-

dere. Dio che volle operarlo

,

certamente si diede il pensie-

ro della sostanza del fatto e

della maniera , della causa e
degli effetti . I miracoli non
gli costano più che il corso or-

dinari» della natura , poich
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egli é che fece ogni cosa come
a lui piacque e con un s»!» atto

di sua volontà . Cei tamente

non è piò diffi ile a Dio con-

servare gii animali e le piante,

che farli nuscere , di raduriare

gli animali dagli estremi del

mondo , che dar loro ii potere

di camminare . Ci sembra for-

se che sarebbe stato più natu-

rale che D:o facesse morire in

una soia notte tutti gli uomini
e gli animali , anzi che man-
dare il diluvio sulla terra j e

avendo egli potuto cambiare

la faccia del mondo in cento

maniere, di cui nrppur ne ab-

biamo la sola idea
;
gli doman-

deremo forse perché abbia

preso un mezzo piuttosto che
un altro ?

In qualunque modo operas-

se , certi ingegni inclinati al

male, certi Filosofi puntiglio-

si e pertinaci ri troveranno

sempre di che ridire . E' cosa

strana che alcuni pretesi dotti,

i quali non sanno rendere ra-

gione dei fenomeni i più co-

muni , esigano che loro ren-

diamo conto con tanta esattez-

za delle operazioni straordi-

narie di Dio , come se avessi-

mo assistito agli eterni consi-

gli di lui .

I. Essi egualmente che noi

ignorano quali sieno gli ani-

mali che possono vivere lungo
tempo neir acqua , e quali

quelli che fu assolatamente
necessario riserrare nell' arca.

Se ne veggono molti starsene

dei mesi sulla tena senza re-

spirazione sensibile e senza
muoversi , ma cht rivivano
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nella primavera . Trovaronai
nei laghi d^ì Nord sotto i ghiac-
ci deli* inv rno una quantità
di rofi'linelle attaccate i' une
colle ali re , in cui restia lo

spiiito vitale , e che }5ronta-

HM nt' si vivificarono col ca-
lore . Spaccando dei grossi al-

hm'ì , e spezzando d^lle masse
di pietra vi si trovarono delle

ranocchie che vi aveano vìs-
suto per moltissimi anni senza
alcun nutrimento j e senza ve-
runa comunicazione coli' aere
esterno . Aspettiamo che la

natura sia meglio conosciuta ,

prima di decidere ciò che si

possa o non si possa fare sen-
za miracolo

.

2. All' articolo Arca di Noè
mostrammo che secondo i cal-

coli di molti Dotti , e secondo
le dimensioni date da Moisè ,

neir arca v' era spazio baste-
vole per collocare tutte le spe-
cie di animali conosciuti colla

quantità degli alimenti neces-

sari a nutrirli. Ma non fu me-
stieri <li riserrarvi tutte le va-

rietà di questa specie , poiché

è provato c!ie la maggior parte

cambiarono prodigiosamente ,

per la diversità dei climi che

gli animali sono andati ad a-

bitare , e per la diversità degli

alimenti cui si sono accostu-

mati .

Cosi , secondo le osserva-

zioni di M. di Buffon , una sola

coppia di cani ha- potuto esse-

re lo stipite d' trentacinque •
trentasei ordini o varietà di

cani . L' orso nei ghiacci del

Nord vive di pesci
,
quandi

ci|»e altrove i^angia dei ve^e-
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labili : potrebbe essere lo stcss-

so d«'lla maggior parte degli a-

nimali Cdinivori : non è gran

cosa che possano cambiare di

nutrimento in caso di bisogno.

Questa éuna osservcizione che

non fecero quelli i quali hanno
annoverato le specie degli ani

mali che si dovettero rinchiu-

dere neir arca , e gli alimenti

che tu necessario dare ad essi.

E' falso chele produzioni della

terra abbiano dovuto essere

distrutte nei dieci mesi del

diluvio .

3. Per insegnare agli uccelli

nati nel Nord, che devono essi

partire verso il fine dell* au-

tunno per andarsene a vivere

in un clima più caldo
,
per ri-

tornarsene nella prossima pri-

mavera , non è necessario un
miracolo : quando gli altri ani-

mali avessero fatto una volta

per venire air arca ciò che gli

uccelli fanno ogni anno ,
que

sto fenomeno non sarebbe mi-

racoloso se non perché non
succede comunemente . Non
sappiamo se V America avanti

il diluvio fosse separala dagli

altri continenti , come credesi

che sia al presente .

4. Nello stesso stato attua-

le , è falso che questa parte di

iftondo non abbia potuto natu-

ralmente ripopolarsi di uomi-

ni e di animali. Non è più dif«

ficile a capire come abbiano

potuto esservi portati , che

come abbiano potuto passare

da un isola all' altra . Si sa

che gli animali spesso traver-

sano a nuoto uno spazio di

mare- assai considerablke,e che
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le torrenti deir acque hann«
potuto trascinarli molto pili

lontano che non avriano volu-
to andare

.

Dagli ultimi viaggi fatti dai
Danesi nelf Islanda è provato
che il mare vi porta dei legni

che sono cavati dalle foreste

dell' America , e vi conduce
dei banchi di ghiaccio gran-
dissimi , su i quali sono por-

tati gli orsi . Dunque non v'è
idcun animale che non sia sta-

to parimenti trasportato da
uno air altro emisfero . Le
nuove scoperte fatte dai Russi
e da^r Inpiesi di là dal Kam-
schatka di molte terre ed iso-

le , che si cst<ndono sino alla

parte dell' Ovest del conti-

nente di America . non lascia-

no abun dubbio sulla possi-

bilità delia comunicazione , e
queste scoperte sono di giorno

in giorno confermate con nuo-
ve relazi(»ni .

IV Obiezione. A ^he ha ser-

vito il diluvio / dicono gì' in-

creduli ; non era più facile a

Dio cambiare colla sua onni-

potenza le ree disposizioni

delle sue creature, che di som-
mergere il globo , e sconcer-

tare la natura? Qwesta terri-

bile rivoluzione non ha cor-

retto gli uomini ; appena co-

minciarono a moltiplicarsi

,

che divennero idolatri , ingiu-

sti , accaniti a distruggersi .

Dio non ostante tutti i suoi

rigori, è sconosciuto ed oltrag-

giato . Tn questa condotta si

può riconoscere un Padre sag-

gio ed onnipotente ?

Ri,<posta . Questo rancida*
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argomento dei Munirhei può
essere applicato a tinte le cir-

costanze , in CU' D J permise

dei peccati : suppone che Dio

dopo aver creato l'uomo) libero

non abbia dovuto uni p M-nivt-

tere che abusasse d sua liber-

ta: questa è uni pa pib'le cat-

tiva conseguenza. S. Afiostìno

€ontra advers. Legis et Pro-

phet. l. 1. e. IO. e. 21.

E un altro assurdo supporre

che.a Dio sia una cosa più fa-

cile o più difficile di un altra
j

dunque per esso fu più diffi-

cile alterare talvolta il corso

delia natura, che istabilitlo al

momenfo della creazione /

Cambiare con un atto di on-

nipotenza le ree disposizioni

di tutti gli uomini, è un mira-

colo operato sulle anime , del

pari che il diluvio é un mira-

colo prodotto su i corpi . E*

contrario al corso della natu-

ra , che tutti gli uomini si tro-

vino ad un punto nelle stesse

disposizioni di spirito e di

cuore , siano docili alla stessa

grazia , mutino egualmente i

costumi e le abitudini . Non
sì proverà mai che Dio debba
fare il tale miracolo piuttosto

che un altro

.

Risposero alcuni increduli^

che sarebbe stato assai più u-

tile air uomo essere privo del

libero arbitrio , anziché poter-

ne abusare . Ma un ente pii-

vo del libero arbitrio , sareb-

be incapace di virtù come di

vizio ; se allora si trovasse in

alcune ree disposizioni , Dìo
solo sarebbe l'autjredel pec-
cato , o non potrebbe pili im-
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putnrlo all' uomo . Si tratta

ancora di provare che Dio fos-

se obbligata seguire il piano
che dovea essere il più utile

alle creature
, per conseguen-

za di accordare ad esse il mag-
gior bene che poteva loro fa-

re Questo é cad'-re in con-
traddizione per rapporto di un
Ente onnipotente. F'edì Bene,
Male .

E' falso cheli diluvio sia sta-

to assolutamente inutile . Gli
avanzi che ne sussisteranno si-

no alla fiiie dei secoli , servi-
ranno sempre a provare con-
tro gli increduli due gran ve-
rità , cioè , che v' e una prov-
videnza ed una giustizia divi-

na , e che Dio quando gli pia-

ce può fare dei miracoli . La
pertinace corruzione e malizia
dell' uomo serve a dlmos rar-
ne un altra , cioè , elio esso è
libero , che può , quando vuo-
le , resistere ai castighi come
ai benelizj . Che gì' incrrduli

rendano omaggio a qutstc due
verità , che rinunzino ai loro

errori j. da questo momento
sarà provato che il diluvio non
fu inutile, poiché avrà servito

a convertirli .

IH Capricciose opinioni dei

Fdosofi a proposito del dilu-

vio . Pochissimi tra essi ri-

guardarono questo fair< mira-
coloso come indubitabile

;
gli

altri in vece di anime! e io , si

sono girati e rigirati iu ogni
maniera . Di pi imi comin;-,ia-

rono coir investigai re tolti i

monumenti dilla Storia, negli
annali di tott le nazioni , dei

Ciiinesi , degl' Indiani , dèi
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Caldei, , degli tgizj . Ej^lino

cantarono vittoria qualora han-
no creduto scorgere una data
od una osservazione che fosse

più oltre il dihivio . Confutati

»u tutte le pretese loro sco-
perte in questo genere , ricor-

sero alla Fisica, per rovescia-

re i monumenti della Storia .

Ora dobbiamo seguirli nelle

viscere della terra, sulla vetta

dei monti , sulle custe dei ma-
ri ; può essere che presto ci

conducano con essi fra i corpi

celesti . In questa nuova car-

riera , sono d' accordo tra essi

più che non lo erano prima ì

Gli uni nt gano ciò che gli

altri si sforzano di provare
;

questi giudicano verìsnoile ciò

che quelli trovano assurdo

.

Vi sono di qu« ili cht' più volte

hanno cambiato opinione circa
il diluvio , ovvero che hanno
opposto alle circostanze di

esso dei fenomeni che le pro-
vavano . A.lcuni vollero piut-

tosto supporre molti diluvi

particolari , che ammetterne
uno solo generale, ma non pò
ttro.u) citare alcuna causa na-

turale che sia stata capace di

pi odurli . Dopo avere disputa-
to lungo tempo , la mat:gior
parte si sono uniti a supporre
che per un moto insensibile da
Oriente in Occidente le acque
del mare coprirono successi-

vamente tutte le parti del glo-

bo terrestre, che si sono fer-

mate moltissimo tempo per
fotmare i monti nel loro seno,
e petrificare delle conchiglie e

flei corpi marini in tutta la

superficie della terra , sino ad

una grandissima piofondlti;
che in tal guisa queste conchi-
glie non vengono dal diluvio .

Questo è il sistemfi che sem-
bra oggi prevalere fra i nostri

Filosofi ,

M. (le Lue che girò con oc-

chi osservatori le principali

catene dei monti dell' Europa

,

ha provato la falsità di questo

fireteso movimento insensi bi-

e del mare . Egli ha mostrato
che la rimozione successiva

dell'acque dell'Oceano é sup-

posta senza causa , che é con-
traria alle leggi generali del

mo»;o, che non può rendere

ragi.'ne d^lla fabbrica dei mon-
ti, e che è contraddetta da
tutte le osservazioni. Egli mo-
strò esservi sul globo monti di

due specie. Gli uni che appel-

la primitivi , alia formazione

de* quali niente vi hinno con-
tribuito le acque; questi sono
composti di materie vetrifica-

bdi, oche per la liquefazione

possono essere cambiate in ve-

tro, come sono il porfido, il

granito, la selce, la pietra bi-

gia, la sabbia pura, materie

che non 3000 disposte per let-

ti , ma gettate tutte insieme ,

senza ordine, e fra le quali

non si trovano corpi marini '.

Gli altri che chiama monti se-

condar} y sono fatti di materie

calcaree, disposte in letti , or-

dinate oriz/,ontalmente, fra le

quali sì trovano le conchiglie

e i corpi marini , che sem-
brano conseguentemente esse-

re state formate dalle acque

del mare . Osservò che questi

monti secondar] si trovano
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spesso meschiati coi monti
primitivi, e sembrano compo
sti dagli avanzi di questi. Jn
tal modo trovasi pienamente
confutato il sistema che attri-

buisce la formazione dei monti

in generale alle acque del ma-
re; questo è un fatto che io

stesso M. de Buffon ha dovuto

confessare contro la sua prima

opinione, poiché nelle sue Epo-
che della Natura egli pure ha

distinto due specie di monti,

quando nella sua Teoria della

terra li credeva tutti in gene-

rale formati dalle acque

.

Dunque questi due gran Fi-

sici si accordano nel supporre

che le acque si sieno fermate

lunghissimo tempo sul nostro

emisfero per formare fra mon-
ti primitivi dei monti seconda-

ri . Ma IM. de Lue asserisce e

prova che il mare non si è

giammai ritirato dal disopra

del nostro continente con un
moto lento e progressivo, ma
con wn moto violento delle

acque, quale ha dovuto acca-

dere pel diluvio. Secondo que-

sta ipotesi , la terra che al pre-

sente abitiamo non è quella

che abitavano gli uomini avan-
ti il diluvio ; Dio la dis-

trusse colla inondazione ;

Moisè lo diede ad intendere ,

quando fece dire al Signore
queste parole : distruggerò gli

itomini insieme colla terra .

Gen. e. 6. v. 1 5.

Se ci è permesso opporci a
si gran maestri, osserveremo
che le parole del testo posso-
no soltaT\to significare Di'
struggerò gli uomini sulla ter-
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ra-, questo senso sembra il più
vero

, poiché nella descrizione
del Paradiso tenestre , Moisé
ha nominato quattro gran fiu-

mi, che hanno sussistito anche
dopo il diluvio . Dunque non
è assolutamente vero che gli

uomini antidiluviani abbiano
abitato una terra affatto diver-
sa da quella che scorgiamo a
giorni nostri. Peraltro in nes-
sun modo ci sembra né pro-
vata né probabile la supposi-
zione dei monti formati dalla
acque del mare .

1. Non é provato che delle

materie vetrificate, o sempli-
cemente vetrificabili possano,
per r azione delle acque , e.S'^

&fire cambiate in materie cal-
caree ; sembraci che tutti i

Fisici suppongano il contra-
rio, dunque non si può capire
che dagli avanzi dei monti
primitivi composti di materie
vetrificai*ili , sìensi formati dei
monti secondar] : co.struiti di
materie calcaree. Vi sarebbe
almeno restato qualche monte
di pure arene, ma si sa che vi

sono dello catene intere di

monti, dove non se ne trova,
come il monte Jura.

2. In tutta la catena dei Vo-
ges che è assai lunga , e tutta

composta di materie vetrifica-

bili, non si sono veduti monti
composti o meschiati di mate-
rie calcaree . Se mai fosssero

siali coperti dal mare,le acque
avriano dovuto lavorare come
in ogni altro luogo.

3. In una parte dei Voges
le cave della pietra bigia sono
poste per letti cosi regolari, e
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adagiate cosi onzz,ooUlnien-
te, come sono altrove i banchi

di pietre calcaree , alcune an-
che ai staccano in minutissimi

pezzi; d'jfiquG questa posizio-

ne non prova l'operazione delie

acque

.

4. Il profido di Egitto, ma-
teria vertilìcabile , e che é po-
sta per letti, sembra a molti

Fisici che sia impastato di

punta di riccio marino; se ^
«tato formato dalle acque, non
ha mutato per questo la sua na-
tura, né Thanno reso calcareo.

5. ^on é possibile che le

acque abbiano potuto disp )r-

re i materiali dei monti per
letti perfettamente orizzontali

sino alla vetta . Che abbiano
posto COSI i primi l'atti dei

monti, già si capisce; ma da
che la S'JperHfie di uà letto

cominciò a diventare conves-

sa, fa mestieri che il convesso
dei seguenti sempre si au-

mt^ntasse per formare final-

mente una vetta di monte iso-

lato, ovvero un cono; senza
di ciò non se ne troverebbe al-

cuno formato in picco, ovvero
in pane di zucchero.

Da tutto ciò conchiudiamo
esser molto piii naturale lo

stare al fatto del diluvio uni-

versalejtestificato dalla Storia

Sagra , confermato dall' antica

tradizione dei popoli, e per
l'osservazione del globo, anzi

che ricorrere ad ipotesi incer-

tissime, e che non possono

rendere ragione di tutti i feno-

meni . Non abbiamo riguardo

di disapprovare gli sforzi che
fanno i Fisici per ispiegare la
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narrazione vici Liì;ii s.aili, ed
accordarla per quanto é oossi-
bile colle osservazioni della

Storia Naturalo; anzi ce ne
beffiamo, qualora le l"ro ipo-

tesi ci sembrano insufficienti

e fallaci. l*er alirosi può cen-
surare molto la pertinacia de-
gl' increduli , smipre pronti

ad abbracciare ciecamente un
sistema, tosto che sembri loro

opposto alla Storia Santa. Non
h.mno mai mostralo meglio
questa stolta e viziosa loro di-

sposizione che in proposito

del Diinvio universale.

DIMEUITI. redi Apolli-
NARISiI .

D ? Mh-S SK , Congregazione
di persone del sesso stabilita

nello Stato Veneto . Elleno

hanno per fnidatrice Dejanira

Valmarana T an. ì5j'2. Visi
accettano e donzelle e vedove;

ma é n*^'.cessario che sicno li-

bere da ogni impegno, anco
della tutela dei figliuoli . Pro-
priamente parlando vi si fan-

no cinque anni di prova, non
si obbligano con alcun voto

,

vestono di colore nero o bru-
no, e si occupano nt'll'educare

le fanciulle , ed esercitoji'e altre

opere di carità e di religione.

DIMOSTRAZIONE. I Teo-
logi sovente prendono questo
termine in un senso diverso
da quello che gli danno i Filo-

sofi . Questi per dimostra re

intendono far vedere la verità

di una proposizione colla no-

zione chiara dei termini chela

compongono : in tal guisa di-

mostrano che il tutto è mag-
giore della sua parte , che i
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tre angoli di un triangolo se»

no uguali a due retti: allora

r evidenza delia proposizione

è «Vi/ri«5<?crt, cavata dal la natu-

ra stessa della cosa, ovvero dal

significato dei termini che la

enufiziano .

I Teologi affermano che

una proposizione, la quale è

oscura in se stessa, può essere

dimostrata colle testimonian-

ze, cui é impossibilje non ac-

consentire. Cosi (dicono che

r esistenza dei colori , di uno
specchio , di una prospettiva

,

é dimostrata ai ciechi nati ,

quantunque per essi sieno in-

comprensibili questi oggetti ,

perchè per parte loro sarebbe

tanto assurdo negare una tale

esistenza che loro è provata

dall' asserzione di quelli che

hanno gli occhi, come lo sareb-

be negare una proposizi<me di-

mostrata in se stessa. Ma que-

sta specie di evidenza, ovvero

di certezza invincibile che ri-

sulta dall'asserzione^ è una evi-

denza estrinseca e non tratta

dalla natura delh còsa .

Nello stesso senso diciamo
,

che la verità dei dommi della

nostra religione ci è dimostra-

ta dalla certezza delle prove

della rivelazione , ovvero dal

testimonio dello stesso Dio
;

che per parte nostra sarebbe

tanto assurdo negarli ovvero

metterli in duhbìo, quanto du-

bitare delle proposizioni, di

cui abbiamo una diìnostrazio-

ne rigorosa , od una evidenza
intrujseca .

Eccettuate le verità dì geo-

metria , del calcolo , e di al-

jHcrgier 7 bm. i V,

cuni principi metafìsici , tutte

le altre sono dimostrate con
prove estrinseche. Siamo con-
vinti ad evidenza dal senti-

mento interno che l'anima no.
stra muove il nostro corpo

,

quantunque non comprendia-
mo qual connessione vi possa
essere Ira la volontà ed il mo-
to . Siamo corti che un corpo
mossa comunica il moto ad
un altro , sebben non cono-
sciamo , il perchè ciò si fa, né
la connessione che v' ha tra il

moto dell'uno è quello dell'al-

tro
; questo fenomeno ci é

manifesto pel testimonio dei

noslri sensi. 5>iamo invincibil-

mente persuasi d< Ila realta di

m .'Iti fenomeni fisici che non
vedejtimo mai , dei quali non
comprendiamo la causa né jl

m-^'ccanismo; li crediamo sulla

testimonianza irrecusabile di

quelli che li provarono colla

sperienza .

Dunque niente v' è di più

assurdo che pretendere, come
fanno certi increduli,che fuo-

ri delle verità dimostrate in ri-

gore da una intrinseca eviden-

za, niente vi sia di certo, né as-

solutamente incontt .istabile, di

cui non sia permesso dubitare.

I nostri diritti,le nostre pos-

sessioni, il nostro stato, i ao-

sri doveii civili e moiali sono
fondati su dimostrazioni Tno-

rali, su alcune prove di fatto,

che non sono pu ito suscetti-

bili di una metafisica evi-

denza.Non lasciamo di esserne

invincibilmente persuasij i Fi-

losofi lentercbijero invano di

scuotere coi loro suiismi ques-.

9
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fa certezza Ei;lino stessi ne
•uno f>ersuasi come gli altri

Uomini; e perchè esigono una
ma^^giore certezza per le ve-
rità della religioiK ì 11 comune
degli uomini non é futlo per
argomentare, ma per operare.

I Filosofi più ostinati Hccorda-
rono che se fosse necessario

regolarci coi raziocinj, ben
presto perirebbe il genere u-
inano,e le società non potreb-
bero sussistere . jP^edi Evi-
denza .

[ DIMOSTRAZIONE SCO-
LASTICA de; DOMMI.Tutti
i dommi sono in se stessi tan-
to antichi , quanto lo è la S.

Scrittura e la Tradizione. La
Chiesa,come rettamente osser-

vò il nostro autore,non fa nuo-
vi dommi ; propone soltanto i

rivelati da Dìo, contenuti nel-

la di lui parola, manifestata

nella Scrittura, e nella Tradi-
zione, mentre la Chiesa stessa

condanna coli' anatemi gli er-

rori aiiticattolici, nuovamente
insorti contro le verità, già dal

nostro Dio rivelate. Con quali

mezzi, con quale velocità le

vegga la Chiesa, non é qui da
tratlarsi.Basta sapere che essa

le vede,chene ha l'iatima per-
suasione, che le annuncia, con
infallibile scienza ed autorità^

e spesso ci mosti a ancorai di-

vini documenti dai quali essa

le ha raccolte . E mentje la

Chiesa affeima di averle vedu-
te ne'talie tali testij allora non
Bolo ci propone le cattoliche

verità, ma ancora chiaj amente,
«ef)bene implicitamente defi-

nisce il senso di que'testi me-
dcsittki. ]

pIM
[Quindi li sperimentati teò-

logi vegt'onoqual conto debba
farsi dell'asse! zione di alcun-
scrittori,che pensarono diver^
semente de'testi recati ne'Con-
cilj in prova de' dommi. Altri

ebbero la rea animosità di dir«

che alcuni di questi non pro-
vano nulla;ed altri credendosi
modeiati,dissero,che non pro-
vano abbastanza. In somma e

questi e quelli ne sanno più
della Chiesa,Maestra de'Fede-
li. Se dessa ne' suoi ragiona-

menti non usa del metodo scO'

lastico; non pertanto essa vede
dal tutto delì^Sc: ittura e della

Tradizione la evidente prova
da se stessa recata.La mancan-
za di tali vedute doveva por-
re il pensiero, e la mano di

que' Scrittori non alla critica

de' Padri radunati in un ecu-
menico Concilioj ma alla ricer-

ca dell* energia de' medesimi
testi da loro adoperati .

]

f La massima parte de'dom-
mi cattolici è al fedele propo-
sta con frasi e parole diverse

da quelle can cui furono rive-

lati per mezzo della Scrittura

e Traiiizione. Questo è un fat-

to : e la ragione quasi univer-

sale si è, che una grandissima

parte de'dommi cattolici sono
a noi proposti da'Concilj e da'

Romani Pontelici nella cano-
nica condanna degli errori

novamente insorti contro le

cattoliche verità , già note

allaCliiesa sino dalla sua pri-

ma istituzione; perciò propo-
sti colle proposizioni contrad-

dittorie a'medesimi errori.Co-

desti sono condannati com*
fingono promulgati dagli €rr^»>
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ti, cioè colle parole e frasi da
loro US.ite ; e queste non sono

romane mente espresse nella

Scrittura e nella lr\*dizione,iaa

Sultrinto impl'cite.Coàì all'.)p-

p sto h' Verità cattiiliche loro

contradittorie non si litrova-

no generalmente parlando nel-
la parola di Dio o scritta, e

tradita colle frasi e'pai ole stes-

se, oon cui furono da'Concilj,

da' Ronirjni Pontefici, e dal vi-

vo vocabolario della Chiesa

pi'oinulgate. j

[ Il dimostrare la verità di

un domma cattolico, è il far

vedere , the esso si contiene

nella suddetta parola di Dio
o scritta, o traiita. Parliamo
noi ora di que'donimi che^noii

vi sono espressi \ dunque è da
dimostrarsi che vi si contengo-

no tanto chiaramente, quanto
implicitamente. Può essere un
domma cattolico di questa
maniera contenuto in un solo

testo scritturale; e può talvol-

ta essere necessaria V unione
di più testi al medesimo fine.

Un domma cattolico , è una
pjoposizione, vestita delle sue
circostanze essenziali, f^edi

Circostanze. Daiìque è da li-

cercarsi nella divina rivelazio-

ne codesta proposiziv ne circo-

stanziata e n termini eviden-

temente equivalenti aquelli con
ciiièpi ;postoìl caltoiicc) dom-
ma, di cui si ricerca la dimo-
strazione. Per avere questa e

-

quazione è da consultarsi viò,

che dicemmo nell'art. Conse-
guenza, per non dovere qui
ridite le cose stesse. ]

{ Da questa redola analizza-

BTO i5i

ta, colle avvertenze descritte

in quell'articolo, potrà ciascu-

no giudicare se certe proposi-
ziontjtanto g igliardamente da
taluni sostenute come donimi,
il sieno realmente. Speriamo,
che il lotto indagatore vedi à
per lo più ne testi della divi-

na p.irola mancare qualche cir-

costanza della proposizione
sostenuta, come dommatica j

ovvero parole e frisi d'incer-
ta s gniticaziune.L i stessa re-

g >la evidentemente ancora di-

mostrerà che le proposizioni,

sostenute dagli eretici, o mal-
vagi cristiatù, pri na non si

contengono nella rivelazione;

e poi che anzi vi si legge Top-
post>.

^DI\OUART:Anton Giu-
seppe),nato a \miens nel « 7 1 5,
Canonico diS.Benede Ito aPari-
gi,e autore del Giornale eccle^
SIostico GWdìhhìduio al resi,i,

Emhryologia sacra tradotta in
latino m 12. ;

2." // Manuale
dei Pastori 5. voi. in 12.

;
3."

La Hettorica dei Predicatori
ecMori nel 1786.

DIO Sotto questo termine
intendiamo il creatore e.sovra»
n'i gover.iat )re deli' u-iiverso,

legislatore degl'uotniniiven.li-

ca!ore del peccato erimuuera-
toredella vir.ù L.jsoiamo ai Fi-

lo«ioli il pensiero di provare V e-

sistenzadi/^/ocoi razi^citù che
può loro sommiiiistiMie il lume
naturalejd nost; o dovere é di
m «strare che Dio non ha atte-

so le perquisizioni della Filo-

sofia per farsi conoscere dagli

uomini,* he le prove lìlo^ofìche

SQiìO giuste e solide in quanto

I
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6i trovano conformi alle nozio-

ni che ci dà la rivelazione, e

che i Filosofi non fanno altro

che balbettare in confronto

degli Scrittoi") sacri. Questi ci

danno le prove non solo fieli'

esistenza di Dio^mn dell'uni-

tà di Dio e dei di lui attribu-

ti; dal ohe ne risulta che lo

slesso Dìo si degno rivelarsi a-

gli uomini.

I. La prima verità che c'in-

segnano i Libri santi é il fon-

damento di tutte le altre. In
principio^ Dio creò il cielo e

la terra. Dunque Dio era solo,

né altra cosa esisteva che lui ;

egli é eterno/come avria potu-
to cominciare ad esistei e quel-

lo, prima del quale niente e-

«isteva \

Se non sappiamo in qual
senso Dio é creatore^ ce lo di-

ce il sacro Scrittore:D/o opera

col «uo solo volere; egli elicer

che sia la lucerefu la luce.Qui
non può aver luogo alcun equi-

voco.

Ecco la base di tutte le di-

tnostrazioni della esistenza dì

Dioyìa necessità d'un creatore,

d' un primo principio di tutte

le cose; quindi ne seguono co-

me tante evidenti conseguenze,

gli attributi di Dio, attributi

che a lui solo convengono nò

possono convenire ad altri. I

Filosofi non gì' hanno cono-
sciutì,perché rigettarono l'idea

delia creazione.

Iddio creando Y universo

dà il moto a tutte le parti, sof-

fia sull'acque^fa girare gli astri,

col moto dà la vita la fecondità

« tutta la Natura , da questo

DIO
comprendiamo l' inerzia della

materia e la necessità di uu
primo motore.

JVon solo Dio crea, ma dis-

pone,e mette ordine in ciò che
ha fatto; egli non opera colla

cieca impossibilità di una cau-

sa necessaria, ma successiva-

mente, con riflessione, libera-»

mente e perelezioiic;la sapien-

za pi esiede alla sua opera, di-

chiara che tutto è buono; quin-

di scorgiamo la necessità di

una sovrana intelligenza per

istabilire e mantenere T ordine

fisico del mondo.
Iddio crea non solo dei

corpi inanimati e passivi , ma
degli enti animati e attivi ,

che in sestessi hanno un prin-

cipio di vita e di moto ; loro

comanda di crescere e molti-

plicarsi. In virtù di questo so-

vrano comando , si succedono

le generazioni, la vita si per-

petua, rinnovasi la Natura. Da
JDio provengono la vita e la

fecondità. Dunque la rnyteria

putrefatta non sarà giammai

per se stessa un principio di

vita e riproduzione ; a dispet-

to delle visioni filosofiche, ni-

ente nascerà senza il germe

che Dio ha formato.

L' ente che pensa sortirà

forse dal seno della materia ?

]No, questo è il capo dell'opera

della sapienza del creatore,

Jacciaino l' uomo a nostra im-

magine e similitudine, e che

presieda a tutta la natura. O
uomo, ecco la sorgente di tua

giandezza e dei tuoi diritti; se

tu la dimentichi,la Filosofia ti

«ietterà al pari coi bruti sog-
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getti al tuo impero.Vedi se tu

vuoi preferire le di lei lezioni

a quelle de! tuo Creatore.

Iddìo non parla agli anima-
li , ma all' uomo, gì' impone
delle leggi ;

gli dà una compa-
gna,e gli comanda riguardarla

come una porzione di se stesso.

Gli benedice, gli concede la

fecondità e l'impero sugli ani-

mali: in talguisa comincia col

genere umano il governo pa-
terno di un i9/o legislatore. Da
questa primitiva legge deriva-

rono in seguito tutte le leggi

della società naturale, dome-
stica e civile, che Dio ha for-

mato .

Per perfezionare la sua o-

pera , Dio benedisse il set-

timo giorno e lo santificar, to-

sto vegliamo i figliuoli di A-
damo offerire a Dio le primi-
zie dei doni della Natura , la

religione comincia col mondo,
e Dio n' è T autore .

Abbiamo coraggio di sfida-

re tutti i Filosofi antichi e mo-
derni a ritrovare , non dico

inigliori dimostrazioni di que-
lite , ma qualche dimostrazio-
ne della esistenza di Dio che
non rinnovi queste . La ne-
cessità di una causa prima e

di un primo motore , di una
intelligenza sovrana per ista-

bilire e mantenere l' ordine
fisico dell'universo,di un prin-

cipio che da la vita, la fecon-
dità, il se)\timento agli enti a-

nimati , di uno spirito creato-
re dell' anime , autore delle

leggi , della morale e della re-

ligione , di un giudice giusto,

riniuneratore della virtùe ven-
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dicatore del peccato . Tali so-
no le lezioni che Dio avea da-
to ai nostri primi padri

, que-
ste furono scritte duemila cin-

quecento anni dopo ; ma Dio
aveale scolpite sulla faccia del-

la natura , e Adamo che le a-
vea ricevute , ne rendeva te-

stimonianza anche all' età di

novecento trent' anni .

Sfidiamo ancora i Filosofi

d' immaginarsi un piano d'i-

struzione pili adattato a far

conoscere gli attributi , le in-

tenzioni, le operazioni di DiOy
la natura , il destino , le ob-
bligazioni dell'uomo, più ca-

pace di prevenire tutti gli er-

rori, sé gli uomini fossero sta-

ti sempre fedeli ad osservar-

lo e seguirlo . Subito che una
volta hanno traviato , la Filo-

sofia non ha potuto giammai
rinnovare la catena di queste^

preziose verità ; fu necessaria

una nuova rivelazione, per di-

leguare le tenebre , nelle quali

l'umana ragione erasi volonta-

riamente immersa .

II. Dalla nozione di Creato-

re deduciamo per serie di e-

videnti conseguenze tutti gli

attributi essenziali della divi-

nità , tutte le perfezioni di

Dio , che i Filosofi non hanno
conosciuto bene .

I. Ne segue che Dio è in-

creato chenon v'è alcuna cau-

sa , nessun principio esterio-

re , della di lui esistenza; egli

esiste da se stesso per necessi-

tà di sua natura; questo è T

attributo che i Teologi appel-

lano aseità , e lo stesso che 1'

eternità in ogni seuào, che no»
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ha uè fine né principio . Id-

dìo si è in tal guisa caratteriz-

aato Of^li Scenso d- ondo : /o

sono r Essere , ego Jehcvah ,

(juesio è il mio nome dalieter-
nità^ Exod.c. 3. V. 14. i5. In

vano vorremmo concrplie la

eternità ossia successiva , os-

sia senza successione
;
questo

è i' infinito , e il nostro intel

letto è limitato; ma questo at-

tributo del Crea t<jre è dimo-
strato.

2 Dio che non e circoscrit-

to da causa ale una , né lo può
essere per tic un tempo e luo-
go , né in alcuna delle sue
perfezioni , é infinito in ogni

senso , immenso del pari che
eterno

5. Il Creatore è ^^«V/7o, poi
che egli produsse oj^ni co*a
coir intelletto e colla sua to-
lontà j egli non ha corpo

,

perchè ogni corpo è essenzial-

mente circoscritto : ogni ente
circoscr ttoècontingentCjdun-
que un corpo non può esser e-
terno Sarebbe stato mestieri
che Dìo spirito creasse il suo
proprio corpo , e questo sa-

rei)l>e un ostacolo anzi che un
ajuto alle di lui opci azioni .La
S( iittuia, a dire i! vero

,
pare

. ch«- sovente atlrdntiS'ja a Dio
delle membra e {U'i\e azioni

corp<<ra!',- ma questo é perché
non èp'ssibib; l'arci cempreii-
dere diversamente V azione di

ui» puro spirito. F^edì AisTt^o-

»OL<'GJa .

4. Iddio puro spirilo é yn
ente semplice^ istvvro da ogni

c«impusiz!one , porteliamen le

i/rtOj uua distinzione itiile Ira
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i di lui attributi, li supporreb-i'

be limitati . Pure il nostro de-
bole intelletto écostreUo a di-

stingueie in Dio diveisi attri-

buti
, per formarsi una iiea

alméno imperfetta, per ana-
l"gia colle facoltt^ dell' anima
nostra ; nella natura divina ,

tutto é eterno; non si può sup-
porre in essa né njo<iilicazioni

accidentali, ne pensieri nuovi,
ne voleri successivi

.

5. Quindi ne segue che Dio
h imnnitabÌLe^e questa immu-
tabilità non è altro in sostan-

za che la necessita di essere e-

ternamente quegli ehe è . ,, Io

,5 sono r Essere , dice egli, io

„ non cambio . Malach e. 3«

„ f . 6. Voi (ambiate, 6igno-

„ re , il cielo e la terra, come
„ si cambia un vestimento ,

„ ma voi siete sempre lo stes-

„ so, niente si cambia in voi.,,

Ps loi. V. 27. 28. Come si

può conciliare questa perfe-

zione di Dio colle di lui azio-

ni libere l INTol sappiamo ; tut-

tavia la libertà di Dio nCn è

meno dimostrata che la immu-
tabilità di lui , poiché nessu-

na causa può determinare la

di lui volontà , nò sturbare le

di lui operazioni
,

6. Dunque Dio ha creato li-

beramente il mondo n«. I tèm-
po , senza che sia in travenuta

in lui una nuova azione od un
nuovo disegno ; egli lo ha vo^

luto da tuttr. i' eternità , e l'ei-

lérto ne segui nel tempo . Il

teniDO coininciò col mondo,
contiene l' idea di rivoluzione

e di cambiamento . Dio n' é

incapace . „ Confesso la mia
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„ ignoranza , dice S. Agosti-

„ no, su tutto ciò che ha pre-

„ ceduto la creazione, ma non
„ sono meno convìnto, che

„ Aessuna creatura écoeterna

„ a Dio . /)e ciyit. Dei e 1 1.

/. 4. 5. 6./. 12. e. 14. 16. Dun-
que Dio non diede l'esistenza

alle creature per bisogno , ne
per necessità di sua natura

;

libero , indipendente, somma-
mente beato , egli è sufficien-

te a se stesso, niente può per-
dere nò acquistare, nessun en-
te può accrescere né diminui-
re la di lui beatitudine .

7. Nel creatore la potenza é
infinita come tutti gjli altri suoi
attributi ; da quale causa , da
quale ostacolo potrebbe essere
circoscritta? Non v'è maggior
potenza che di produrre degli
enti col solo volere. Dio certa-
mente non pud fare ciò che
racchiude contraddizione, ciò
che ripugna alle sue perfezio-
ni ; in ciò stesso consiste 1' ec-
cellenza del di lui potere.Tut-
te le sue opere sono necessa-
riamente limitate, perchè nes-
suna cosa creata può essere
infinita ; che che egli faccia ,

può fare sempre di più , può
creare altri mondi , far questo
migliore, accrescere sempre
«lai le perfezioni e la felicità

delle sue creature , ec.

8. La sapienza presiede a
tutte le opere di lui , vide ciò
chefece, e tutto era buono Gen.
e. i. V. 3i. ciò non significa
che non potesse far meglio .

L' Ente , sovranamente intel-

ligente o potente , niente fa

«enza ragion® , ma i nostri oc-

B I i55

chi sono troppo corti per ven-

dere le sue ragioni , sappiamo
solo quelle cose che si é dcr
gnato farci sapere

.

Tali sono gli attributi di

Dio ovvero le perfezioni che
chiamiamo metafisiche , per
distinguerle dagli altri attri-

buti morali che stabiliscono

tra Dio e le creature intelli-

genti delle relazioni morali ^

che per conseguenza impon-
gono a quéste dei doveri ver-

so Dio ." tali sono la bontà , la

giustizia , la santità, la miseri-

cordia .

Iddio senza aver bisogno ,

trasse dal niente le creature ,

diede a tutti gli enti sensibili

e intelligenti qualche misura
di perfezione ^ e qualche gra-

do di feUcila ovvero di ben es-

sere ; dunque le ha prodotte
per sua pura, bontà , egli è sta-

to buono , e lo è ancora per ri^

spetto adessej egli le ha crea-

te, dice S. Agostino, ad ogget-

to di avere a chi fare del be-
bé , ut haberet quìhus benefa-
ceret. Potea fargliene di più ,

come potea fargliene di meno
senza derogare alla sua bon-
tà, poiché era padrone di trar-

le dal nulla o di lasciarvele .

La migliop condizione , nella

quale potea collocarle , non
prova che quella in cui sono ,

sia un male , una disgrazia,

un motivo legittimo di que-
relarsi .

La giustizia di Dio è una
conseguenza naturale della di

lui bontà; giacché ha prodotto

degli ageiiti iiberi , cacaci di

hewe e nlide morale y- di vizio
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t dì virtù ; non potè , senza
contracidirsi

, dispensarsi dal
dare loro leg-i , di comandare
loro il bene

, proibire il male,
di proporre loro dei prem j e
e dei castighi

; questo ordine
morale era cosi necessario al

bene generale delie creature
,

come l'ordine fisico del mon-
do

; Dio non sarebbe buono ,

se non lo avesse stabilito . La
costanza in cui Dìo mantiene
questo orditic , chiamasi santi-
tà 5 amore del bene , odio ed

. bwersiune del male.
Pure l'ordine che ha rap-

porto ad una cn atura tanto
debole come l' uomo, richiede
che la giustizia non sìa ineso-
rabile : cosi nei Libri santi
Dionon lascia di testificarci la
&\ìii misericordia

, la sua pa-
zienza rijjuardo ai peccatori

,

la facilità con cui egli perdo-
na al pentito ; ne reggiamo il

primo esemplò per rapporto
al primo peccatorej Z>/o lo pu-
nisce

, ma gii promette il He-
dentore .

Come non v' è a/cuno degli
attributi di Dio, contro cui gli

increduli non abbiano vomita-
to delle bestemmie, parleremo
di ciascuno sotto il suo titolo
particolarcjil proveremo colla
Scj'ittora Santa e colla condot-
ta di Dio, e rispanderemo al-
le obbiezioni . Non possiamo
comprendere questi divini at-
tributi

, se non paragonandoli
con quelli deli' anima nostra

,

né esprimerli diversamente
;

questa comparazione non é nò
gi usta né esatta , e \ì linguag-

g ^0 umano non ci somministra
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espressioni proprie quanto ba-

sta; quindi la ditìicollàdi con-

ciliare questi attribuiti , e i!

rimprovero a noi fatto dagl'

increduli che facciamo Dio a

nostra immagine: ma eglino

stessi fanno di continuo que-

sto paragone fallace, e su que-
sto sono fondale tutt* le loro

obiezioni. ^<ei/t ajvtropolocijI,

AiyTPxOPOMORFiSMO ec.

liL I Filosofi per non aver

ammesso la creazione , non
hanno saputo dimostrare in ri-

gore r unità di Dio j essi non
conobbero la differenza essen-

ziale che vi ha tra 1' Ente ne-

cessario, di» se stesso esisten-

te , eterno , increato , infinito,

e r ente contigente ,
prodotto,

dipendente e circoscritto . E'

un acciecamento dareilnome
di Dio a tutti due questi Enti;

ed é assurda la distinzione tra

il Dio supremo , e gli Dei se-

condar] o subalterni .' Il solo

titolo di creatore, titolo inco-

municabile, abbatte dal fonda-

mento tutti i sistemi del Poli-

teismo , e la nozione di ogni

altro ente coeterno n Dio .

Di fatto poiché col solo vo-

lere , il Creatole dà 1' essere

a ciò' che non era ,
per quale

ragione si dovrebbe ammet-
tere una materia eterna l lì

Creatore non ne ha avuto me-
stieri ; se non é necessaria, es-

sa é contigente
,
questo é un

ente creato. La materiaeterna

di sua natura , per necessita

esistente, sarebbe indipenden-

te da Dio , e come es.«io immu-
tabile j egli é un assurdo sup-

porre che uà ente^ il quale
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•ecessariamente esiste , possa

essere carni )iulo j ma Dio ha.

circoscritto , diviso , disposto

la materia a suo piacere , e le

ha dato quella forma che a lui

piacque.

Con piò ragione il mondo
non é eterno ;

poiché Dio V
ha creato. Dunque Dio non é

V anima del nìondo , come 1'

intendevano gli Stoici ; Dio
creando il mondo , non diede

a se stesso un corpo phe non
avea avanti ia creazione , e

dei quale non avea bisogno ^

Iddio spiiito incorporato al

mondo , sarebbe soggetto a

tutte le mutazioni che succe-
dono nei corpi , non sarebbe
più padrone del suo, come l'a-

nima liO-itra, non é padrona di

quello cui e unità ; S(wente
qufsto corp» fa che patisca, e

5 Timpedisce di operare . Pel-

questo stesso gli Stoici suppo-
nevano la divinità soggetta al-

le leggi del destino , conosce-
vano che Dio incorporato al

mondo, non é né onnipotente,
.né libero , né beato. Kedi a-
jvima oel motvdo.

iddio Creatore che produs-
se ogni cosa col suo solo vole-
re , non ebbe mestieri d'intel-

igenze secondarie , di spiriti

ubalterni , per fabbiicare il

mondo , come pensava Plato-
ne , Filosofo vile che si lasciò

soggiogare dal Politeismo po-
polare. Se Dio ha dato V esi-

stenza a qu sti pretesi spiriti,

•un un atto libero di s\ia vo-
lontà

, quesii S(,no creature
,

non Dei , il loro creatore é

eolpevolfc di tutti i diletti che
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qiiesti opera] mal pratici han-

no posto nella fabbrica del

mondo come se 1' avesse fatto

per se stesso. Se questi spiriti

sortirono dalla sostanza di Dio
per emanazione , e senza che
egli r abbia voluto ,

queste

sono parti separate dalla so-

stanza di Dio , questa sosten-

za era composta, Dio non é u!i

puro spi t ito ; coi distaccaine

delle parti , potria essere ri-

dotto al niente . Se per un al-

tro assurdo , si fanno sortire

questi spiriti dal seno di una
materia eterna , chi diede ad
essi il potere di cambiarla, e

disporla a loro genio /

Poiché , secondo Platone, il

Dio supremo non ha né una
potenza senza limiti , né una
intera libertà , senza dubbio
mollo meno nò godono le in-

telligenza secondarie ; nella

creazione del mondo furono

sturbate dai difetti essenziali

della matei ia,soggette per con-

seguenza alle leggi del desti-

no. Ardiremo noi dare la li-

bertà agli uomini molto meno
potenti degli Dei? In questa

chimerica ipotosi l' uomo pri-

vo di libertà none più capace

di ricevere leg^d morali, ca-

pace di vizio e di virtù , egli é

Soggetto air instinto come i

bruti . Sotto il giogo di una
immutabile fatalità , tutti gli

enti sono necessariamente
quello che sono , non v'é più

riC bene né male. In tal guisa i

Platonici per lisolveie la que-
stione dell' origine dt l male si

gettavano in un caos di as-

surdi

.
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l Filosofi Orientali seguiti

dai Marcioniti e d;ù Manichei
se ne disiinpe^navano mee;lio

ammettendo due primi princi*

pj coeterni ; V uno dei quali

per natura era buono , V altro

cattivo. Che che ne dicaBeau-
sobre , non era possibile in

questa ipotesi , attribuire all'

uomo la liberf.i
,
questa non

polea averla avuta né dal prin-

cipio buono né dal cattivo ,

poiché né 1' uno né 1' altro era

libero ; dunque se i Manichei
gupponevano il libero arbitrio

dell* uomo , questa era nel lo-

ro sistema una sciocca con-
tradizione . jf^edc Manichi-
SMO.

Ammettendo un creatore

onnipoteote libero , indipen-
dente, è molto più facile scio-

gLere In difficoltà tratta dalla

esistenza del male
,
per cui

Stupirono tutti i Filosofi . Il

male d' imperfezione viene

dalla stessa natura dì ogni

ente creato , essenzialmeule

circoscritto
,
per conseguenza

imperfetto ; il male morale,dì

i cui patimenti ne sono il ga-
stigo , é l' abuso della libertà,

e se r uomo non fosse libe-

ro, non vi sarebbe più ne be-
ne né male morale. Il bene ed
il male soao termini pura-
mente relativi , di cui si giu-

dica solo per comparazione;
iFilosolì furonoin errore pren-
dendoli in un senso assoluto

,

quindi il loro imbarazzo e i

loro errori, ^edi Eewe e Ma-
le .

Nei diversi sistemi di cui

parlammo, la provvidenza era

DIO
un termine abusivo. Gli StoJ^

ci imponevano al volgo, chia-

mando /7ro/W«:/t?nca il destino

o la fatalità ; nella ìpote.'ii dei

due principj
,
questa era una

guerra perpetua tra due pode-
stà, la più forte delle quali ne-

cessariamente restava superio-

re ; secondo la credenza po-

polare seguita dai Platonici

,

il Dio supremo addormentato
neli' ozio non s' impacciava
in cosa alcuna , e i suoi Ofh-
zialì non erano molto d'accor-

do ; ora r uno, ora 1' altro de-

cideva della sorte dej^li uomi-
ni pei quali avevamo concepito

dell'affetto o dell'odio.Nessuno
di questi ragi onatori compren-
dev-u che il Creatore, che ha
prodotto e disposto ogni cosa

col suo solo volere
,
governa

tutto con una uguale facilita ,

che tutto previde , tutto ha
determinato e regolato da
tutta r eternità , senza nuoce-

re alla liberta delle sue crea-

ture. La di lui provvidenza è

quella di un padre. 7uà , Pa-
ter , provvidenzia gubernat.

Sap. e. 14. *^« ^'

Dunque pochissimo ci giova

esaminare , se fra gli antichi

filosofi ve ne sieno alcuni che

abbiano ammesso un solo Dio,

e in quale senso. La questione

essenziale sta in sapere se

si possa citarne uno che abbia

ammesso un solo governatore

deir universo , un solo di-

stributore dei beni e dei mali

di questo mondo , a cui solo

r uomo deve indirizzarci suoi

voti , il suo culto , i suoi o-

maggi . Ma non ye a è certa-.
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m^nle alcuno, e quando i Giu-

dei e i Cristiani annunziarono

que5to sacro domoia , fu at-

ta reato e deriso da lutli i Fi-

losofi.

Non dobbiamo però disap-

provare i Padri delia Chiesa

che hanno provato ai Pagani
r unità di Dio coi passi ca-

vati dai pili celebri Filosofi
,

questo era un argoniente per-

sonale e sodo ,
poii he i Paga-

ni si gloriavano che la loro

credenza fosse stata quella (iei

Savi di tutte le nazioni ; dun
quo era necessario provare ad
essi il contrario. Molli moder-
ni fecero lo stesso come il det-

to Uezio, Quarst. Alnet. Cud-
woith, Sj^st. intell. t. i. cnp.

4; §. «o. M de Uui igny,A2tf/-

/.; sua Tejlogia del Pagani ,

ec. e dobbiamo loro essere

grati. Ma le variaziod , le in-

costanze , le contradizioni

dei filosofi, ci lasciano sempre
«u i ioio veri sentimenti in un
dubbio che é impossibile a di-

leguare.

Forse si può trovare più van-
taggi > delia nozione indeter-

minata di un solo Dio , che
sempre ha sussistito ed ancora
sussiste fra le nazioni Politei-

ste le più ignoranti e le più
materiali l Alcuni Scrittori dei

giorni nostii r.e hanno raccol-
to If prove, elleno ci sembra-
no forti , ma ci vorrebbe
quasi un intiero voluuie per
raccorglierle.

IV. l.a nozione dì un Dio
creatore è la prova incontra-
stabile di una rivelazione pri-

mitiva. Di fattojcome inaigli
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antichi Patriarchi che non a-
vevano coltivato la Filosofia ,

che non avevano meditato sul-

la natura delle cose , né sul

giro del mondo, ebbero di Dio
una idea più vera , più augu-
sta , più feconda d' importaàiti

conseguenze , che non ebbero
tutte le scuole della Filosofia/

Da dove \' hanno essi tratta ,

se non dalle lezioni che lo

stesso Dio diede ai nostri pri-

mi padri? Se la Storia Santa
non ci testificasse in altro luo-

go questa rivelazione , ella

sarebbe già provata da questa
stessa nozione.

In secondo luogo , conie
malgrado la tendenza generale
di tutte le nazioni verso il Po-
liteismo , e malgrado la loro

pertinacia a perseverarvi, rio

nonostante hanno conservato
una idea confusa della unità
di Do l Bisogna , o che questa
idea sia stata impressa dallo

stesso Creatore su tutti gli

spiriti , o che sia questo uà
avanzo di tradizione che Ti

-

monta fino all' origine del ge-
nere umano, poiché si ritrova

in ogni tempo, e in ogni passe
del mondo.

In terzo luogo , come i Filo-

sofi che temevano di attaccare
la religione dominante ed il

Politeismo stabilito dalle leggi

hanno essi talvolta professato

questa medesima verità? Non
venne ad essi dal raziocinio ,

poiché quanto più hanno ra-

gionato sulla natura divina ,

più s<mo traviati j bisogna che
r abbiano ricevuta dagli anti-

chi Savj
, poiché più chiara-.
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mtMite SI trova presso ì pri-

mi lilosoli (hr presso ^V\ ulti-

mi
,
pressoi Chiru'si, ij^riodia-

ni, i Caldei, gli Egi'/.j,chepres-

so i Greci. A misura che que-
lle nazioni si sono illuminate

e ordinate , la loro credenza
divenne pili assurda , e la lo-

ro religione più mostruosa ;

dunque presso quelle la verità

precedette i' errore , e questa
verità non potè venire che da
Dio. iTeiic pAG.\r<ESr9^o.

Nulla dì meno ci dicono gì'

increduli essere sorprendente
che Dio abbia atteso più di

duemila anni dopo la creazio-

ne, prima di rivelarsi agli uo-
mini j che è probabile che il

Politesimo sia stato la prima
religione del genere umano

j

che non ostante la pretesa ri-

velazione data per Moisè agii

Ebrei , non ebbero che mate-
riali ed imperfettissime idee

della Divinità; che l'hanno
considerata come un Dio loca-

le, nazionale, pieno di parzia-

lità e di capricci, come tutte

le nazioni coiìsiderano i loro

Dei, che sotto lo stesso Van-
gelo, i Cristiani non ne hanno
una idea più giusta, perchè lo

rappresentano come un pa-
drone ingiusto, ingannatore,
crudele, assai più terribile che
amabile. Tali rimproveri sono
troppo gravi per meritare una
seria discussione

.

I. In vece di aspettare due
mila cinquecejito anni prima
di f^rsi conoscere, ci testifica

It Scrittura Santa che Dio si

è rivelato di viva voce ai no-
stri primi padri . Secondo 1'

D I ()

Ecclesiastico ., e. l'j. v. 5- «
seguenti „ Dio lì ha riempiti

„ del lume dell* jnteìligen/a

,

„ loro diede la scienza dello

„ Spirito, ha dotato il loro

„ cuore di sentimento, gli

„ mostrò il bene ed -1 male;

,, fece brillare il suo occhio

„ su i loro cuori, acciò che

„ vedessero la magnificenza

„ delle opere sue , che bene-

„ dicessero il suo santo nome,

,, e lo glorificassero delle sue

„ maravigli', e della grandez-

„ za delle opere sue. Loro

„ prescrisse delle regole di

„ condotta, e li fece deposita-

„ rj dalla legge della vita.- Fe-

„ ce con essi un alleanza cter-

„ na , loro insegnò i precetti

„ della sua giustizia . Essi

„ vidcio lo splendore della di

„ lui gloria, e furono onorati

„ colle lezioni della sua voC( ;

3, loro disse, fuggite ogni ini-

„ quità ; comandò a ciascuno

„ che invigilasse sul suopros-

„ Simo. „ Dunque noi non

supponiamo una riyelaziorie

primitiva per necessità di si-

stema .

Questo fatto essenziale é

confermato dalla storia che

Moisè ftce della prima età del

mondo, e della condotta dei

Patriaichi. Vi scorgiamo che

essi h;;nno conosciuto Dio co-

me erettore del mondo, Pa-

dre, benefattore e legislatoic

di tutti gli uomini, nessuno

eccettuato, fondatore e pro-

tettore della società naturale e

domestica , arbitro sovrano

della sorte dei buoni e dei

malvagi, vendicatore del pec-
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cato, e rimuneratore della vir-

tù. Eglino hanno adorato lui

solo . Labano è il primo che

abbia parlato di Dei ovvero

idoli
,
più di mille anni dopo

la crea 7 ione, e viene rappre-

sentato come un uomo malva-

gio. Gen. e. 29. f. 5o. 5i. Per

esprimere un uomo dabbene,
questa Storia dice che cam-
minò con Dio ovvero innanzi

a Dio. Gen. e. 5. t'. 22. cap. 1 7.

f.i. ec. ella chiama i giunti
^'-

^liuoU di Dio

.

Nelle loro pratiche di reli-

gione, non v' è cosa alcuna

assurda, indecente né super-

stiziosa, niente che assomigli

alle abbomi nazioni dei Poli-

teisti; nella loro condotta non
v' é cosa contraria al diritto

naturale, relativo allo stato

della società domestica. Cbi

diede a questi primi abitatori
' della terra una sapienza tanto

superiore a tutto ciò che si vide

in seguito presso le più celebri

nazioni?

Dunque é falso che il Polì-

. teismo sia stato la religione

dei primi uomini, è ancor più

falso che la rivelazione abbia

cominciato soltanto sotto A-
bramo, ovvero sotto Mojsè; el-

la cominciò da Adamo. Se la

religione primitiva fosse stata

opera della ragione, frutto

delle riflessioni lilosofiche, cer-

tamente sarebbe statti perfe-

zionata come le altre cogni-
zioni , sarebbe divenuta più
pura, a misura che gli uomini
fossero stati istruiti : avvenne
il contrario: la Scrittura Santa
ci mostra i primi vestigj del
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Politeismo presso i Caldei e

gli Egiziani , due popoli che
furono tenuti per i più illu-

minati dell' universo. Un tale

abuso nacque dall' avere di-

menticato le lezioni dei primi
nostri padri, della negligenza
del culto divino che era stato

loro ordinato, dalle sregolate

passioni

.

2. Quando venne Moisé, il

primo deposito della rivelazio-

ne non era assolutamente per-

duto presso gli Ebrei, lo ave-
ano eieditato dai 'oro maggio-
ri ; Moisé non ha potuto far

altro che rinnovarlo e metterlo
in iscritto. JVeir Egitto loro

parlò del Dio d' Abr<amo , d'

Isacco e di Giacobbe , il solo

che fu conosciuto da questi

Patriarchi . Gli fece sovvenire
la storia di questi grandi uo-
mini, e le divine promesse te-

stificate colle ossa di Giusep-
pe conservate dai di Jui discen-

denti.Senza questo importante
prelimina reagii Ebrei non avri-

ano prestata alcuna fede alla

missione di Moisè

.

8e egli avesse rappresentato
Dio con alcuni tratti scono-
sciuti ai loro padrijlo avrebbero
ascoltato? Loro disse che Dio
aveali scelti per suo popolo
particolare, e voleva fare mag-
giori grazie ad es&i che agli

altri ; ma non ha loro detto

che Dio abbandonava gli altri,

cessava di vegliare su di essi

e far loro del bene . Al con-
trario, avanti di punire gli E-
gizj nella loro crudeltà. Dio
licompensa le mammane che
oon viaveanoYoluto aver par-
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te, Exod. e. \. v. 17. Colte

piaghe di Egitto Dio voleva

insegnare agli Egi/iani che
egli è il Signore , e. 7. v. 5.

Dunque era sua intenzione d'

illuminarli se avessero voluto

aprire gli occhi Quando Fa-
raone prometteva di mettere
inlihcità gli Israeliti, Moisé
pregava Dio che facesse ces-

sare i flagelli, e ne era esaudi-
to, C.8. f.8. ec.Se v'é una vei i-

tà che Moisè abbia costante-

menle professata, è la provvi-
denza di Dio su tutti gli uo-
mini e sur tutte le creature sen-

za eccettuarne alcuna.
iSla questa provvida nza ge-

nerale e benetica per rapporto
a tutti, è padrona di accor-
dare ad un uomo od a un po-
polo tale misura di doni o
naturali o sovranaturali come
piùlc piace. Quelli chahacom-
j»artJto ai Giudei, niente han-
no diminuitola porzione degli

altri popoli, e questi n' avria-

fio ricevuto ancora di maggiori,
se avessero conosciuto Dio.
Dunque dov' è la parzialità

,

ov* è r ingiustizia che gì incre-

duli rinfacciano ad esso per
ia scelta che iecé della poste-

rità di Àbramo.^ Eglino stessi

sii credono più saggi, pin illu-

minati, più sinceramente vir-

tuosi degli altri uomini, e se

ne vantano, per certo hanno
ricevuto da Dio questa eccel-

lenza di merito: é stato forse

irTgiust<> o capriccioso trattan-

d'I nìeglio degli altri uoin-ni?

IVloisè in vece di mellere
W Di^» d' Isnjcilo nello stesso

pado the gli Dei delle altre na^
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zioni, chiamail vero Dio, c(ue-

gli che é; gli altri n<»n sono
punto, sono niente, sono Dei
o piustosto Dcmoi.j immagi-
nar], DjÌ nuovi,sc niosciuti ai

Patriarchi . Deut. e. 32. '. 17.

21. etc. GÌ' increduli pailano

del Dio dei Giudei senza < o-
noscerlo, della loro religione

senza averla esaminnty, di M»i-
fiè e degli scritti di lui senza
intenderii, e spesso senza che
li abbiano letti

.

5. Il Cristianesimo é fonda-

to su queste due precedenti

rivelazioni ; fu annunziato agli

uomini dop ) la creazione y col-

la promessa di un hedentore.

Gen. e. 3. v. i5. Gesù Cristo

dichiarò che non era venuto

a distruggere la legge né i

Profeti, ma a darvi compimen-
to. Matt.c 5. V. 17. Predilo
lo stesso Do, e lo fece meglio

conoscere, la slessa mora'e, e

la perfezionò, lo stesso culto

,

ma lo rese meno materiale

e pili analogo allo stato ed al

genio dei popoli ben costuma-

ti. Questo divino Maestro non
levò neppure uno dei tratti,sot-

to i quali Dio fu conosciuto

dai Patriarchi., non diminuì

uno solo dei precetti delia leg-

ge iorale, non soppresse

alcuno dei segni di adorazione

che tutti gli uomini possono

praticare; egli cambiò soltan-

to ciò che non si accordava

colio stato attuale del genere

umano

.

Gf increduli abus-tno di tut-

ti i termini, quando dicono

che Dio è ingiusto, perché do-

po ia creaziojae , jiou ha ia «r
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guai modo protetto tutti i po-
poli, e fece maggior bene agli

lini che agli altri ; che è capric-

cioso, perchè non li ha gover-

nati dalia loro infanzia, come
li condure in una età più ma-
tura , che fece andare dello

stesso passo l'opera della gra-

zia come quella delh; natura;

che è terribile e non amabile,

perchè punisce il peccato ad
oggetto di correggerei pecca-
tori, e che esercita la sua giu-

stizia su quelli che si sotti ag-

gono dalle sue misericordie .

Vorremmo sapere come do-
vrebbe Dio presentarsi agli

occhi degl' increduli
, perchè

lo giudicassero degno di rice-

vere ì loro omaggi.
Quanto a noi che professia-

mo di conoscere Dio come si

è degnato rivelarsi,ammiriamo

il piano di provvidenza che
tenne dal principio del mondo
«ino a noi, e che G. G. ci ha
manifestatoj non vi scorgiamo
che sapienza,bontà, giustizia,

santità,e ci sentiamo impegna-
ti a servire Dio per gratitudine

ed amore. /^(?^.Religione,Ri-

VETIZIOIVE.

DIO -UOMO. red. Incar-
nazione.

DIOCESI; estensione della

giurisdizione di un Vescovo.
Sebbene la divisione della

Chiesa Cristiana in diverse di-

ocesijSia un affare di discipli-

na, sembra essere d' istituzio-

ne apostolica. S. Paolo presrri-

vealsuo discepolo Titostabili-

re dei Pastori nelle città dell'

isola di Creta. Quantunque si-

eno indicati col «©me di Pre-
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shj*tefi, sempre per questi si

sono intesi i Vescovi e. i. f.5.

Questa divisione era necessaria

acciò che ciascun Vescovo po^
tesse conoscere e governare il

suo gregge particolare, senza
che uu alti o lo molestasse od
inquietasse nelle sue funzioni.

E' certo che la divisione del-

le diocesi e delle provincie ec-
clesiastiche fu fatta in origine

relativamente alla divisione ed
estensione delle provincie dell'

Impero Romano , e della giu-

risdizione del Magistrato delle

città principali
; quest* analo-

gia ei a uguale per ogni riguar-

do . Ma vi furono delle circo-

stanze nel progrt-sso di tempo,
che diedero motivo ad un or-
dine diverso .

La maggiorparte dei Critici

protestanti hanno qucslionato
per sapere quale fosse stata da
principio f estensione della

giurisdizione immediata dei

Vescovi di Roma ; disputa inu-

tilissima
, per non dire di più.

Quando da prima non avesse-

ro avuta una giurisdizione cosi

estesa come di poi l'hanno a-

vuta, sarebbe stato necessario

di dargliela per conservare il

centro d' uniti! nella Chiesa
,

specialmente quando rimpero
Romano si è diviso in molti

regni . Leibnizio, da uomo as-

sennato accordò <:he la dipen-

denza di una diocesi da un so-

lo Vescovo , quella di molti

Vescovi da un solo Metropo-
litano , la subordinazione dì

tutti al Sommo Pontefice è il

modello di un perfetto go-

verno .
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piOXISIO ( S. ) r Arcopa-

glia . Leggesi negli Atti deqlì

Apostoli e. 17. v.'M\. che S.

Paolo predicando nella città di

Alene ha convertito Dionisio

r Areopagila ed alcuni altri

.

Eusebio hìist. Eccl. 1. 5. e. 4»

\. 4- cap. 25. ci dice , che que-
sto discepolo àiAV Apostolo fu

fatto Vescovo di Atene , ed é

costante opinione che abbia

sofferto il martirio . Per molto
tempo fu confuso con S Dio-
nisio primo Vescovo di Pari-

gi , e molti Autori asserirono

che fosse lo stesso; ma al gior-

no di oggi si accorda the fos-

sero due uomini , i quali non
sono vissuti nello stesso tem-
po , che uno morì sul finire del

primo secolo , l' altro verso la

mtfa c{ei terzo .

Parimenti non é certo che
l'Opere le quaìi partano il no-

nie di S. Dionisio l'Arcopagita,

sieno del santo vescovo di A-
-tene , ma se ne ignora il vero

Autore i i Critici stessi non so-

no d' accordo sul tempo pre-

ciso in cui si cominciarono a

conoscere ; alcuni pensano che

sleno state composte avanti la

line del quarto secolo, altri

nel principiare del quinto; al-

cuni affermano che lo furono

soltanto nel sesto . Il primo
Scritto autentico in cui ne sia

fatta menzione , é la confe-

renza che si tenne 1' anno 532
nel palazzo dell' Imperatore
^Giustiniano tra i Cattolici ed
i Severiani

;
questi lo citarono

in suo favore , i Cattolici ne

sostennero ia ortodossia -, e da
quei tempo molti Padri della
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Chiesa ne citarono l'autorit» ,

La Croze aveva preteso prova-
re , che Sinesio Vescovo di

Tuie maide fosse l' Autore di

queste Opere. Btnckero, Sto-
ria della Fìlos. t.5 p.Soj. con-
fulò questa opinione ;«e pensa
css';re prodotta ila mi Fdoso-
fo della Scuola Alessandrina
post«^riore a Sinesio.

Solo n^l secolo nono queste

Opere furono conosciute ncU'

Occidente . L* anno 824- Mi-
chele il Balbo , Imperatore
Greco, ne spodi una copia a
Lodovico Benigno , che le fo-

ce tradurre in lingua latina ,

e da quel tempo divennero ce-

lebri nella Chiesa Latina, per-

ché si é creduto per errore

che fossero state realmente

composte dal discepolo di S.

Paolo , e che fosse lo stesso

che il Vescovo di Parigi. L'ul-

tima e migliore edizione di es-

se è quella di Parigi dell'anno

1654 in due volumi in foglio

greca e latina . Contengono
quattro Trattati , uno della

Gerarchia celeste ; V altro dei

nomi divini ; il terzo della

Gerarchia Ecclesiastica ; il

quarto d^ila teologìa Mistica

e dieci lettere scritte a diverse

persoìie . Quello della Gerar-

chia Ecclesiastica é il più uti-

le , perche 1' Autore in quella

rende conto dei riti e delle ce-

remonie che al suo tempo era-

no in uso , e vi si^ scorge che
anrhe allora era custodito il

segreto dei mister] . Appunto
per ciò, questo libro spiace ai

Protestanti .

Ma ciò che maggiormentf^.
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eccito il loro mal umore è il

Trattato della Teologia misti

ca , di cui ne dissero tutto il

male che hanno potuto . Se

vogliamo credere ad essi, l'Au-

tore è un Platonico fanatico ,

che introdusse nella Teologia

cristiana V inintelligibile ger-

go del Platonismo, che in vece

della religione ragionevole del

Vangelo , fece adottare da

certe fantasie fervide e da cer-

ti spìriti melanconici, una di-

rezione chimerica , che loro

persuase che il migliore modo
d' innalzare 1' anima a Dio é

di estenuare il corpo con di-

giuni , vigilie , orazioni e ma-
cerazioni , e che la perfezione

Cristiana consiste in una o-

ziosa contemplazione ; dottri-

na assurda , dicono essi , che

ha sfigurato il Cristianesimo ,

e produsse infiniti abusi nella

Chiesa .

Quanto a noi , sembraci che

questa declamazione abbia

non poco del fanatismo che si

rinfaccia al preteso Areopa--

gita . Pure cosi parlano I3ru-

cher, IVlosheim,e il di lui Tra-
duttore

i
alniCMO non dovea

aggiungere che la confusione

di S. Dionisio di Parigi colP

Areopagita fece una impres-
sione tanto forte suU' aninio

dei Francesi , che non sì é po-
tuto giammai disingannarli .

E' certo che nessun altro scris-

se contro questa opinione con
tanta forza come i Francesi ,

e che in Francia non v' è più
alcuno , che pensi di soste-
nerla . Tdlemont t. 4, p. 710.

Questo Tralduttore aggiun-
Bergier Tom. iV.
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gè ingiustamente e di suo ca-

priccio, che il Monaco Ilduino

inventò questa favola con una
franchezza senza pari . Ildui-

no potè ingannarsi senz'avere
alcun pensiero d' ingannare
gii altri ; basto la sola rasso-

miglianza del nome per far

confjndere due celeberrimi
personaggi j V ignoranza e di-
fetto di critica non sono pro-
ve di mala fede . Quando 11-'

duino fosse il primo che aves-
se scrìtta questa favola , non
ne seguirebbe che egli ne fosse
r Autore .

DJPTiCO ; termine greco
che significa doppio , piegato
in due . Questo era un doppio
catalogo ; in una parte del
quale scrivevasi il nome dei

viventi , e nel!' altra quello
dei morti , di cui doveasi far

memoria neir Offizio divino .

Corrispondeva al memento dei

vivi , ed al memento dei mor-
ti, che sono parti del Canone
della Messa . C incellavasi da
quésto catalogo il nome di

quelli che cadevano nella ere-

sia : questa era una specie di

scomunica .

[]
I dittici ecclesiastici sono

una parte delP antica disci»

plina universale , che è di no-
stro dipartimento , e di cui è

digiunissimo l'articolo presen-
te rapporto alla loro notizia

;

dopo tanti celebri autori , che
ne hanno ragionato , e princi-

palmente dopo Sebastiano Do-
nati, che più di tutti ne ha par-
lato per istituto , si de' Ditti'
ci pr<-fani , si de' Sagri .]

i Questi da' Greci scrittori
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sì appellarono sacre tavole,

catalogi ecclesiastici , inisti-

che tavole , da' greci , e ria' la-

tini matricole ecclesiastiche
,

e dagli ultimi, libri de viyen-
ti , o della inta . ]

[Secondo il sentimento diSa-
lig (de orig.Djpt.) e dei sud-
dettoDonati sì possono i Dit-

tici richiamare a quatti celassi

cioè 1. de Battezzati , 5»,. de'

Vivi; 3. de' Santi e de'Martii i,

4- de' morti cattolici . I primi

contenevano i nomi di quelli

,

che giornalmente ricevevano
il Battesimo / coihe ne' fasti

civici de' Gentili si notavano
i nomi de* nuovi cittadini. Coi

secondi si recitavano in tempo
della liturgia i nomi de' som-
mi Pontefici, Patriarchi , Ve-
scovi , Sacerdoti, specialmen-
te degli oiferenti , de' bene-
fattori, i titoli de* Concili ecu-

menici , e di tutto il Clero,

relativamente alle Chiese in

cui si recitavano, inoltre i no-

mi dei He, Imperatori , Donne
Auguste , e d' altri ragguar-

devoli personaggi, e de* fedeli

in genere . Non ha duopo dire

degli altri .
]

[ Era offizio de' Diaconi il

recitare quei nomi , e S. Gio.

Crisostomo presso Goar, dice

che il Diacono nella liturgia fa

menzione di que' vivi , e di

que' morti , che più gli piace -

Era anche costume di porre
neir altare quei Dittici, in cui

erano i nomi degli ofierenti e

de' benefattori . ]

[ Il nome de' Concilj ecume-
nici si recitava nella sacra li-

turgia per dimostrare in si
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fatta guisa la venerazione ed
il rispetto dovuto a' medesi-
mi . Giustino I. Imperatore
come protettore della Chiesa,
per sostenere V autorità della
medesima , fece si che si in-

serisse ne' sagri Dittici il no-
me dell' allora contrastato
Concilio Calcedonese , ed an-
che il procurò e l'ottenne per
i primi quattro Concilj gene-
rali, venerati did la Chiesa co-
me i quattro Vangclj

.

[ I nomi de* Santi erano re-

gistrati ne' Dittici div^ersamen-
te , secondo la diversità delle

Chiese , crediamo matrici , e

quasi matrici , a norma della

diversa relazione cheesse ave-
vano co' Santi. Quindi ne ven-
nero, dice Donati, i Calendarj,
i Marlirologj , e le Canoniz-
zazioni. Il eh. Ab. Morcelli nel

suoCalendarioCostantinopoli-
tano stimò che non molto dopo
il primo secolo della Chiesa si

usarono i Calendarj . Noi cre-

demmo , che i monumenti da
lui recati del secondo secolo

provino ancora più antico quel

costume
j giacché que' docu-

menti non parlano di cosa

nuova, ma la suppongono già

frequentata dalla Chiesa .Cosi
dicemmo nel Giornale eccle-

siastico T. IV. n. 39. Aggiu-
ghiamo ora , che non essendo
stati in que' tempi congregato
alcun Concilio generale , do-
vette quel costume dilatarsi a

poco a poco
;
perciò que' do-

cumenti il dimostrano assai

pili antico . E quindi abbiamo
contro de* Protestanti un' al-

tro validi'ssimo argQmenta
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dell' antichità del culto de'

Santi .

[ E tale é ancora per la stes-

sa ragione 1' antichità del Cri-

stiano costimic di pregare

per » mortij il quale per testi-

monianza del Crisostomo de-

riva da un istituto Apostolico.

Dai Dittici de' morti é cosa

assai chiara essere nati i cala-

logi de' morti
;
poiché quei

stessi Dittici Sono altrettanti

riecrologjj di cui parleremo a

suo luogo. ]

[Essendo in que' tempi mol-

to pregievole cosa d'essere ta-

luno scritto ne* sagri Dittici j

ragion voleva che da medesi-

mi si cancellassero i nomi di

coloro, che si fossero demeri-
tati di poi sì grande onore; sic-

come accadde a que' Cristiani

che infelicemente voliere esse-

re eretici, o scismatici, o furo-

no disonorati da enormi de-

litti. O fosse Vescovo, o Im-
peradore era cosi trattato il

»\io nome, quando il meritava.

E cosi gli eretici imitando la

scimia, toglievano da' suoi Dit-

tici il nome di quei che con-

traddicevano le loro false dot-

trine. Che se poi di tiiluno di-

mostrata fosse r innocenza, era

il di lui nome inserito di bel

«uovo in quei Dittici. ]

[None possibile determi-

nare il tempo preciso in cui

universalmente cessò nella li-

turgia la pubblica recita dei

Dittici. Siccome incominciò a
poco a pocoj cosi terminò an-
cora. E' certo cjae a tuli Ditti-

ci supplisce ora il Memento
^e' vivi, e quello de morti, che

DIP 147

il Sacerdote celebrante recita

alJa Messa . Havvi pepanche
in Roma, scrive Donati, il co-

stume presso certe Confrater-
nite, le quali andando per al-

cune Chiese per soddisfare ai

legati loro imposti, hanno an-
cora vestito di loro cappa un
Sacerdote, che dopo V eleva-

zione del Calice, recita ad al-

ta voce i nomi e cognomi di

quei defonti, a cui i suffragi

si applicano dell'incruento Sa-
grili zio. Dopo cid ritorniamo
al nostro ajiitore. ]

Giova ricordarsi che non si

recitava il nome dei morti, u-

nicamente per ©norare la loro

memoria; ma gli si aggiunge-
vano di-lie orazioni per l'eter-

na loro Sii Iute j lo rileviamo

dal modo onde ne parlano Ter-
tulliano e S. Cipriano nel ter-

zo sero\o. Dunque la preghie-
ra pei morti non é una nuova
invenziane» come asseriscono

i Protestanti,

Basnage Hist. de V Eglìse
l. 18. e. IO. §. I. Pretende che
la Chiesa dei due primi seco-

li non conoscesse i diptici; fu

Egesippo, dice egli, che diede

occasione a questo uso , cir-

ca 1' an. 170. componendo ii

catalogo e la successione dei

Vescovi dei luoghi per dove
viaggiava; partico^rmente di

quelli di Corinto e di Koma j

probabilmente ciò diede mo-
tivo di recitare nella Liturgìa

il nome di questi Vescovi, ed
aggiungervi in seguito quello

dei fedeli. Se S. Giovanni Cri-

sostomo pensò che un tale use

venisse dagli Apostoli; vuoldi-
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re che secondo lo stile del

suo secolo, ha creduto che un
cos'urne Stabilito allora in tut-

ta la Chiesa, tosse d'istituzio-

ne apostolica. Kcco come so-

vra una semplice conget-

tura i Protestanti ricusano la

testimonianza degli Autori più

rispettabili

.

Dodvvel più dotto, ha mo-
strato, Dissert. Cjprian 5. che
l'uso dei Dìptici è cosi antico

come la Chiesa Cristiana , e

che probabilmente venne dai

(jiudei, che S. Ignazio Martire

vi fece allusione in molte del-

le sue lettere, come l'Autore

dell' Apocalisse, e che questo
uso serve a farci comprendere
il vero senso di molti testi del

Nuovo Testamento.
Siamo d'accordo con Basna-

ge che Io stile del quarto se-

colo era di riferire agli Apo-
stoli tutte le istituzioni che
allora erano osservate comu-
nemente nella Chiesa : ciò

prova contro i Protestanti, che
questi riti e questi costumi non
erano nuove istituzioni, come
essi pretendono; che i Pastori

del quarto secolo non hanno
creduto di dover cambiare a

loro piacere ciò che era stnto

praticato prima di essi; che
allora si teneva la massima-dT
poi stabilita da S. Agostino/.

7. de Baptis. coriti^^Donatyc.

24. n. 3i. „ Sì ha ragione di

,t credere che ciò che è stato

,; osservato da tutta la Chie-
„ sa, che non fu istituito dai

9, Concili, ma sempre prati-

9, cato, proceda dall'autorità

^, degli Apostoli 5, . Perciò
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niente v* è di pili frivolo che
l'argomento di continuo ripe-

tuto daiPiotestantiàltale rito,

il tale uso non si scorge in al-

cun monumento anteriore al

quarto secolo, dunque allora

fu stabilito.

Accoidiamo altresì a Basna-
ge che Patio di mettere nei

Dìptici \\ nome di un morto
^

era una canonizzazione , ma
non accor'Jiamo a Dodvvel

|

che si recitasse nella Liturgia

il nome dei morti , unicamen-
te ad oggetto di rendere gra-

zie a Dio per essi, e non a h-
ne di pregare per loro; all'ar-

ticolo Morti mostreremo il

contrario.

DIREI TORE DI coscienza;
uomo che si suppone illumi-

nato e virtuoso, da cui il Cri-
stiano prende consiglio sulla

sua condotta , di cui segue i

suggerimenti e le decisioni .

Come il Confessore è riputato

direttore dei suoi penitenti ,

per ordinario questi due ter-

mini sono confusi.

Senza voler dare lezioni ad
alcuno , possiamo osservare

quanto sia difficile e grave

\yfi tale olfizio . Quanto più

saggio e dotto sarà il diretto^

re, più temerà di dare delle

false decisioni a quei che lo

consultano; di non conoscere

abbastanza il carattere perso-

nale di quelli cui deve dirige-

re, di non osservare un mezzo
prudente con l'eccessivo rigo^

rismo, e la dottrina rilassata.

Con ragione dice S. Gref!;orio

che la direzione dell'anime, è

V arte dellarti , per con^e*
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guenzala più diffìcile di tutte;

ma se per esercitarla fosse ne-

cessario che r uomo dovesse

essere immune da tutti i di-

ietti dell' umanità, non vi sa-

rebbe alcuno si temerario che
l'esercitasse.

Tuttavia Dio volle che gli

uomini fossero diretti da altri

uomini, i peccatori santiticati

dai peccatori , che gli stessi

Santi fossero soggetti a guide

moif mrno virtuose di essi.

DISCEPOLO: nell'Evange-

lio e nella Storia Ecclesiasti-

ca, questo è il nome che viene

dato a quelli che seguivano Ge-
sù Cristo come loro maestro e

dottore.

Oltre gli Apostoli, se ne an-

noverano settantadue di Gesù
Cristo, che è il numero segna-

to nel capitolo 20. di S. Luca

.

Baronio confessa che s'igno-

rano i loro veri nomi. Il P.

Riccioli ne diede la numera-
L zio ne fondata soltanto su al-

' cune congietture . Cita per
autori S. Ippolito, Doroteo

,

Papia, Eusebio ed alcuni altri-

r autorità de' quali non é u-

qualmente rispettabile. Pen-
sano molti Teologi che ì Cu-
rati rappresentino i settanta-
due Discepoli, come i Véscovi
i dodici Apostoli. Vi sono pa-
rimenti degli Autori che no-
verano soltanto settanta Di-
scepoli di Gesù Cristo. Che
€he ne sia del loro numero, i

Latini fanno la festa dei Di-
scepoli di G. C. li i5. di Lu-
glio; e li Greci li 4. di Gen-
•ajo.

Non lasciamo di «sservare
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che gli apostoli e i primi Di-

scepoli di Gesù Cristo fvuono

in troppo gran numero, per

poter supporre che abbiano

formato tra essi una congiura,

è concepito il progetto d'in-

gannare gli uomini su i mira-

coli, sulla morte, sulla risurre-

zione di Gesù Cristo. S. Pie-

tro dice, che immediatamente
dopo questo avvenimento i

Discepoli erano congregati al

numero quasi di cento e venti.

Jet. e. i.v. 16. S. Paolo ci

assicura che Gesù Cristo risu-

scitato si fece vedere a più di

cinquecento Discepoli o Fra-

telli congregati. I. Cor, c.i5.

V. 6. Le due prime predica-

zioni convertirono in Gerusa-

lemme attornila uomini. Tutti

erano a portata di verificare

nello stess.o luogo, se gli Apo-
stoli l'ingannavano su i fatti

avvenuti cinquanta giorni pri-

ma. Non si può immaginare
alcun motivo d'interesse tem-

porale che abbia potuto im-

pegnare ognuno di essi a Ira-

dire la propria coscienza , ed

a conoscere per Figliuolo di

Dio e Salvatore degli uomini

un uomo ch^ i Giudei aveano

crocifisso - yedi Apostoli ,

Pentecoste.
DISCIPLINA Ecclesiasti-

ca. E' chiaro che la parola Ia-

lina Disciplina significa Josta-

to di DiscepoH per rapporto

al loro Maestro. Come Gesù
Cristo ha stabilito i suoi Apo-
stoli Pastori e Dottori dei fe-

deli; questi devono esser do-
cili ed ubbidienti; e come dall'

silfera parte i maestjpi fllevonf»
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essere d'esempio a'ioro disce-

poli, essi pure hanno ad uSMcr-

vare delle regole per la riu-

scita del loro ministero. In tal

guisa, dice il N.Autore,la Di-
sciplina della Chiesa é la sua

poliiica esternai quanto al go-

verno, è fondata sulle deci-

sioni e canoni dé'Concilj, sa

i decreti dei Papi, sulle leggi

Ecclesiastiche, su quelle dei

Principi Cristiani, e su gli usi

e costumi del paese.

^ Avremmo qui voluto una
maggiore accuratezza di cose

e di ragionamento. Se G. C.

ha istituito i Sagramenti, e ha

stabilito i suoi i> postoli Pasto-

ri e Dottori, se codesti hanno
dato qualche sistema alla na-

scente Chiesa, se questa non
può reggersi senza qualche di

sciplina,' poteva il nostro scrit-

tore farci la grazia di ripetere

l'origine della disciplina prima
da G. C. poi anche dagli Apo-
stoli. Sanno gli ecclesiastici

eruditi quante Apostoliche tra-

dizioni di disciplina abbiamo
noi nella Chiesa. ]

[ 1 Principi cristiani sono
qui nominati secondo la poli^

tica di quei Gallicani , i quali

o per i loro personali interessi,

o per una certa idea , direm-
mo quasi innata, usavano l'in-

censo al trono reale. E' neces-

saria a chi scrive di codeste

materie tutta Tadequatezza di

ragionare, sicché tolga dai leg-

gitori gli equivoci , troppo pe-

rigliosi in questa età . Alcuni
autorevoli provvedimenti de'

Sovrani indirettamente riguar-

dano ancora certe materie, di
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cui direttamente dispone solo

la Chiesa di propria autorità .

Ma a que* provvedimenti co-
me autorevoli della civile po-
destà non può convenire il no-
me di disciplinari j non si pvjó

adunque ripetere alcuna di-

sciplina , che sempre per an-
tojjomasia s' intende 1' eccle-

siastica , dai Sovrani . ]
[ Se dessi avessero tale aw-

torita , avrehhono adunque il

diritto di promulgare leggi ec-

clesiastiche ; errore gravissi-

mo già da noi confutato nell*

artìcolo AuTOBiTA* . La loro

tuffici , custodia , patrocinio ,

difesa , che come cristiani so-

no tenuti di adoperare , ac-

ciocché i sudditi ubbidiscano
alle ecclesiastiche leggi , non
può essere congiunta coli' au-
torità di fare leggi nuove di-

sciplinari ; altrimenti potreb'

bono anche derogare al 'e già

stabilite dalla Chiesa, ed abro-

garle; cosi essi sarebbono non
i discepoli, ma i maestri della

Chiesa non sarebbero nel num.
de'Iaici , ma de*veri Sacerdoti.

Ai sovrani adunque appartie-

ne soltanto il dovere di usare

la loro forza civile, perché co-

loro , che non venerano la

Chiesa per amore , sieno di

lei veneratori almeno per ti-

more. E* pure un loro dovere

di non promulgare leggi civi-

li , le quali perturbino la ec-
clesiastica disciplina . ]

[ E* poi originale di zecca T
ultima origine della disciplina

fondata dall'autore sugli usi e

costumi del paese . N(d pos-

siamo «limare un Hicheriano^
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tna la sarebbe una frase tutta

propria dei Richerianisnio .

Gli usi e costumi di un paese

possono essere occasioni al pili

di varia disciplina ne' luoghi-,

città , e provincia particolari;

non sono mai in buon linguag-

gio fondamento di disciplina .

Jl vero fondamento si è quel-

fa ragione ecclesiastica,la qua-

le da Dio guidata , tenendo

sempre V unità dello spinto ,

varia il materiale della ester-

na disciplina , ]

Dal che ne segue che alcu-

ne regolazioni saggie e neces-

sarie in un tempo, non furono

più delia stessa utilità in un
altro ; che certi abusi o certe

circostanze , alcuni casi im-^

previsti, ec. sovente hanno ri-

cercato , che si facessero delle

nuove leggi , talvolta che si

abrogassero le antiche , e

qualcKe volta eziandio que-
ste furono abolite dftl non u-

sarle .

Avvenoe ancora che si sìe-

no introdotti , tollerati e sop-

pressi dei costumi ; locché in»

trodusse necessariamente del •

le variazioni nella disciplina

ecclesiastica . Cosi la disci-

plina presente della Chiesa ,

per la preparazione dei Cate-

cumeni al Battesimo , per la

maniera stessa di amministra-
re questo Sacramento

,
per la

riconciliazione dei penitenti ,

per la comunione sotto le due
specie

,
per la rigorosa osser-

vanza della Quaresima , e su

molti altri punti che sarebbe

troppo lungo lo scorrere , al

giorno di oggi non è pili quella
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che era nel primi secoli della

Chiesa. Questa saggia Madre
moderò per certi riguardi la

sua disciplina , ma non cam-
biò il suo spirito: e se talvolta

questa disciplina si è rilassa-

ta
, può dirsi che specialmen-

te dopo il Concilio di Trento
abbiasi felicemente travaglia-

to per ristabilirla . Sulla di-

sciplina delia Chiesa abbiamo
un' Opera celebre del P.Tom-
massino dell* Oratorio , che

ha per titolo. „ Antica e nuo-

„ va disciplina della Chiesa

,, circa i Benefizi e i Benefi-

„ ziati , „ in cui v' inchiuse

quosi tuttoció che ha relazio-

ne al governo Ecclesiastico ;

M. d' Hericourt , Avvocato
del Parlamento , ne fece un
compendio con aggiunta di al-

cune osservazioni riguardo al-

la Chiesa Gallicana .

La disciplina appartiene più

al Dritto canonico che alla

Teologia . [ Era cosa più ade-

quata il dire, che il fondamen-^

to della disciplina appartiene

alla Teologia , e 1* applicazio-

ne de' principi teologici, bene

intesi , al jus canonico ; sic-

come dicemmo neìVartic. De-^,

CRETALi ]
perciò noi la dobbia-

mo considerare solo relativa-

mente al domma , e determi-

narci a mostrare la prudenza
con cui si è sempre regolata,

la Chiesa su questo proposito;

pel resto ci rimettiamo ai Ca-

nonisti .

Per sapere se i Pastori del-

,la Chiesa abbiano ricevuto da
Gesù Cristo il dritto e l'auto-^

rita di far^ delle leg^idi dis9Ì-
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plina ,

questa é una quest*one

che tratteremo alla parola

Leggi Ecclesiastiche .

la fatto di disciplina é da
distinguere gli usi che spetta-

no ai dommi della fede., da
quelli the rie.uardano soltanto

il governo esterno; ma tutio

ciò rhe concerne il culto di-

vino ha un rapporto essenzia-

le al domma . Per sapere , e.

g. se r uso di onorare i Santi

le loro immagini e reliquie sia

lodevole osupeislizioso, biso-

gna esaminare se Do 1' abbia
proibito o no , se deroghi o

non deroghi al culto supremo
dovuto a Dio, questa é una
questione di domnja e non di

pura politica . Per decidere se

sia permesso o proibito di

reiterare il Battesimo dato da-

gl' eretici , o le Ordinazioni
che essi hanno fatto, è mestie-

ri sapere se sieno nulli ovali-

di questi Sacramenti ammini-
strati da essi . Kon possiamo
affermare se la communione
sotto le due specie sia neccs-
saria o indifferente

, quando
non sapessimo se Gesù Cristo

sia o non sia tutto intero sot-

to ciascuna delle specie conse-
crate ec.

IVon è lo stesso degli usi

di pura politica . La legge im-
posta dagli Apostoli ai primi
Cristiani di astenersi dal san-
gue e dalle carni soffocate, le

prove cui erano assoggettati i

Catecumeni prima del loro

Battesimo , il costume d'inter-

dire ad essi l'assistere al san-
to Sacrifizio prima di aver ri'

•evuto questo Sacramento , di
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dare ai fanciulli la communio-
ne immediatamente dopo il

Battesimo , di assoggettare i

peccatori scandalosi ada pe-
nitenza pubblica ec. sono, di-

ce r autore, leggi di semplice
poliiica che non interessano

punto il domma ; in un tempo
hanno potuto essere utili , e

poco convenienti in un altro
;

dunque poterono essere «am-
biate senza difficolcà . Qui la

tradizione o l' uso dei secoli

p: ec^denti non fa legge ; ma
in tutto ciò che davvicino o
da lontano spetta al domma ,

bisogna stare alla tradizione .

[ A noi non piace né il ter-

mine di semplice politica, os-

sia governo, né quello con cui

dire l'autore che quelle leggi

non interessano punto il dom"
ma . Ci può egli permettere
che noi pure usiamo un' altra

maniera di parlare , forse più

esatta . Assoggettiamo ai sag-

gi il nostro pensamento . ]

[ Un teologico assioma sia il

fondamento del nostro ragio-

nare . Ella si é indubitata co-

sa , uno essere sempre lo spi-

rito della Chiesa insegnante

nella materiale diversità della

sua disciplina . La varietà, la

mutazione di essa nelle rimar-

chevoli circostanze ne è la

conferma . Non sarebbe sem-
pre lo stesso lo spirito della

Chiesa , se nella varietà delle

circostanze suddette non fosse

introdotta variazione alcunA

nella materia della disciplina ,

ovvero capricciosa sarebbe la

di lei variazione . Tutto nel-

la cristiana religione tende air.



unità dello spìrito. Un Dio,
una fede , un Battesimo j ed è

a' fedeli raccomandata V unità

dei sentimenti, quella che l'or-

ma la pili stretta alleanza , a-

micizia , fratellanza. ]

[Qual'è questo unico spiri-

to della Chirsa nella esteriore

disciplina ì E' tale questo spi-

sito che ha lo scopo di unirci

a Dio colla volontà, cogli af-

fetti , colle lodi ec. perciò di

farci colla disciplina contesta-

re le verità della Religione
cheQ. G, ha voluto istituire e

formare a sua gloria, a nostra

utilità . Se il mezzo deve es-

sere proporzionato al fine ,

questa sarà la dottrina stessa

della Chiesa,la quale con tm-
mutabili principj regge se

stessa , regge i suoi membri

.

GVimmutabili principj di dot-

trina sono domrai ; adunque
con essi la Chiesa stabilisce ,

dirige , varia la sua discipli-

na, acciocché la varietà delle

umane circostanze , non con-
duca a variazione il suo spiii-

tOjCome certamente il sareb-

e , se posta quella rimarche-
le diversità di circostanze ,

nmutabile restasse la materia
della disciplina ; o altrimente

si ricaderebbe nell* anzidetto

assurdo , e converrebbe dire

che il capriccio della Chiesa è
il produttore della variata sua
disciplina .

]

[ V' ha adunque una qual-
che connessione di qualsiasi

disciplina col domma , v' ha
qualche analo^dacon esso nel-
la stessa varietà materiale del-

la diseiplina , Per cagione d'
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esempio , nasce dal domma
del culto esteriore dovuto a

Dio il dovere l' uomo dare a

lui colle membra qualche se-

gno di venerazione . Fingasi

( giacche ora la debolezza di

mia memoria non mi suggeri-

sce un fatto esistente ) fingasi,

dicemmo,che presso una na-

zione il segno pili significante

di ossequio sia quello di pro-

fondamente inchinare il dorso

ver^o terra , in un' altra sia il

genuflettere : avremmo in que-

sta ipotesi la materiale diversi-

tà dell' atto , e lo stesso spi-

rito di ossequio a Dio . ]

[Basterebbe appena un vo-

lume per rendere V adequata
ragione della materiale va-

rietà dell* ecclesiastica disci-

plina, dimostrandone in essa

invariabile sempre lo spirito .

Codesta sarebbe una di quelle

opere originali utilissime alla

Cniesa , con cui chiudere l' a-

dito a tante calunnie degl'i-

gnorantissimi nostri nemici; e

tale opera non è edita a nosti-a

notizia. ]

[L* addotto esempio ben di-

mostra quanto possono inte-

ressare il domma molti punti

di varia disciplina che a pri-

ma vista non lo sembrano.Fa-
cendo qualche buon uso della

retta ragione , che abbia in

veduta i principj della Chiesa,

la connessione della varia di-

sciplina ecclesiastica col dom-
ma cattolico , apparirà a^li e-

ruditi occhi assai maggiore di

quello che a molti ne sembri

,

fra quali vi sono quelli an-

«•rsi 9 che nulla vi veggono .
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Tilt le le scienze hanno i loro

print ipj chf^ le diversificano .

La retta ragione limitata ai

medesimi, é quella cl>e lutti li

nianrggia; e tanto pili felice-

mente li tratta, quanto pili a-
culo e penetrante si è 1' uni-
versale islrumento della ra-

gione stessa.
]

[ Questa può scorf;ere qua-
lunque connessione de' fatti

disciplinari coi dommi. Sarai'

analogia prossima , o sembre-
rà lontana; ma per essere tale

»on muta la natura di analo-

f^-a. IL" lontana assai dalla pri-

ma di Euclide la decima , ep-
pure ne nasce da quella; ne
possano dalla medesima na-
scere altie diverse , saranno
esse tutte figlie di quella : e
sarà sempre assai maggiore
la ragione di un fatto discipli-

nare col domma di quello lo

sia fra gli oggetti di altro ge-
nere.

]

Talvolta un costume che per
se stesso non era annesso al

domma , vi si trova uoko per
la pertinacia degli eretici. Co-
sì , quando ì Protestanti hanno
attaccato la legge della Qua-
resima

^ col pretesto che V a-

stinenza dalle carni é una su-
perstizione giudaica, e che la

Chiesa non ha jus d' imporre
ai fedeli digiuni né mortifica-

zioni; quando domandavano
la comunione sotto le due spe-

cie , affermando che é neces-

saria alla integrità del Sacra-
mento

; quando i Sociniani

hdimo sprezzato V uso di bat-

tezzare i fanciulli
,
perchè se-

oonclo la loro opinione , il

DI S

Battesimo non produce altr»

effetto cbe di eccitare la fede,

ec. essi confusero il domma
colla discipUna, e queste due
cose divennero inseparabili .

E' evidente che la Chiesa in

tali circostanze non potrebbe
cambiare la sua disciplina

^

senza dare agli eretici un van-
taggio , di cui abuserebbono
per istabilire i loro errori.

Quando si tratta di sapere

se il tale punto di disciplina

sia pili o meno antico, 1' argo-

mento negativo assolutamente

niente prova ; avvegnaché fi-

nalmente la mancanza di pro-

re positive non é una prova
,

e il silenzio di un Autore non
élo stesso che la di lui osser*

razione, l Pastori nei tre pri-

mi secoli della Chiesa in vece

di scrivere e pubblicare le

pratiche del culto e indiscipli-

na del Cristianesimo , le oc-

cultavano ai Pagani
;
parlaro-

no solo quando furono costret-

ti rispondere alle calunnie dei

suoi nemici; dunque cosa pro-

va il silenzio su i riti e sugli

usi che allora si osservavano l

Cosi quando i Protestanti <>

i loro seguaci ci dicono : non

si scorge verun vestigio del

tale uso prima del quarto se-

colo , dunque non è prima vii

questa epoca; questo razioci-

nio é falso. V è una, prova po-

sitiva generale che supplisce

alla mancanza di prove parti-

colari , cioè la regola sempre
seguita nella Chiesa di non
innovare senza necessità al-

cuna cosa , di starsene alla

tradiziime ed alla pratica de^
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secoli precedenti . Nel terzo

secolo ,
quando i vrscovi dell'

AitVica vollero reiterare il Ual-

tenimo dato dagli eretici , sì

appoggiavano su alcuni argo-

lìieuti teologici più apparenti

BIS ì55

Romana sono novelle invetì-

zioni,che ebbero origine al più

presto nel quarto secolo.

Non pretendiamo di dire che
i Pastori del quarto secolo ncn
abbiano fatta nessuna nuova

che solidi , il Papa S. Stefano

loro oppose la tradizione : ni-

hil ìnnovetur^ nisi quod tradi-

tum est.

Nel secondo secolo , anche

S. Ireneo argomentava nella

stessa maniera. Nella questio-

ne di disciplina circa la cele-

brazione della Pasqua , i Ve-
scovi dell' Asia si appoggia-

vano alla sua tradizione, e gli

Occidentali vi opponevano la

loro j la disputa terminò nel

Concilio generale Nìceno, e la

decise l' uso del maggior nu-

mero delle Chiese. Dunque nel

quarto secolo non si credeva
che fosse permesso d' inven-
tare e stabilire nuovi riti , un
nuovo culto , dei costumi e

degli usi sconosciuti dopo gli

Apostoli.

Nel quinto secolo S. Agosti-

no voleva ancora che si slasse

a questa regola , e vi si per-

severò nei secoli Seguenti . Se
nella moltitudine dù monu-
menti del quarto secolo vi tro-

viamo degli usi , di cui non si

parlo in quelli dei secoli pre-
cedenti , non si deve conchiu-
dcre che prima di quel tempo
questi usi non fossero ancora
introdotti. Nulla di meno su
questo falso ragionamenfo i

Protestanti hanno piantato

1
tutte le loro dissertazioni a
provare che il culto

,
gli usi,

i dommi stessi della Chiesa

1

I

legge , nessun nuovo regola-

mento in materia di governo e

di costumi; è provato il con-
trario dai decreti dei Conci

Ij

tenuti in quel lempo. Ma final-

mente si conoscono , si sa 1' e-

poca e le ragioni , e scorgesi

che questi Concilj hanno prc-^

so per regola e modello ciò che
era stato stabilito prima dies*

si, e che si sono proposti di

non derogarvi. Sì può convin-
cersene confrontando questi

decreti del quarto secolo con
quelli che si chiamano canoni
degli Apostoli, cììQ erano stati

composti nei tre secoli prece-
denti.

Quand' anche trovassi mi>

un gran numero di usi stabili-

ti nel quarto secolojsi avrebbe
perciò a stupire l Nei tre se-

coli della persecuzione, i Pa-
stori della Chiesa non avriauo
avuto la liberta dì «congregarsi

quando avessero voluto, né d*

introdurre una perfetta uni-
formila nella politica esterio-

re delle Chiese, eglino non po-

terono farlo se non quando
Costantino permise di profes-

sare pubblicamente il Cristia-

nesimo , e che si potè sperare

che le leggi ecclesiastiche fos-

sero protette dagl* Impera-
tori.

Ma gli stessi Protestanti so^

no riusciti d' introdurre tost^

r uniformità nella [mvq pretesa
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riforma . Le diverse setle non
solo si sono mal accordate,ma
ciascuna di esse cambiò come
le piacque i suoi dommi e Je

sue leggi. Essi dicono che le

leg^i di disciplina erano stabi-

lite dall' autorità umana; cia-

scuna società cristiana ha do-
vuto essere padrona di regola-
re il suo governo come giudi-
cava a proposito.

Ma I. veggiamo che questa
liberta nemmeno regna nelle so-

cietà cristiane dei tre primi
secoli, cui non lasciano i Pro-
testanti di rimetterci ; i Cano-
ni degli Apostoli erano leggi

generali , molte delle quali

portavano la pena di sospen-
sione o di degradazione per i

cherici , e di scomunica pei

laici . 2. Molte di queste leggi

appartenevano al domma ed
erano relative a quello ; non
vi si poteva derogare senza
mettere in pericolo il domma.
Accadde lo stesso presso i Pro-
testanti ; essi furono obbligali
a lasciare la disciplina della

Chiesa Cattolica, perché n'a-
avevano abjurato la credenza.
3. Egiijio non lasciarono a cia-

scuna piccola società della lo-
ro setta la liberta di cambiare
questa nuova disciplina ; rac-
colsero i decreti dei loro Sino-
di perché fossero osservati da
tutti i loro ministri e conci-
stori, e molti di questi decreti
portano la pena della scomu-
nica, /^/^c*/?/. des Calvinist. e.

6- In questa guisa si sono ar-

''ogati r autorità legislativa
«he negavano alla Chiesa Gat-
eelica.

BIS
Ma il punto dì disciplina

che non si deve dimenticare ,

perché é di tutti i secoli , so-
no lo leggi osservate nei pri-
mi tempi della Chiesa circa i

costumi del Clero . Non si

può leggere senza restarne e-

diHcati ciò che si riferisce nei

Canoni degli Apostoli, in quel-

li degli antichi Concilj , nei

Padri , come Origene,i SS. Ci-

priano, Giovanni Crisostomo,
Girolamo , Agostino , ec. La
loro lestimoniania è confer-
mata da quella dei Pagani .

L'Imperatore Giuliano, per
gelosia avrebbe voluto intro-

durre fra i Sacerdoti del Pa-
ganesimo le virtù che rende-
vano ragguardevoli i Ministri

della religione cristiana ; i

suoi dispiaceri , le sue querele

ed esortazioni su tal proposi-

to sono un elogio non sospet-

to dei costumi del Clero . Ve-
di la sua lett. 49. ad Arsacio

Pontefice di Galazia, e i fram-
menti raccolti di Spanheim

.

Ammiamo Marcellino fa pure

giustizia alle virtù dei Vesco-
vi . /. 27. p. 625. 526.

Le leggi ecclesiastiche non
sì ristringevano a proibire ai

Cherici i delitti^ i, disordini ,

le indecenze , i divertimen-

ti pericolosi ; ma comandava-
no tutte le virtù ,

1' applicazio-

ne allo studio , la castità , la

modestia , il disinteresse , la

prudenza , lo telo, la ca-

rità 5 la dolcezza. L' Ecclesia-

stico era degradato dalle sue

funzioni per alcune colpe che

al prosente noti sembrerebbero

maritare una pena sirigorosa>
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Questa saggia disciplina in

progresso fu confermata dalle

leggi degl' Imperatori. Eglino

conobbero che un corpo come
il Clero dovea essere gover-

nato colle sue proprie leggi

,

che era necessario conservar-

si r ordinejche i primi Pastori

avessero V autorità di castigare

e correggere i loro inferiori

.

Bingham che ha raccolto tutti

i monumenti dell' antica disci-

plina, vorrebbe che fosse ri-

messa in vigore . Egli anzi
rende omaggio senza riflettere

agli sforzi che fece il concilio

di Trento per ristabilirla . O-
rìg. Eccl. t. 1. 1. 6. Non v' è

mezzo più efficace per rifor-

mare il Clero

.

DISCIPLINA,- é pure il ca-
stigo o la pena cui vanno sog-
getti i Religiosi i quali hanno
errato, a cui volontariamen-
te si assoggettano quelli che
vogliono mortificarsi.

Dupin osserv^a che fra le

austerità praticate dagli anti-

chi Monaci e Solitari , non si

è parlato di disciplina nep-
pur sembra che sia stata in u-

so neir antichità , eccettuato

per punire i Monaci cheavea-
no peccato . Credesi comune-
mente cheS.DomenicoLorica-
to e S. Pietro Damiani siano
stati i primi ad introdurre l'uso

della disciplina; ma come os-

servò D.MabjUonjCmj Ab. di

Pomposia o Pomposa ,ed altri

ancora U praticavano prima
di essi . Questo uso si stabili

neir undecime secolo
,

per
redimere le penitetìze che i

«ftaoui imponevano ai pecca

-
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ti , e si redimevano non sold

per sema iincopcgli altri. Ve-
di D. Mabillon .

DISCIPLINA ; dicesi pure
dello stromento con cui si

mortifica ^ che per lo più è di

corde annodate , di crini , di

pergamena attortigliata , ec.

Si dipinge S. Girolamo con
certe discipline di catene di

ferro armate di sproni . Non
segue da ciò che questo San-
to vecchio neabb a fatto uSoj
avea domato assai il suo cor-
po coi digiuni , colle vigìlie ,

coli' assidua fatica per non a-
vei bisogno di altre mol-titìca-

zioni . f^ed. Flagellazione.
DISCO . f^ed. Patena .

DISCOLO ; dal greco si-

gnifica crudele e importuno .

»S. Paolo vuole che i servidori

Cristiani sieiio soggetti ai loro

padroni, non solo quando han-
no la felicità d' averne dì buo-
ni e ragionevoli , ma anche
quando la Provvidenza ne dà
loro d' importuni e d'ingiusti

ovvero discoli .

DI>El^7jN[0 . J^. Intenzione.
DlSi LNSA Per quanto sag-

gie e nccessaj ie sieno le leggi^

spes.se volte vi sono dei giusti

motivi di dispensare certi par-

ticolari dair osservarle nel ta-

le o tal Ci««:o ; ci-si i Superiori

ecclrsi "^tici spesso concedo-
no li. dispensa dagP impedi-
menti del matrimonio , dall'

inabilità a lice vere gli Ordini
sacri , e ad esercitare le fun-
zioni ecclesiastiche j e queste
ciazie non provano che le

leggi dell Cnicsa fatte su tal

proposito sicno ingiuste,inuti-
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li : bene S[)esso un So\'rano é

til)l)liguto dispensare delle sue
pr«uprie leggi

.

E* assai conveniente proibi-

re il matrimonio tra i prossi-

mi patenti , ossia per molti-

plicare le alleanze tra le di-

verse famiglie , ostia per pre-
venire la soverchia famit;liari-

tà tra i giovani figli della stes-

ila famiglia che vivono insie-

me , e che potrieno sperare di

contrarre matrimonio . Molto
più era necessario impedire che
r adulterio non diventasse un
titolo ai due rei per contrar-
re matrimonio qualora fossero

liberi , ec.

Parimenti il rispetto dovuto
alle funzioni auguste del cul-

to divino è stato un giusto

motivo di dichiarare certe per-

sone inabili di esercitarle. Ma
vi sono dei casi nei quali l'os-

servanza rigorosa della legge

potrebbe recare pregiudizio

al bene comune , cagionare
dello scandalo , impedire un
maggior bene ; allora i Pasto-
ri della Chiesa colla loro pru-

denza possono dispensare. Per

esempio, quando una famiglia

sventuratamente viene infama-

ta , i di lei membri non posso-
no sperare di fare alleanza con
altre famiglie ; non è giusto

che già per altro troppo afflit-

ti, sieno eziandio privati della

consolazione di contrarre al-

meno matrimonio gli uni co-
gli altri. Non é lo stesso di

uno , che per sospetti Lene o

malfondati si trovasse defrau-
dato d' ogni speranza di ma-
triraoniojse non gli si permet-

OIS
tessei dì sposare iiaa pureaLe,ec.

iVIa alcuni censori della di-

sciplina ecclesiastiea stupisco-

no che ie dispense dei gradi

più prossimi di parentela sie-

n » riservati alla vSanta Sede ,

cosicché per ottenerle bisogna

pa<<are unasonuna di danaro;
essi pensarono che questo uso

fosse un effetto d(?l dispotismo

dei Papi ,
procedesse da un

motivo di avarizia e di ambì-'

zionc ; molti Scrittori satirici

ad esempio dei Protestanti pre-

sero da ciò occasione di de-

clamare .

Se fossero stati meglio istrui-

ti dei «asi e delle ragioni che

diedero motivo a <juesta disci-

plina, avriano parlato con più

senno. In tempo che l'Europa

e) a divisa in una moltitudine

di piccoli Sovrani despoti ,

sempre armati , e che non ri-

spettavano alcuna legge,! Ve-
scovi non aveano più molta

autorità per far ossc4*vare quel-

le che riguardavano il matri-

monio; perciò la maggior par-

ta di questi Principi presero a

scherno questo sacro impcdi-

mento,diedero cosi ai loro sud-

diti il piùpernicioso esempio.

Dunque fu assolutamente ne-

cessario che i Papi invigilasse-

ro su questa parte essenziale

della disciplina , si riservasse-

ro le dispense , [ cioè fu ne-

cessario , che i Romani Pon-
tefici spiegassero anche in que-

.sta materia la loro originaria

autorità primazìale , di cui

perché non erano avidi di giu-

risdizionale esercizio, 1^ ^"•

sciavano a' Vescovi ,
lincile il
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pub. bene della Cristianità , lì

consigliasse ad esercitarlo da

86 stessi . Quindi non é della

detta riserva de'Papi la prima-

ria ragione quella che il N.

Autore accenna dicendo ] af-

finché r imbarazzo di ricor-

rere a Roma moderasse T am-
bizione dei particolari di sot-

trarsi col menomo pretesto dal-

le leggi ecclesiastiche .

Di poi quando la Chiesa tro-

vossi in qualche bisogno stra-

ordinario , sembrò cosa giusta

che quelli i quali ricorrevano

per ottener grazie da lei, con-

tribuissero a sollevarla colle

loro limosine. Le frequenti ca-

lamità dell' Europa avendo re-

so pressoché continui questi

bisogiii , fu necessario stabili-

re una tassa secondo le diver-

se condizioni j dunque un tale

uso niente ebbe di odioso nel-

? la sua origine . Se alcuni ta-

lenti sospettosi e prevenuti

pensano che ciò sia stato fatto

coir idea di far passare a Ro-
ma una soaima del danaro del-

la Cristianità , e che a bella

posta si moltiplicarono le leg-

gi proibitive, a fine di far pa-

gare un maggior numero di di-

spense j s' ingannano, e quan-
do ardiscono d' asserirlo , in-

gannano quelli che loro pre-

t Siano feda . Nello stabilire le

leggi non si pensava ad altro

che al bisogno predente , e

non si poteva prevedere Tav-
venu'e ; facendo la tassa per
le dispense si aveano in vista

altri bisogni , e non si poteva-
no prevenire tutti gli abusi .

Per altro ciò' che si paga a

Roma per le dispense, non va
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a benefizio della Corte Uoma^
na ; viene impiegato a niuite-

nimento delle missioni pei la

propagazione delia fedcj e vi

vuole molto perchè le somme
che si ritraggono sieno tanto

considerabili come pensano i

Censori di un tale uso .

Quelli che accusarono i

Papi di arrogarsi la podestà
di dispensare dal diritto natu-
rale e dal diritto divino posi-
tivo ,e di fatto aver concesso
a molti le dispense di questa
specie , sono ancor più l'eì

;

essi confusero maliziosa mei» te

due cose differentissimc . Al-
tro é dichiarare che lat; 1 L-e:-

gè naturale o positiva non é
applicabile al tnl caso , e che
non obbliga alcuno in tale

circostanza, ed altro é di-

spensare qualcuno da que-
sta legge, supponenrio che ob-
blighi . Ogni giorno i tribuna-
li dei Magistrati inlerp sciano
le leggi civili , dichiarano che
tal legge non é applicahiìc al-

le tali circostanze j ma non
dispensano alcuno dall' ubbi-
dienza , quando elleno of)bli-

gano , il solo Sovrano p-.iò di-*

spensare qualcuno dall' ni ibi-

dire alle sue leggi .1 Suinmi
Pontefici , Giudici nati « Pa-
stori della Chiesa univcì sale ,

consultati per sapere se h* ta-

le legge divina obblig<isse in

tali circostanze , hanno deci-

so che non obbligava , e ne
hanno determinato il .scaso ,

ma per questo non hanno di-

spensato ; la dispensa si cpn-
cede ad un particolare , e ri-

guarda lui solo ; la iiiter-

pietazidne della legge iti-^^^i*
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licn« Si tutto il mondo . T Ca-
sisti , i Confessori , i Giure-

consulti possono interpretare

il senso (ielle leggi jSenza avere

alcuna podestà di dispensare .

I Papi hanno conceduto e

concedono ancora la remissio-

ne delle colpe gravi commes-
se contro la legge divina , l'as-

soluzione delle quali é stata

riservata ad essi , [ cioè i Pa-
pi , per la ragione da noi po-
canzi notata , l' hanno di pro-

pria autorità riserbata a se

stessi. Codesti Signori Galli-

cani, che ovunque si studiano

di radere la Pt)ntifìeia autori-

tà, potrebbono insiruirsene in

questa ed in altre materie leg-

gendo attentamente il concilio

di Trento , che , come dire-

mo a suo luogo, aveva forza

di leggi anche disciplinari nel-

la stessa Francia j ] ma non
perciò dispensano i penitenti

dall' osservare in progresso

questa legge j lo stesso tanno
i Confessori . Colla ignoranza
e malignità si può dare un a-

spetto odioso alle cose le più
innocenti . Per altro è assolu-

tamente falso che la Corte di

Roma conceda ogni sorta di

dispense per danaro e senza
veruna ragione ; possono in-

gannarla quei che le chiedono,
ma essa non ha di ciò veruna
colpa .

Quanto alle condizioni ne-

cessarie per la validità delle

dispense, alle formalità che vi

«i devono osservare, agli abu-
si che vi si possono introdur-

re, si devono consultare i Ca-
nonisti .

ÌDIS

DISPEUAZIOIVF. DI SAL-
VARSI . Spessissimo avviene

alle persone timide, scrupolo-

se, mal istruite, che disperino

di sua salute , che si persua-
dano di essere eternamente
dannate. Questa è la più infe-

lice situazione in cui possa
trovarsi un anima cristiana .

Forse con meno frequenza ac-

caderebbe una tale disgrazia,

se gli Scrittori Ascetici e ì

Predicatoli fossero pili circo-

spetti , e si esprimessero con
tutta la esattezza teologica ,

qualora parlano della giusti-

zia di Dio , della predestina-

zione , del numero degli elet-

ti, della impenitenza finale,ec.

Ma certi libri di pietà furono

scritti con più zelo che pruden-
za da uomini che non erano
Teologi.O^ni Cristiano medio-
cremente istruito, <leve sapt re

che la disperazione di salvarsi

è ingiuriosa a Dio ed alla di

lui bontà, alla redenzione ed
ai meriti di G. C , alla santità

della religione cristiana ; che
procede o da debolezza di spi-

rito, o da un fondo di tristez-

za naturale, o dalle opinioni di

alcuni dottori malanconici. Le
lezioni degli Apostoli e degli

antichi Paciri della Ciiiesa han-
no per iscopo d* ispirarci la

confidenza e gratitudine verso

Diojla speranza ed il coraggio.

E una falsa sapienza pretende-
re d'istruire meglio di essi, ed
immaginarsi che anco nel se-

colo i più perversi faranno
maggior bene col terrore, che
non hanno fatto colle verità

consolanti.
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Secondo il linguaggio dei

Libri santi,Dio ci ha creati non
per odiO; ma per bontà, i^ap.

e. f I. y.2i. non. coli' intenzio-

ne di perderci,ma colla volon-

tà di salvarci, i. Tìm. c.i.v./^,

C >i suoi benefizi egli dimostra

che ci ama ; vuole che lo chia-

miamo Padre nostro^ ci neghe-

rà forse delle grazie, dopo a-

yerci comandato che gliele

chiediamo ì Col darci 1' unige-

nito suo Figi u do non ci ha egli

dato ogni cosa con lui l Rom,
e. 8. V. 32. nni era necessario

un dono cosi prezioso, se non
avesse voluto salvare tutto il

mondo, i. Jo. e. 2. v 2.

Quegli che vede me , dice

questo divino Salvatore, vede
il Padre mio; io sono in lui,ed

egL è in me, egli slesso é che
opera per me . 7o. e. i4 v. g.

Dunque Dio é quale comparve
inGesù Cristo, buono,compas-
sionev^ole, misericordioso, pa-
ziente, affettuoso, indulgente
pei peccatori,sempre pront» ad
accettarli ed a perdonargli.
Giammai disse ad alcuno , te-

mete, e tremate, ma confidate,
non temete, venite a me, io vi

solleverò e daroi^vi lapace.E^ìì
aspetta la Samaritana e la pre-
viene j chiama il Pubblicano e
vuole mangiare con esso lui

;

p'^rdona alla peccatrice con-
vertita; e prende le di lei dife-
se; non condanna la donna a-
dultera, ma l* esorta a non più
peccare. Il P.istore che corre
dietro la pecorella smarrita e
la riconduce, il padre che rice-
ve il prodigo e lo abbraccia ;

quali traiti ! quali immagini !

Bergier Tom. //^.
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I! timore senza speranza non
converte alcuno, anzi aggrava
e scoraggisce, Secondo S. Paolo

i Pagani si sono dati al peccato
per la d.sperazione. Eph. c.l\,

V. 9. Una grande ricompensa
non è riservata al timore, ma
alla confidenza. //e^r.c. IO. *». 55.

[ Iddio ci avvisa ne' salmi, che
dobbiamo servirlo con timore,
e che air esultazione vi unia-
mo ancora il tremore. L'uno e
r altro vuole Iddio ; sebbene
egli sia più pronto alla miseri-

cordia, che alla vendetta, j

Alcuni increduli dopo Cal-
vino,ebbero il coraggio di dire

che Gesù Cristo suda croce die-

de segni di disperazione perchè^

disse : Mio Dio perchè m hai

abbandonato! Questi temerarj
Censori non videro che queste
parole sono il primo versetto
del Salmo 21. che é una profe-

zìa dei patimenti del Messia.

Gesù Cristo se ne fece l'appli-

cazione sulla croce per mostra-
re che l'adempiva letteralmen-
te. Questo è un nuovo tratto

di luce che faceva scintillare

agli occhi dei Giudèi , ma 9
questo furono ancora insensi-

bili, degni in ciò di servire di

modello agiMtìcreduli.

DISFEASIONE dei popoli.

Bisogna the Moisè sia stato

multo certo della storia della

prima età del mondo, per di-

segnare co» tanta fermezza co-

me ha fatto, il piano della dis-

persione dei popoli ed Ile loro

emigrazioni. Gen- e io. Mal-
grado tutte le perquisiziuHÌ e

congetture dei Critici i pii';

temerarj, non ancora V hanno
n
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potuto convincere di errore,

[ne mai il potranno convince-

je : cosi scrive chi crede infal-

libile la divina rivelazione

scritta,come certamente l'han-

no creduta ancora alcuni auto-

ri della prima Enciclopedia.
]

Il decimo capitolo della Gene-
si é conosciuto pel più antico

monumento di geogralìa , e il

più esatto che >i sia nel mon-
do. Quelli che scrissero dopo
di lui non hanno potuto asse-

gnare un più lontano principio

per istruirci dell' origine delle

prime colonie che popolarono
Je diverse parti del mondo.

. Ci pare che gli Scrittori i

quali vogliono fare la genealo-

gia delle nazioni,conl'rontando

le loro opinioni , i loro co-

stumi , i loro usi , segua-

no una strada falsa , e ragio-

nino senza fondamento.Perché
j] tal popolo ha le stesse idee,

3 medesimi riti civili o religiosi

come il tal altro, non ne segue

che uno abbia istruito l'altrojO

gli abbia servito di modello. Si

trovarono delle rassomiglian-

ze tra alcuni popoli che mai
hanno potuto trattarsi j certa-

mente aveano tratto i loro usi

e i loro pregiudizi dalla stes-

sa sorgente, cioè, dai bisogni

dell' umanità e dallo spettaco-

lo dolia Natura.
Non ostante la prevenzione

di molti dotti, non é certo che
i Fenicj ne gli Hgiziani sieno

gli Hutori della religione e disile

tavole dei Greci, r. Quando la

Grecia era abitata soltanto da
alcune coionie di Pe!a>sgi er-

ranti e seivciggi, qual motivo
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avrìa potuto impegnare i Feni-

cj o gli lìgizj a portarsi colà

per istabilirvisi? Il loro terre-

no era migliore di quello della

Grecia j non ancora era tanto

popolato per aver bisogno di

mandare altrove delle colonie,

e la Grecia non ancora mostra-

va alcun oggetto di commercio,
2. Le nazioni ancor selvaggie

non sono molto disposte a ri-

cevere le lezioni dagli stranie-

ri, che riguardano quai nemi-
ci, il loro primo movimento è

di scacciarli ovvero distrugger-

li . Le nazioni lontane presso

cui gli Europei vanno a forma-

re degli stabilimenti pel com-
mercio, non sono in generale

molto sollecite di acf ettare il

nostro linguaggio,! nostri co-

tumi, la nostra religione : e i

nostri Mercatanti pensano a

tutt'altro che ad istruirle e re-

goIarle,lasciano un tal pensie-

jo ai Missionarj; probabilmen-

te in altro temp© fu lo stesso,e

non abbiamo alcuna ragione

di supporre il contrario.

Dispersione degli apostoli.

Molte Chiese fanno una festa

ovvero un uffizio in memoria
della dispersione che fecero

gli Apostoli per predicare l'E-

vangelio A tal proposito dob-

biamo osservare che quando

si potesse supporre per parte

degli yVpostoli una congiura od

un progetto d' ingannare il

mondo, e d'imporre sul carat-

tere e sulle azioni diGcsd Cri-

sto, sarebbe imposibile che il

segreto fosse stato custodito

con uguale fedeltà da dodici

uomini in tal guisa dispersi,che
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noti potevano aver più alcun

interesse comune,e la maggior

parte dei quali non poteva inol-

tre conservare alcuna relazio-

ne direttamente coi suoi colle-

ghi. Dunque la sola verità po-

tè essere tanto forte per assog-

gettarli tutti a rendere la slessa

testimonianza, a predicare la

stessa dottrina, a formare una

sola Chiesa di tutti gli adoratori

di Gesù Cristo. Dall'altra parte,

sarebbe stato adessi impossi-

bile riuscire nel loro progetto,

se avf'ssero conosciuto che po-

tevano essere cenivi nti di fal-

sità su alcuni fatti che annun-
ciavano, ^edi Apostoli, Dis-

cepoli .

Non era stata intenzione di

Gesù Cristo che gli Apostoli

tosto si dispergessero;ina!zan-

doli air Apostolato, avea loro

proibito che allora predicasse-

ro ai Gentili ed ai Samaritani,

Matt. e. IO. ?;. 5-, voleva che

la loro missione cominciasse

dai Giudei; e nello stesso sen-

so avea detto che era venuto
per ricondurre le pecorelle

perdute della casa d' Israello

e. 5. V. 26. ma prima di ascen-

dere al cielojloro comandò pre-

dicare l'Evangelio a tutte le

nazioni, e. 28. v. nj.

Gli Apostoli dopo la venuta
dello Spirito Santo aspettarono

ancora il comando dal cielo

prima di affaticarsi alla con-
versione dei Pagani, e di fatto

lo ricevettero nella persona di

S. Pietro
, quando fu spedito

per istruire e battezzare il Cen-
turione Cornelio, con tutta la

di lui casa. ^cf. e. io. f». n.La
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discesa dello Spirito Santo su
questi novelli Cristiani fece

comprendere agli Apostoli es-
sere venuto il momento di

predicare V Evangelio' ai Gen-
tili ugualmente che ai Giudei.

Questo prudente timore e
questa circospezione de^li A-
postoli dimostra che non era-
no animati da verun motivo

d'

interesse d' ambizione , ne
di vanagloria. Qualora gli uo-
mini sono diretti dwUe passio-
ni, non sono tanto misurati i

loro passi , né il loro zelo è
tanto sofferente.

DISPUTA,DissENzio^E,Dr-
visioivE. GT increduli spesse
volte hanno scritto che la ri-

velazione non avea servito ad
altro che a causare delie dispu-
te. Essi ignorano o fìngono d'i-

gnorare che gli uomini hanno
disputato dal principio del
mondojche faranno lo stesso si-

no alla fine, e che le nazioni, le

quali non disputano,sono stupi-

de ed ignorant».Le dispute pro-
cedono dall'orgoglio/Jiiirambi-

zione,dalla pertinacia;la rivela-

zione non cagionò negli uomi-
ni queste malattie. 1 Filosofi

questionarono pei loro sistemi,

i popoli per le loro leggi, per
i loro costumi, per le loro pre-
tensioni, del pari che per la

loro religione; gi' increduli di-

sputano per darsi un* aria di
talento e di erudizione j com-
battono tra essi con tanto ca-

lore come con noi, non ve ne
sono due che abbiano gli stessi

principj e le medesime opi-

nioni .

In generale, non è vero chQ
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la religione abbia diviso i po-
poli, ed abbia fatto nascere tra

essi gli odj nazionali j anzi all'

opposto perchè le colonie fin

dall' origine furono ini linate

ad odiarsi scainbievolmeiite,la

religione destinata a riunirle,

sovente ha operato un effetto

contrario.

Ogni popolo non bene go-
vernato riguarda uno straniero

qual nemico; un tale capriccio

di mente si antico come la natu-

ra umana, regna ancora ugual-

mente presso i Selvaggi : ogni

oggetto con cui non si sono
famigliarizzati loro ispira del

timore e della diffidenza, e que-

sto sentimento non va lungi

dall' avversione . Subito che

una colonia è vicina ad un' al-

tra, la gelosia, le pretensioni

circa la caccia , la pesca, i pa-

scoli, una contesa sopravvenu-

ta per accidente tra due priva-

ti, ec. non tardano di metterli

alle prese. Sin dall' origine del

mondo veggiamo le nascenti

colonie battersi, scacciarsi,

privarsi del possesso, ed i più

torti sempre ambizosi di sog-

getare e spogliare i più debo-

li .In tale disposizione di animo,
«ra impossibile che si accor-

dassero ìxx fatto di religione ;

ciascuna volle avere delle divi-

nità locali e tutelari , dei genj

tutelari,nazionalie particolari;

si persuase che quanto i suoi

Dei erano portati a protegger-

la , altrettanto fossero nemici

delle altre colonie. Dunque la

nimicizia naturale avea prece-

duto le dissenzìonììn materia
di religione; queste non n'era-

no la causa

.
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Una delle prime verità che

Dìo avea rivelato agli uomini,
è che tutti sono fratelli, sortiti

dallo stesso sangue e d' una
medesima famiglia; questa le-

zione in vece di dividerle, a-

vrebbe dovuto riunirle. Un'al-

tra verità che Dio fece inse-

gnare da Moisé agli Ebrei, é

che egli stesso diede a tutti i

popoli il paese che abitano,che

ne ha disegnato le dimensioni,

e posto i confini. Deut.c. 32. y.

8. loro dà il paese dei Cananei

per punire questi dei loro de-

litti; ma loro proibisce di toc-

care le possessioni degl' Idu-

mei, dei Moabiti, degli Am-
monniti , ec Non gli comanda
né di portarsi a rovesciare gì*

idoli di questi popoli , ne di

far loro la guerra per causa di

religione

.

Come sì può asserire che le

pretese rivelazioni hanno divi-

so gli uomini e le nazioni?Si at-

tribuisca,se si vuole,questo per-

nicioso effetto alle false rivela-

zioni, come quelle di Zoroa-

stro e di Maometto, che stabi-

lirono la loro dottrina col ferro

e col fuoco alla mano, noi non
ci opporremo; ma è una pazzia

fare lo stesso rimprovero alla

rivelazione, che lo stesso Dio

ha dato agii uomini

.

Gesù Cristo diede per com-
pendio della sua morale 1' a-

more di Dio e del prossimo,

per conseguenza la carità e l'af-

fetto verso tutti gli uomini

senzaeccezione;questo precet-

to era forse destinato a fare

che gli uni fossero nemici degli

altri l Per verità , egli previde

e predisse che la sua dottrina



sarebbe tra essi un soggetto di

divisione, perchè sapeva che

grincreduli ostinati non lasce-

rebbero di perseguitare con

furore quei che abbracciassero

r Evangelio j come di fatto è

avvenuto . Ma per timore di

dividerli , era necessario la-

sciarli nella cecità, nell* erro-

re, nei disordini in cui comu-
ne aiente erano immersi l Chi'-'

unque opera il male, dice egli,

odia la luce e la fugge, lo. e.

5. V. 20. Per conseguenza de-

testa quelli che vogliono mo-
stragliela, ma non é la religio-

ne che ispira loro questa av-

versione .

Di fatto dopo che il Cristia-

nesimo fece dei progressi, al-

cuni Filosofi vollero conoscer-

lo. Mossi dalla sublimità dei

8uoidommi, dalla santità della

sua morale, dalle virtù de'suoi

seguaci, dai prodigj che ope-
ravano, finsero di abbracciar-

lo; ma in vece di sottomettersi

al giogo della fede, vollero si-

gnoreggiare la Chiesa
;
quindi

le dispute,\e divisioni, l' eresìe

che ne turbarono la pace. Ma
non é la nostra religione che
iipirò ai Filosofi la vana curio-

sità , fu lo spirito di contradi-
zione, r ambizione di domina-
re sugli spiriti; aveano tutti

questi vizj prima di essere Cri-

stiani , e li scorgiamo ancora
presso iloro successori che ri-

nunziarono al Cristianesimo

.

Spesse volte i Protestanti e-
•agerarono le dispute che re-

gnano trai Teologi della Chie-
sa Romana. Veggiamo, dicono
essi, che mal^caUo T uaità del-
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la fede pretesa e la concordia

di cui SI vanta, non lascia di

essere agitata e divisa colle più

vive dispute tra i Francescani e

i Domenicani, tra gli Scotisti e

i Tomisti, tra i Gesuiti e i lo-

ro avversar], e molte di queste

contestazioni versano su gra-

vissimi oggetti.

Pria di esaminare ciascuno

di questi oggetti si deve fare

una necessaria osservazione.

JVon ostante queste altercazio-

ni così vive, pure tutti i Teo-
logi Cattolici si accordano in

una stessa professione di fede;

non ve n' ha alcuno che non
sottoscriva ai decreti delConci-

lio di Trento, in materia di

dottrina, e che non sia pronto
altresì a sottoscrivere le deci-

sioni della Chiesa subito che
avrà pronunziato sugli oggetti

attualmente disputati ; accor-
dano che sino ad ora queste

questioni non spettano alla

fede, né sono da una parte né
dall' altra errori pericolosi, né
un legittimo motivo di scisma
né di separazione.

JVon è lo stesso delle divi"

sioni in materia di dottrina,

che regnano tra i Protestanti;

furono tosto divisi da queste in

tre sette principali senza conta-

re quelle che nacquero in se-

guito,sette che non hanno alcu-

na unione tra esse , che sono a
un dipresso così nemiche 1«

une delle altre, come lo sono
dei Cattolici . In nessuna di

queste sette tutti i suoi Teo-
logi vorrebbero di unanime
consenso sottoscrivere la stes-

sa professione di fede, sebbene
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la loro collezione ne contenga
almeno dieci o dodici. Al gior-

no d* og^i nessun Luterano
riceve puramente e semplice-
mente la confessione di Augu-
sta , nessun Calvinista adotta

senza restrizione quelle che
furono fatte da Calvino
vivente, liessun Anglicano si

tiene a ciò che é stato deciso

sotto Enrico Vlil. ovvero sotto

la Re^'ina Elisabetta.Pure tutti

pretendono avere la Scrittura

Santa per sola ed unica regola

di fede. Dunque é mestieri che
abbiano tra essi la stessa unità

di tiìàe e dì credenza che i Cat-

tolici .

Pervenire al particolare,

Mosheim Ilìst, Eccl. du 16.

siede sect. 5. i. §. 5?.. riiiusse

Je dispute di questi ultimi a

sei capi principali j il primo di-

ce egli , riguarda 1' estensione

della potestà e giurisdizone del

Pontetìce Komano
;

gli Oltra-
montani p» etendono che il Pa-
pa sia infallibile , altri sosten-
gano che non é ti.le , e che il

suo giudizio in materia di dot-

trina, non è irreforniabile; ma
tutti accordano che quelito giu-

dizio confermato che sia dal

consenso espresso o tacito del

maggior numero dei Vescovi,
è tenuto per giudizio della

Chi\'sa universale, e che ogni
Cattolico vi si deve sottomet-
tere come alla decisione di un
Concilio generale.

Coiichiude l'autore alia fran-

ccscj che importa «Ila fede il

di pili della disputa.' /^edi

l Importa moltissimojeprin-
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cipalmente da più secoli in qua.

Ma poiché viviamo a' nostri

giornijfacciamo p.irola di que-
sti . La Chiesa dispersa a cui

il N. A. si appella come alla

cosa pili facile del mondo,aila

più opportuna in queste mate- i

rie , non seppe egli che per i

veri Giansenisti, fra i quali

visse, e il primo, el' ultimo ;

elfugiodei moderni novatori J
Vi fanno essi, come dicemmo
ncir art. Chiesa dispersa, tan-

te difficoltà, che è moralmente,

secondo essi,impossibile il sa-

pere bene di certo la sua fede

sugli articoli contrastati. Si

appellano coloro al futuio Con-
cilio, cui già non credono nul-

laj ed alla line per aver la no-
torietà legale della vera ecu-

menicità e vero sentimento del

medesimo, rrtornano da capo

alla Chiesa dispensa, e costoro

sono quelli che con.lannano il

circolo vizioso, in aliis conce-

do, in se ipsis nego . ]

[ Tutto questo raggiro é allaj

line io scopo per non essere maij

secondo il pensar loro iegitli-^

niamente condaniiati. Sanno

che il Concilio ecumenico si

congrega quando si può; sono

già due secoli é più che non si

é congregato; ed in questi tem-

pi , in cui sarebbe utilissimo,

ionie si potrebbe congregare ?

distessi novatoriji quali sem-

pre stanno nei stali diversi dal-

l' ecclesiastico, sanno escila,

maniera d'intorbidate l'acque,

di pescare i.el torbido,

pcdire V cifetlo delia

cazione . j

[ Si tolga r infallibilità

es«i Jii.

l' acquea

», di im-J

i convoi

billtà q(
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Rom. Pontefice, si dimentichi

il teologo che laS. Sede é cen-

tro di ofijni verità definita , e

non definita contro gli erranti,

come scrive S. Ireneo, ed altri;

e poi si ponga a costoro rime-
dio; cioè si tolga il veleno che
vanno spargendo,e che a conti

umani durerà più e pili gene-
razioni . ]

Il secondo riguarda l'autori-

tà stessa della Chiesa ;
gli uni

affermano che non può ingan-
narsi nelle sue decisioni, ossia

su i punti di dottrina, ossia in

materia di fattoj gli altri pen-
sano che non sia infallibile

sulle questioni di fatto. In que-
sta esposizione v' è un equivo-
co fraudolento. Ogni Teologo,
veramente Gattolico,riconosce
r infdllibilità della Chiesa in

materia di falli doìnmalici

,

perchè questa sorta di fatti

spetta essenzialmente al dom-
ma od alla dottrina , se alcuni

novatori sostennero il contra-
rio,furono condannati,ed hanno
cessato di essere Cattolici./^e-

^j Fatto dommatico.
Mosheim inventa una doppia

calunnia quando aggiunge che
certi Teologi promettono l'ere-

dità eterna adalcuneoazioni che
non conoscono ne G. C. , uè la

Religione Cristiana, ed ai pec-
catori pubblici, purché profes-

sino la dottrina dellaChiesa. Al-

tro é asserire che questi ultimi

finché vivono non lasciano di

essere membri del corpo este-

riore della Chieda, ed altro é

immaginare che possono sal-

varsi se muojono in peccato j

nessun Teologo Cattolico e

DIS 167

stato si insensato d' insegnare

uno di <|uesti errori . Vedi
Chiesa, §. Ili

11 terzo soggetto della di-

sputa, citato da Mosheim, ap-
partiene alla natura, nece.«sil<i

ed efficacia della grazia divi-

na ad alla predestinazione. Ma
tutti i Teologi Cattolici con-
vengono che la grazia è asso-
lutamente necessaria per qua*
lunque buona opera meritoria
ed utile per salvarsi , anco per
formare dei buoni desiderj ;

che pero la grazia nonijnpone
alla volontà umana alcuna ne-

cessità di agire j che l'azione
fatta per impulso della graziti

è perfettamente libera. Quelli

che vollero sostenere il con-
trario , come i Protestanti

,

furono condannati come essi.

Si disputa soltanto per sapere
in che consista l'efficacia aella
grazia, come questa efficacia

si accordi col libero arbitrio
dell' uomo, e 1' una parte e
r altra convengono che questo
è un mistero; per conseguen-
za la dispula non é molto im-
portante, e si potrebbe benis-
simo farne di meno . Vedi
Grazia §. V.

Sulla predestinazione un
teologo, se è Cattolico , inse-

gna che Dio concede delle gra-

zie a tutti gli uomini, che se
egli ne concede più ad uno che
all'altro, questo è effetto di

un decreto o di una predesti-

nazione di Dio puramente gra-

tuita , indipendente da ogni
merito per parte dell'uomo.
Quanto alla piedeslinazione
alia felicità eteiiia, che c'im-



' j68 DIS
porta sapere se questo decreto
sia assoluto o condizionato ,

se secoiKlo il nostro modo
d'intend#^re, sia anteceiiente

o susseguente alla previsione
dei meriti dell' uomo , se si

debba riguardare questa feli-

cita piuttr)Sto come il line verso

cui Dio dirige i suoi decreti

,

che come premio delle nostre

opere , ce. l Vedi Predesti-
»AZI0IVE .

Un quarto soggetto di di-

sputa è ciò che varj teologi in-

segnarono circa r amore di

jDio , la probabilità, il peccato
filosofico, ec. Come non vi sono
i Gesuiti, il processo si crede
terminato. Noi ci Contentiamo
di osservare che le proposi-
zioni fidse in materia di mo-
rale, furono conJannate

, qua-
lunque ne fossero gli autori

,

e che questi non resisterono

mai alla censura con tanta

pertinacia come i loro av-
versar] .

Il quinto concerne le dispo-
sizioni necessarie per parte-
cipare con frutto dei Sacra-
menti. Secondo Mosheim, i

Teologi che insegnano che
questi -li vini mister] prodù-
cono il suo effetto per la loro

intrinseca virtù ex opere ope-
rato^ non credono che Dio esi-

ga la purità uelF anima, nò un
cuore iufiaannalo dt.l suo amo-
re, per trarne frutto; dal che
ne segue, dice il Traduttore,
che r umiltà , la fede e la di-

vozione non contribuiscono
punto all' < fiicacia dei Sacra-
menti . St ulta calunnia j cosi

gli eretici travestirono in ogni
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tempo la dottrina dei cattolici

per renderli odiosi . Altro ó
insegnare che la fede, l'umil-
tà, la compunzione, la divo-

zione , ec. sono disposizioni

assolutamente necessarie per
ricevere 1* effetto dei Sacra-
menti ^ altro è pretendere che
queste disposizioni sieno la

causa immediala della grazia,

e che il Sacrdmento non é che
un segno. Questa seconda opi-

nione è l'errore dei Pn^testan-

ti ; la prima é la dottrina dei

Teologi Cattolici . Vedi Sa-
cramento .

Il sesto finalmente riguarda

la necessita e il metodo d'istrui-

re il popolo . Primieramente
non è vero che qualche Teo-
logo Cattolico abbia insegnato

essere cosa migliore lasciare

il popolo neir ignoranza anzi

che istruirlo; che ad esso é

sufficiente avere una fede im-
plicita ed una cieca ubbidien-

za ai comandi della Chiesa

.

[Uno di questi é a nostra no-

tizia ; ma fu subito confutato

da altro teologo , e fu di poi

dalla S. Sede Rom. condanna-

to quell'errore; siccome tutti

gli altri accennati . ] E' falso

che certi Dottori pensino che

tutte le traduzioni della Bib-

bia in volgare sieno pericolose

e perniciose . In generale , le

versioni e le spiegazioni della

Scrittura Santa , i catechismi,

le esposizioni della fede, i libri

di pietà ed istruzione , sono

pili comuni e più sparsi fra

noi che presso i Protestanti .

Questi pretendono essere loro

bastevole leggere la Pibbia , di
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•uì niente intendono, non
sanno altro che citarne a caso

alcuni testi isolati per istabi-

lire ^\ì errori della loro setta.

Con ragione furono condan-
nati alcuni dottori, che vole-

vano introdurre fra noi lo

stesso metodo, e fare che le

donne e gl'ignoranti fossero

così contenziosi e rissosi come
i Protestami. jT^edi Scrittura
Santa. Vi é più fede implicita

e cieca prevenzione fra questi

ultimi, che fra noi, poiché cre-

dono l^rmionente tutte le ca-
lunnie cui piace ai loro dot-
tori inventare a discredito dei

Cattolici .

Ecco un altro esempio. Mo-
sheim afferma con gran fran-

chezza che le controversie in

proposito della grazia e del
libero arbitrio, che Lutero
avea incominciato, non furono
né esaminate né decise dalla

Chiesa Romana , ma sospese e
sepolte nel silenzio per eifetto

delia solita sua destrezza, che
veramente condannò i senti-

menti di Lutero , ma non die-

de alcuna regola di fede su i

punti contrastati. Per convin-
cersi del contrario , basta os-
servare la sesta sessione del

Concilio Tridentino circa la

Giustitìcazione ; vedrassi che
questo Concilio non sol) ha
condannato gli errori di Lute-
ro, ma ha stabilito tutti i pun-
ti di dottrina contrarj su i te-

sti della Scrittura Santa , e

che i di lui decreti su questa
materia della grazia, del libero

arbitrio, delia giustificazione,
^c delia predestinazione , sona
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chiari, pretisi , solidi ed evi-

denti in se stessi

.

Ma ammiriamo la sapienza

e logica brillante dei prote-

stanti . Dicono da una parte

che la tolleranza é il solo ri»

medio per impedire il pessimo
effetto delle dispute , d di' al-

tra rinfacciano alla Chiesa
Romana la sua tolleranza nel

sopportare le dispute dei suoi

Teologi , che non interessano

punto la dottrina cristiana,e la

cui decisione non potrebbe
contribuire a rischiarare que-
sta dottrina , né al progresso

della pietà e della vii tu .

Non ci abbiamo a stupire

se troviamo la stessa ingiusti-

zia fra gl'increduli loro alun-

ni . Non sono già i Teologi

che hanno provocato gl'incre-

duli alla disputa , questi ulti-

mi sono gli aggressori. Essi

rinnovano contro la religione

gli argomenti e le calunnie de-

gli antichi Filosoli , e degli

eretici di tutti i secoli. Se i

Teologi non rispondessero ,

trionferebbesi del loro silen-

zio, si direbbe che si cono-
scono confusi. Quando rispon-

dono , e fanno conoscere la

ignoranza e mala fede dei lo-

ro avversar] , si accusano di

essere litigiosi , turbolenti , in-

vidiosi, calunniatori, ec. Nulla

di meno sono incaricati dal

loro ministero d'insegnare la

religione edifenderla;sono ob-

bligati per l'interesse che pren-^

dono del bene comune dell'u-

manita;ma chi diede agl'incre-

duli la carica e la commissione

di assalire la religione l
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Se non é permesso predi-

care la veritàper disingannare
gli uomini dei loro errori , te-

jnendo eccitare delle dispute,

gl'increduli hanno mi grandis-

simo torto a dommatizzare, e

rinnovare delle questioni, sulle

quali si disputò dal principio
del mondo .

Aggiungiamo che le dispu-
te e le divisioni che nacquero
tra i fedeli , anche vivca io gli

Apostoli, sono una prova cer-
ta che non vi fu collusione tra

i diversi partiti per imporre
al resto netinondo su i fatti

che servon*) di fondamento al

Cristianesimo .

Quanto alle dispute susci-
tale dagli eretici dei secoli

segucnu , Tertulliano , S. A-
gostiìio , Vincciizo Lirinei;se
ed altri mostraronoche questo
fu un tnixìe necessario, che
diedtro motivo dì studiare at-
tentamente la Scrittura Santa
e i monumenti della tradizio-
ne, che per conseguenza con-
tribuirono altresì a spiegare la

dottrina cristiana .

^
Certamente sarebbe da de-

«iderarsi che non vi fossero
più dispute né diversi sistemi
fra i Teologi ; che unicamen-
te occupali a stabilire ildom-
ma contro gli eretici , ed a
sviluppare le prove della reli-

gione contro gì' increduli
,

sopprimessero tra essi tutte le

questioni problematiche ; ma
questa riforma è presso che
impossibile . I giovani spe-
cialmente hanno mestieri della
disputa come di uno stimolo
che li eccita allo studio ; mol-
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ti occupandosi in questioni i-

nutili , si rendono abili a trat-

tare delle materie più impor-
tanti . [ Ottimo esercizio se

mancassero le utili , che anzi

abbondano.] Pure non altro

si potrebbe che raccomandare

assai la dolcezza e moderazio-

ne a tutti quelli che si occupa-

no nelle controversie ; serve

male alla religione chi la di-

fende colle anni del capriccio

e della passione j bisogna la-

sciare ai nemici di lei le ac-

cuse personali , i sarcasmi , i

tratti di malignità j molto più

i mezzi opposti alla probità,

come le false citazioni , le fai- .

se traduzioni , i testi tronchi, i
le opere supposte , ec. ^

DlSSl'.NZllìNTI, ovvero

OPPONENTI, nume genera-

le che in Inghilterra si dà a

diverse Sette , le quali in ma-

feria di religione , di discipli-

na , e di ceremonie ecclesia-

stiche sono di un sentimento

contrario a quello della Chiesa

Anglicana, che però sono tol-

lerate nel regno dulie leggi ci-

vili , Tali sono in particolare i

Presbiteriani ,
gì' Indipenden-

ti ,
gli Anabattisti , i Quacke-

ri ovvero Tremolanti. Si chia-

mano anco Non confurmisti .

Vedi Anglicani .

Questa tolleranza di cui si

vuole fare un merito alla Chie-

sa Anglicana , non ci sembra

degna di sì grandi elogj . Con
quale diritta questa Chiesa

negherà all' alti;e sette il pri-

vilegio di separarsi da essa ^

come ella separossi da per se

dalla Cl;iiesa aomana/Il pria-
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ci pio fondamentale della ri-

forma è stato che ogni Cri-

stiano debba seguire la dot-

trina , che gli sembra chia^-

ramente insegnata nella Scrit-

tura vSanta , non ricevere Ipg-

ge da veruna podestà umana;
jna tutte le sette protestano
di osservare fedelmente que-
sto principio . Quando anche
in una nazione intera non si

trovassero due uomini che in-
tendessero in ugual modo la

Scrittura Santa , non sarebbe
permesso molestare con leggi

la credenza di alcuno / ogni
fedele é il solo giudice della

sua fede ; la stessa ragione
che lo autorizza a non rice

vere legge da alcuno, gli proi-

bisce d' impoila agli altri .

Quando il governo Inglese non
voglia conlradire apertamen-
te la credenza che prolessa é
costretto ad una generale ed
assoluta tolleranza .

DISSIDENTI . Nella Polo-
nia si chiamano con questo no-
me quelli che professano le

religioni luterana, calvinista,

e greca ; in questo regno de-
vono avere il libero esercizio
della loro religione , ne se-
condo le costituzioni sono e-
sclusi dagli uffizj . Il He di Po-
lonia promette per i pacta
conventa , di tollerarli e man-
tenere tra essi la pace e V u-
nione ; ma i Dissidenti qual-
che volta ebbero a querelarsi
che non si mantenevano que-
ste promesse . Anco gli Ariani
e i Sociniani hanno v«)iu'.o es-
sere posti nel numero dei Dis-
sidenti, ma sempre ne lurono
esclusi

.
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[DISTI^Z10NE TI OLO-
GICA , termine notissimo,che

non si può illustrare di più di

quello , che lo é al presente .

E' solo qui da avvertire , che
i moderni novatori ne voreb-
bono annichilire 1' uso nelle

scuole di sana Teologia , per-
ché scoperta non fosse la

turpitudine de' loro gravissi-

mi errori . Costoro sovente a
noi rimproverano le teologi-

che distinzioni , come sc«da-

sticaggini nojose, inutili, pre-

giudicevoli . Le usano pera
essi con tale abbondanza, cha
nulla più.

]

[Fra le molte maniere,colle

quali tentano dessi di distrug-

gere i donimi evangelici, una
é quella di appone distinzio-

ni alle verità cattoliche .chia-

ramente delinite dalla Ci'iesa,

in Concilio congregata, o chia-

ramente confessate dalla Chie-
sa dispersa insegnante . Non
vogliono comunem ente la sfac-

ciataggine Luterana , e Calvi-

niana di attaccare di fronte i

dommi ; li confessano anzi col-

le stesse parole della Chiesa
insegnante ; ma vi fanno la

occulta guerra colle loro di-

stinzioni.
]

[ Cosi i perfidi discepoli ar-

ditamente si ergono in mae-
stri della loro Maestra la Chie-

sa ; e contro il legale assioma
vogliono distinguere ; ove la

legge n( n dislingue; quasi che
la Chiesa legislatrice non sap-

pia circostanziare le sue dom-
matiche proposizioni , sicché

non v' abbia luogo a disUnziO'

ne . Il bisogno di questa ne-

cessariamente suppone priva
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di una essenziale circostanza

la proposta tesi ; suppone a-

dunque ignoranza , suppone
incertezza d* insegnamento .

Ecco 1* onore , che costoro

fanno alla Chiesa , per frauda

comunemente , e per ignoran-

za aurora
.

J

[ II) prova di quanto dicem-
mo pucanzi giova recare qual-

che esempio . Confessano <ol-

le parole ild'vino Primato del

Romano Ponlelice . Ma appe-
na confessato , ritrattano con
una distinzione da pari loro la

propria confessione; appellano

( come fa il Fr. Ti bui zio M.
R. ) il Papaprimum ìnter pa-
res , il fratello maggiore de'

Vescovi , ma di quei fratelli

maggiori che non hanno il

reale diritto di primogenitu-
ra

; gli danno un Primato di

onore , non di giurisdizione .

Convinti poi che tale Primato
di onore é una chimera incon-
cludente, non hanno difficoltà

a concederlo anche di giuris-

dizione . Ma siccome destra-

mente a modo loro distinsero

i significati di Primato ; cosi

proPita ebbero in manica code-
sti Frati B.iformandi la ma-
niera di distinguere ancora i

significati della parola giuris-

dizione . Dissero adunque, che
é giurisdizione per invigilare

,

per ammonire , e simili altre

cose che sono senza vera giw
risdizione .

~\

[ Confessano parimente co-
storo il domma per cui il cri-

stianesimo crede centro di u-
nità cattolica la Chiesa Roma-
na . Ma qui pure hanno al lo-
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ro uopo, e per udequatamcnte
parlare a loro danno, un buon
canestro di distinzioni . Inco-
minciarono a distinguere la

Sede dal Sedente , quasi che
la Sede parli e non sia il Se-
dente quello che insegna i dom-
mi di nostra l\eIi;/ione . Con-
vinti della scipitaggine di co-

desta distinzione, tutto che da
loro corredata di inutili mo-
numenti , e quasi anche del

tutto persuasi della loro inet-

ta invenzione , s' appigliarono
presti ad un* altro ramo di di-

stinzione; disse, e ridice quel
finto Minor Rif. in decisis si si-

gnore ; in indecisis , signor nò;

cioè facciamo la Sede centro di

cattolica unita nelle cose già

definite dalla Chiesa universa-

le, e non nelle indecise : .cioè

riconosciam© in buona equazio-
ne centro di unità la raccolta

de' Concilj , dai quali siamo
istruiti delle definizioni dom-
matichè , ovvero con buona ^e^

de ne domandiamo la notizia

al Sig. Ab. Tamburini ;il fac-

ciamo lui centro di unità, cioè

cahos di errori. Il Papa dicono,

giusta la Chiesa Gallicana, non
è infidlibile; non é centro di

unità in cose indecise , cioè é

centro contro Berrujer , non
contro Giansenio , e Quen-
nello . ]

[ Promettiamo ,
proseguono

coloro, ubbidienza al Vicario

di Cristo; ma si tengono in cor-

po r aggiettivo vera. Seghe lo

scavate dalla bocca ; hanno ai

loro comandi la distinzione :

ohedientiani interiorem, a que-

sta non siamo tenuùj obediefi'^
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tiam silentii ohseqidosi , que -

.sta l' osserveremo, brontolan-

do però in cuor nostro fiera-

mente contro chi ha diritto di

obbli};are anche 1* interno. E
poi é troppa pena quella di

tacere , quando il dente duole.

Facciamo adunque pratica-

mente , senza stamparla , un'

altra distinzione: parliamo in-

ter ìioSy che non crediamo pun-

to alla sede; ed inchiniamo con
un inchino di scuola il capo ,

se incontriamo de' Curiali Ro-
mani , cioè de' buoni cattolici.

Alla fine poi non vogliamo
nemmeno questo lef',amej ab-
biamo diritto di parlare pub-
blicamente in faccia a chic-

chesià , e di esternare colle

stampe i nostri interni senti-

menti j noi capivamo prima ,

ed ora intendiamo, di essere

tenuti all' ubbi dienza della S.

Sede , ma curn distinctione
,

air ubbidienza canonica , ora

SI : alla non canonica, signor

nò . E la bolla Unigenitus, ed
altre non sono formate col giu-

dizio , e consenso del vero

Clero di Roma, cioè de* Parro-

chi. Canonici eccome coman-
dano i Cixnom, idest quelli che
abbiamo in capo noi ; dunque
non siamo tenuti all'ubbidien-

za di Bolle non canoniche. Che
se mai il fossero, abbiamo l'ul-

tima innarrivabile distinzione,

ubbidienza a tali liolle acce^

dente unanimi Ecclesiae con-

sensu , il concediamo j altri-

menti non siamo obbligati .

Toccherà poi ai pari nostri

l'assegnare il tempo in cui sa-

remo certi della perfetta , ma
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intima vera cocordia di tutta

la Cliiesa, che speriamo quan-
to prima all'imminente venuta
di Elia

,
giacché la Chiesa è

nella sua decrepitezza . f^'^edi

Elia.
]

[ Cosi se la ragionano co-

storo, senza tema di malanni,
sinché spirano que' venti , che
essi stessi fanno soffiare . An-
dremmo all' infinito , se voles-

simo seguitare la tela incomin-
ciata . Da questi pochi palmi
però s' accorge l' erudito leg-

gitore, che le distinzioni usate

da* moderni novatori hanno
sempre uno dei due termini

,

ossia membri di esse in con-

tradizione alla vei ita , che
essi dividono colle distinzioni

medesime . Esercitino i leggi-

tori il loro ingegno , e ve-

dranno chiaramente , che uno
di que' due termini é un at-

tributo d' invenzione, il quale

non può stare in società col

soggetto , su di cui coloro for-

mano la distinzione.]

DITEISMO . Fedi Mani-
cheismo .

DIVINAZIONE . Fedi In-

dovino .

DIVINITÀ'; natura o es-

senza di Dio. I Teologi la fan-

no consistere nella nozione
dell'ente necessario o esistente

da se stesso , [ ed il fanno
appoggiati al testo della Scrit-

tura ; Jigo sum ,
qui suni . ]

Fedi Dio. La divinità non è

né moltiplicata né divisa nelle

tre Persone della Santa Trini-

tà , ella è una e indivisa in

tutte tre. Fed. Trinità' . La
divinità e l' umanità sono u-
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nHe nella persona di Gesù
Ci'i.sto ,

Qiiande sì dice la divinità ,

sen7/A aggiunta, s'intende l'in-

tclligcnza, la volontà suprema
che regge V universo, senza
esaminare se essa sia una o

divisa tra molti enti j ciò i La-
tini esprimevano per Numeri

,

e i Greci per Tlieon .

Dr VI IV ita' di Gesù' Cristo .

/^<?</ìGesu' Cristo, e Figliuo-
lo DI Dio .

DIVINO, che appartiene a
Dio y che ha relazione a Dio .

che proviene da Dio , ec. cosi

dicesi la scienza divina , la

divina provv^idenza , la grazia

divina ec. Una dottrina divina
é una dottrina rivelata daDio;
«n libro divino è un libro che
é stato scritto per ispirazione
d!i Dio ; una missione divina é

qneila che é provata con segni

sovrannaturali , che non pos-
sono venire se non da Do.

Si chiamano uomini divini

quelli che sono stali ispiiati

«a Dio, o illuminati da un lu-

me sovrannaturale ; citando
gli Apostoli ,i Teolcgi dicono
Di'vus Paulus ec. , cosi citan-

do i Padri della Chiesa, Dìvus
uiugìistinus ec. Quelli che da
ciò' conchiusero che noi ren-

diamo- a^;li uomini gli onori

divini , ovvero che ne faccia-

mo una specie di divinità , a-

Trrano potuto risparmiare

questo tratto ridicolo .

GÌ' increduli accusarono
^'n^ di vanità, perchè si ap-
palla uomo divino, o pivitto'^to

I' uoiìH> di Dio. Deut. cap. 33.

^' 1. Moisè veramente era ta-
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le, ed era obbligato rendere
testimonianza della sua mis-
sione. S. Paolo chiama il suo
discep(jlo. Timoteo uòmo di
Jjio ?.. Tìm.. c.S.v. II. Eo'H
cerlamente non avea alcuna
intenzione d' ispirargli della

vanità.

DIVORZIO; dissoluzione

o

separazione del matrimonio .

Si può scioglier^^ il matrimo-
nio secondo \a legpe naturale?

Moisè permettencìo il divor-

zio, peccò contro questa le;:ger

Gesù Cristo ha egli ecceduto
in risole, dichiarando che il

matrimonio in ogni caso è in-

dissolubile.^ Queste sono tre

questioni cui dubbiamo rispon-

dere.

[ L'autore ha sciolti questi

tre problemi etjregiamente

,

retlidcate che siano nelle di

lui risposte alcune idee.

[Dopo queste tre questioni,

i noslri moderni nenici, pro-
digiosamente ciechi al chiaro

lume d( Ila verità, e veggenti

in mezzo alle folte tenebre

dell'errore, si l^effano dell'in-

gegno de' loro padri, come di

tanti ^tagliafoglie , e propon-

gono essi con tutta l'acutezza

altre questioni, che tagliano le

raditi de' dommi. Quindi si

ridono di noi che abbiamo oc-

cupato il tempo in rimettere

a luofro^ l^e foglie, mentre essi

pongono la .scure alle radici.
]

[ ^llri adunque hanno l'em-

pia animosità maravigliosa dì

provare, che j, non esistono

monumenti di Scrittura , di

Tradizione , di ragione, dai

quali aia vietato il ripudio dek.
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la moglie,, che promiscuamen-
te appellarono divorzio.Un al-

tro ha preteso di provare, che
al sovrano cattolico é lecito

tollerare il ripudio in alcuni

casi, quando dalla tolleranza

jne v^en^a alla sua rcpub. un
male minore, che dall' intolle-

ranza del ripudio stesso ,,: ed
è questi uno pseudoteologoPro-
fessore emerito di Pavia, che
meritavasi la giubilazione a-

vanti di salire la prima volta

in bigoncia. ]

[ V ha un'altro teologo, che
é da distinguersi da costoro ,

il quale per togliere ogni adito

a'moderni amici della dissolu-

bilità del matrimonio, preten-
de che le parole di Cristo pres-
so S. Malt. e. 19. sieno certa-

mente dichiaranti lecito il ri-

pudio della moglie per la sola

cagione di adulterio , ma ai

soli ebrei; come anche sembra
che pensi il nostrje5 autore nel-

la prima >ua prova della pri-

ma proposi zione.Sentenza, co-

me dimostreremo, perniciosis-

sima. Ecco adunque altre tre

questioni, che noi tratteremo
colla ma ggiore possibile brevità

Quando i Farisei domanda-
rono a Gesù Cristo se fosse

permesso all' uomo ripudiare
la Sua moglie per qualunque
si sia causa: „ Non avete inte-

9, so, rispose il Salvatore, che

„ Dio il quale creò 1' uomo e

yy la donna , disse: l'uomo ab-

„ bandonerii suo padre e

., sua madre per starsene u-
„ nito alla sua moglie, e sa-

„ ranno due in una sola car-

9t nel .... Dunque l' uomo non

D I
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„ separi ciò cheDio ha unito,,.

Perché dunque, rispondono i

Farisei, Moisè ha permesso di
fare divorzio e ripudiare la

moglie? „ Egli ciò fece^ dice

„ Gesù Cristo, per la durezza
,, del vostro cuore; ma non fu

j, lo stesso da principio. Quan-
„ to a me, vi dico, che ogni

„ uomo il quale ripudia la sua

„ moglie pef qualunque altra

„ causa cheradulterio,epren-

,, de un'altra moglie, è adul-

,y tero; e quegli che prende
„ in moglie una donna in

„ tal modo ripudiata, è reo

„ dello stesso delitto. Mact.
„ e. ic). V. o.~e-^g.

Forse Gesù Cristo con que-
sta risposta decise essere as-

solutamente permesso di ripu-

diare una moglie per cau-
sa di adulterio o d' inledeltà, e
prendere in moglie un'altra;
come pretendono i FrctesLan-
ti? Noi affermiamo che questo
nonn'éil senso. Gesù Cristo

[ risponde 1' autore] decise che
ciò era permesso per la legge

di Moisé, e di questa si tratta-

va; ma aggiunge che non era
lo stesso prima di questa leg-

ge, che r uomo non deve se-

parare ciò che Diu ha unito.

Il N. Autore non ha dichia-

rato bastevolmente il suo sen-
timento relativamente a que-
sta sua prova. Ci sembra, che
égli voglia prendere il secondo
testo da lui recato in ragione
di risposta ai soli Farisei. Iti

fatti nulla dice rapporto ai

Cristiani. Se tale fosse il suo
pensamento, come lo fu anco-
ra d'altri ffancesi ed italiani.
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Aara da noi, come speriamo, e-
viiltrnteniente coiiiutato nella

t< Fza delle nostre questioni
proposte. ]

[ Ci conferma alquanto nel-

la nostra sospicione ciòche di-

ce nel seguente para{»rafo n. 3.

cioè che G. C. mostra l'abuso
fatto della Mosaica permissio-
sione; quasi che Cristo inter-

ro(:^ato dai Giudei, se loro sia

lecito l'abbandonare la moglie
}yer qualwujue causa , abbia
egli i istretta la tolleranza Mo-
laica al solo caso della forni-

cazione, ossia della moglie a-

dultera . Nel luogo suddetto
parleremo ancora su di ciò. ]

Egli é evidente, i. che Gesii

Cristo oppone la logge primi-
tiva alla legge di Moisèj 2giu-

slilica la permissione che
Moisè avea data ; 5. mostra
r abuso che i G iudei aveano
fallo di questa permissione; 4«

richiama il matrimonio alla

piimitiva sua indissolubilità.

Di fatto non si scorge alcun
esempio di divorzio avanti la

legge (ii Moisé. Qualora i Di-
scepoli rinnovarono a Gesù
Cristo la stessa questione, egli

decise, senza restrizione, che
l'uno e l'altro dei conjugati ^

i quali dopo essersi separati si

sposano con un altro, com-
mettono adulterio. Mar. e. io
V. II. 12. Lue. e. 16. V. t8.

Allora non si parlava più della

i^ggc di Moisè. Questa legge

é concepita in tali termini .

Dout.c. yc^. V. I. Se un uomo
prende moglie, a questa dipoi
non ^llva più a genio per qual-

che turpitudine, le scriverà w
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na lettera di ripudio, gliela

darà in maéio , e la scaccierà
da se.

Il Salvatore aggiunge ch«
Muisé avea permesso [ ossia

aveva tolL^rato ] il divorzio ai

Giudei pei^ la durezza del loro^

cuore, cioè per timore che noti

andassero agli ultimi estremi
contro la moglie infedele , e
perchè si sarebbono sollevati

contro la proibizione assoluta
di t/i2;orziO,quando questo era
pei messo press© le altre na-
zioni.

Per altro la legge di Moisè
condannava alla morte una
donna adultera; in vece di

mandarla ai supplizio, era un
atto di umanità che il ,marito

si determinasse a ripudiarla.

Non possiamo dubitare dell'

intenzione di Moisé, qualora
veggìàno le restrizioni ctie

avea poste a questa permissio-
ne. I. Comanda che un mari-
to il quale accusa falsamente
la sua moglie di non essere

stata vergine, sìa battut» con
verghe , condannato ad una
multa, obbligato a mantenere
questa moglie senza poterla

giammai ripudiare, £>^w^.ctìf/?.

22. V. i5. 2. Quando una don-
na fosse stata ripudiata e ma-
ritata ad un altro uomo, il pri-

mo marito non potè va ripren-

derla neppure dopo la morte
del secondo, perché ella e im-
pura cap. 24. !• 4' 5. Né il

Sommo Sacerdoted ei Giudei

né gli altri Sacerdoti potevano
sposare questa donna ripudia-

ta, perchè erano consecrati r>

DioLer. cap. 21 p. 7. i5. D^a*
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-ifuf! Moisè avea permesso il

divorzio so\o nel caso d' iti fe-

ci' Ita de; la moglie, e per pre-

venire un maggior male. E'

cei lo che i Giudei abusarono

di questa permissione , e i

Profeti glielo rinfacciaiH'.MicA

e. 2. u. 9. Malach. e 2. r. j4-

prov.c.5. V. i8. 19. Ma questo

abuso non deve essere impu-
tato tìl Legislatore.

Dauque si è preso errore

nel! il maggior parte degli Scrit-

ti fatti su tal proposito. Quan-
do si disse i, che U legge di

Moisè permetteva al marito

ripudiare la sua moglie, quan-

do a lui piaces'a: questa era

una falsa interpretazione dei

Dottori Giudei. 2. Che alcuni

Padri hanno inteso male il

senso delle parole di G^esù

Cristo, qualora pensarono che

il matrimonio non fosse di-

sciolto per lo stesso divorzio

fatto per causa di adulterio, e

che poi i due sposi non si po-

tevano maritare con altri; in

questo i Padri non si sono in-

gannati. 5. Si disse ancoraché
Gcsii C. sarebbesi contrad-

detto permettendo per tal mo-
tivo la dissoluzione del matri-

monio, e proibendo ai conju-

gati di sposarsi con altri. Ma
è falso che Gesù Cristo abbia

permesso anche in questo ca-

so lo scioglimento del matri-

monioj permise soltanto la

separazione degli sposi. 4- Si

è citato falsamente Clemente
Alessandrino facendogli dire,

Strom. l. 3. e. 6. che un uo-

mo, il quale ha ripndiato la

sua moglie per l'adulterio, può
Bergi9r Tom. Ip^,
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sposarne un' altra; ciò non si

trova al luogo citato; sembra
che Clemente abbia insegnate

il contrario /. 2. e. 2.5. p. ioti.

I testi dei Padri raccolti da
Bingham su ttd proposito O-
ri}j;in. Eccl. t 9. /. 12. e. 5. §.

I. pYovano benissimo che se-

condo il sentimento di questi

santi D -ttori, è perm; sso ad
un Cristiano ripudiare la mo-
glie infedele, sep.irarsi da es-
sa; ma nessuno di essi ha det-

to espressamente che potesse
sp osarne un' altra.

[ Ma nemmeno l'hanno con-
trastato, come noi contrasta

S. Paolo. La Criiesa non ha
avuto peranche occasione di
esporre su di ciò la sua dot-
trina.

]

Come le leggi romane era-

no assaissimo rilassate circa

il divorzio , e lo permettevano
per motivi assai leggieri , le

leggi di Costantino e dei suc-

cessori di lui sentono ancora
di questo abuso . La stessa

molt'tudine di tali leggi di-

mostra che non v' era altro

mezzo di far ccvSsare assoluta-

mente il disordine , che ritor-

nando alla severità dell'Evan-

gelio , e non confermando il

divorzio per veruna cansa. f^.

Bingham ivi §. 5. e seg.

A giorni nostii si scrisse

molto per provare che la leg-

ge la quale rende indissolubi-

le il matrimonio , in tutti i

casi è troppo rigorosa; che il

divorzio potrebbe essére per-
messo nel caso d' infedeltà dì

tutti due ì conjugi , e per al-

tre ragioni ; che il mairimo-
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pio , secondo la iegg*? natura-

le, potrebbe esseie dis» ioilo ,

qualora 1 figliuoli non hanno
più bisogno del soccorso uè

della tutela dei loro genitori.

Ma chi deciderà che i fi-

gliuoli non abbiano più duopo
di questo soccorso? Noi alftM-

miamo (he sempre è necessa-

rio ad essi vivere coi loro ge-

nitori in un mutuo commercio
di amore e di beijefizj. Ma nel

caso di divorz.io sarebbe im-
possibile che potesse sussiste-

re questo reciproco amore . Il

divorzio sarebbe una conti-

nua sorgente di odj e divisio-

ni tra le famiglie
,
quando il

matrimonio é distinatX) a te-

nerle unite.

La possibilità di ottenere il

divorzio per l'adulterio é una
insidia per farlo commettere ;

questo é provato colla spe-

rienza degl' Inglesi ,
presso

i quali la facilità di fai e il di-

vorzio moltiplicò gli adulterj.

Il solo timore di questi incon-
venienti basterebbe per stur-

bare r amore e la mutua con-
fidenza degli sposi. Dunque è

falso che la legge la quale per-

mettesse il divt-rzio, potesse

essere conforme all' interesse

dei conjugati , a quello dei fi^

gliuoli,edaquellodellasQCÌetà.

Nelle prime età del mondo,
e nello stato di società pura-

mente domèstica , il divorzio

sarebbe stato un a'to di cru-

deltà verso le donne. Quale sa-

rebbe stata la speranza di una
donna ripudiata , che non a-

vea più altra patria se non la

tenda d«l suo marito » né al-

niv
tra famiglia pronta a riceveF-

la.' Agar ripudiata da Abramo
sarebbe stata in p»^ricolo di

perire col suo figliuolo, so Dio
con una particolare cura non
avesse vegliato su V una e l'

altro. Anzi furono licenziati

da Abramo , malgrado di lui ,

e per comando espresso di Dio.
Gen, e. 2.1. V. io. e seg.

Lo Slato della società sotto
la legge data da Moisé erasi

cambiatojgrinconvenienti non
erano più gli stessi; oltre le

restrizioni che questo Legisla-
tore avea poste alla permis-
sione di fare divorzio, Dio vi

avea provveduto altresì con al-

tre figgi che riguardavano il

matrimoiiio, e colla costitu-

zione particolare della Re-
pubblica Giudea ; conchiude
\\ N. Autore , non si può più
dire che in questo stato di

cose il divorzio fosse ancora
contrario alla legge naturale .

Quindi non segue che il bene
e male morale dipendono del-

la volontà arbitraria di Dio ,

come vollero conchiudere cer-

ti Censori ; soltanto ne segue
che quello che era essenzial-

mente cattivo e pernicioso in

tale stato della società
, può

cessare di esserlo in un altro

stato ,
quando Dio per altro

provvide al bene e interesse

geneiale . Questa allora non é

una dispensa né una deroga-
zione al dritto naturale

,
poi-

ché questo dritto naturale non
sussiste più. fresso i Giudei
il solo marito avea jus di ri-

pudiare la moglie , la moglie

ooa avea jus di abbandonarle



B TV
il suo marito

,
quam^o questo

non volesse. Joseph. Aiiiiij. l.

1-5. cnp. 1 I. Al pi esente i no-
stri Politici inrie<iuli vorreb

ber.» <.lie la liberta fosse ugua-

le nei due stessi.

[ Noi stimiamo ,che debba-

no essere retlificaTe ancoi aque-

ste idee . Piiinieramente ([uel-

la delia permissione di Moisè.

Permissione è vocabolo che

può essere soggetto a due si-

gnificati. Nel suo genere con-

tiene le due spi eie , l una

delia permissione di cosa leci-

ta , r altra di e osa ilU cita .

Quest* Ultima si suole piùpro-

priavnente appellai e lollerùn-

za, poiché Signilicail pesoche

sohVe la ragione nel permet-

tere la cosa illecita. ]

[ La ragiono slessa consi-

glia di Scegliere tra due mali il

minore. Chi legge una società,

e deve provvedere al pub. bene

comune , cioè al bene dei

più , quando non lo può per

tutti e singoli , tiene quell' as-

sioma per Id condotta delsuo

governo. ]

[ Erano tali le circostanze

del popolo ebreo, accennate

dal N. Autore, che il bene co-

mune dell' ebraica società esi-

geva per minor male di essa il

tollerare il ripudio delle mo-
gli. Per evitale un male mag-
giore

, qual' era l' introdotto

barbaro costume di uccidere

le mogli ree, si tollerò un ma-
le minore qual' era il ripudio.

Il motivo dunque per cui que-

sto fu permesso, dimostra una
tolleranza , cioè una permis-

sione di cosa meno illecita
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della sua causa , ma anch'e;jsa

illecita y e dicesi anche tolle-

ranza una tale pei missione ,

perché il male che si tollera
,

non é pimito dalla legge , o

per nulld , o con pene si tenui

che non sono proporzionate al

delitto , come diremo a suo
luogo del Meritricio. Gli ef-

fetti ancoja assai funesti ( ma
non tanto, quant<^ 1' uccisione

delle mogli ) i quali natural-

mente nascono dai ripuHj , di-

mostrano lesa da esso una
legi^e naturale.

]

[ Si distingua adunque una
volta , e si tenga pei necessa-

ria fomlamentale distinzione

il principio naturale di primo
ordine dal principio naturale

secondario , e sarà ragionato

cella dovuta esattezza . Noi
diciamo principj naturali prU
marj quelli i quali non posso-

no mai essere dispensati ; ed
air opposto appelliamo gli al-

tri secondarj. f^edi Principi,
j

[ Cosi é sbandito r assurdo,

con cui non solo il noslro

scrittore, ma altri ancora dis-

sero che un principio di na-

tura , ora lo è , ora non lo é.

Non sarà principio in questa

ipotesi; sarà una conseguenza

mutabile ; mentre immutabili

in se stessi ; cioè nella loro

ragione sono quei , <;he prin-

cipj si appellano . Ma perchè

frale cose ancora di principio

naturale , ve ne sono di quede
che sono assolutamente ne-

cessarie, altre gravemente,ma
non ass(dvitamente

; queste

perciò possono essere ne' loro

effetti soggette a mutazicne ,
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acriorchè saldi e fermi siejio

i priaìrti
j

pi ilici pj costituivi

della n.a«j'a e 'Iella esistei /.a,

o sussisteiiz.a de* Muntali. Nel-

r ariiolo JXatura sarà diluci-

data di più quesia >lutlrina ,

ch^ ;liptn<le dal rettamente
determinar»; iLsigiiificato mol
tipi Gissimo di qutsio vocabo-
lo ]

Per sapere quali sarebbci o

gli etf"lti del divorzio nello

stato di società civde e politi-

ca statnlita al presente presso

le nazioni, non si devono con-
sidtare le vane imma^ijinazioni

dei Filosofi , ma la storia e i

fatti. Dionisio di Alicarnasso

fa r elogio delle antiche le^gi

romane che proibivano il di-

vorzio j allora , dice questo

Storico , regnava tra gli spo-

si una costante amicizia pro-

dotta dalla unione inseparabi-

le d'interrssi . Non v'era me-
stieri in quel tempo di legge

per obbligare i Homani ad
ammogliarsi Al coutrario,sot-

to Augusto , quando il divorzio

dn enne comune , fu necessa-

rio obbligare i Pati izj a pren-

der moglie . Seneca dice, che
asu;«tempo il principale al-

lettamento al matrimonio era

la spcn-anza di tare divorzio .

Giovenrile usa d^l suo estro

poetico contro le dame roma-
ne , eh" trovavano il segreto

di ca'ubiare di marito otto

volte ni giro di cinque anni .

Kiieusre S. Giiulamu di Aver
veduto in Roma seppellire una
donna (he avea ; vuto venti-

due mariti; G su Ci sto rin-

caccia alla Sajnaritana di aver-
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ne avuti cinque. Forse questo
divino Salvatore ha levato con-
tro ragione un principio si for-

midabile di lascivia ?

Subito che una volta é am-
messo il divorzio, di giorno in

giorno si molliplicanole cause
che lo fanno ere lere legittimo,

e le argomentazioni per ana-
logia non hanno più fine . La
sterilità di una moglie, la pre-
tosa inconipcitibilità dei carat-
teri , il più lieve sospetto d'

infedeltà , una infermità abi-
tuale, la lunga assenza di uno
degli sposi, un delitto infama-
torio commesso da uno o dall*

altra , ec. mm vi era mestieri
di tante cose presso i Homani
per autorizzare un marito a
ripudiare la sua moglie ,• non
v'é più cosa che possa arre-
stare la licenza, quando una
volta si é introdotta. Parimen-
te la facilità di fare divorzio

per motivo di adulterio, mol-
tiplicò questo delitto presso
alcune nazioni j cosi gli altri

delitti diventerebbero più co-

muni 5 se potessero produrre
lo SI esso effetto.

Anche il Sig. Hume, Filoso-

fo Inglese , nei suoi Saggi Mo-
rali e Politici t t 2 1. Saggio

f

dopo averci ad;lotto tutte le

ragioni, con cui vorrebbesi

confermare il divorzio , ve ne
oppone di più solide. Primie-
ramente dice

,
quando si sepa-

rano i genitori , cosa diveran-

no i figliuoli l Si devono forse

abbandonare alle cure di una
matrigna, e far loro soffrire in

vece di materno amore, tutta

la indifferenza di una stranie-
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fa, tutto l'odio di una nemica?
Pur troppo vegiiiauìo fra noi

questi inconvenienti quando
viene a m«»rte una donna che

ha dei figliuoli, e che il loropa-

dre prende una seconda mo-
glie. Devesi lasciare al capric-

cio dei genitori il poter ren-

dere inttlice la loro posteiità?

In secondo li'ogo, sebbene
il cuore umano naturalmente
desideri la liberta e detesti o

gni soggezione , è però una
cosa tanto naturale di cedere

alla necessita , e rinunziare ad
una inclinazioae che non si

può soddisfare. Sènza dubbio
la tolta e capricciosa passione
dell' amore vuole libertà; ma
V amicizia più saggia e più
tranquilla é sempre più forte,

quando un grande interesse o
la necessità ne formò il vin-

colo ; ma quale di due questi

sentimenti deve dominare nel

matrimonio/ 11 primo non pud
durare molto tempo;il secondo,
se é sincero, si fortifica cogli

anni

.

In terzo luogo nulla v'ha di

più difficile quanto confondere
r interesse di due persone, qu •

andò la loro unione non sia

indisse lubile, tosto che gl'inte-

ressi si possono separare, na-
sceranno continue dispute e
gelosie.Qual attaccamento può
prendere una sposa per una
famiglia , nella quale non é

certa di starsene sempre / Un
matrimonio soggetto ad esst re
sciolto, non può contribuire
alla felicità delle famiglie, né
alla purità dei costumi

,
più

ohe uà abituale concubinato^
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Aggiungiamu che il orivlle-

gio (li fare divorzio sàrt bbe
Solo p^i grandi e pei ricchi, per

quelli che per altro hanno già

troppa facilità a f^cuoter» ii gio-

go d« Ile convenienze e di an-

dari entro a tutte li 1 f/gijil po-
polo non ne ha bisogno, e rare

volte sarebbe tenufo di appro-
fittarne. Tale abuso nun servi-

rebbe ad altio che a favoiire

il vizio,ed a coprire di o!)bro-

brlo la virtù.Certamente sareb-

be necessario il consenso dei

due sposi j quello the fosse si

virtut'So (li Mon acconsentire,

sarebbe esposto ad una conti-

nua persecuzione per parte

dell' altro. Questo é tutto l'ef-

fetto che già produsse la facili-

tà delie separazioni .

Quando si é letta attenta-

mente la Storia, e si conobbe-
ro i diversi usi dei popoli an-
tichi e moderni,muove a sde-
gno lafanchez/a,ron cui i no-
stri temerarj Disserialori ar-

discono scrive! e che laf erinis-

sione del divorzio rimediereb-
be in gran parte alla correzio-

ne dei coslumijcht; ispirerò? b?
agli sposi maggior ri^enut. zzaj

la sperienza prova precisamen-
te il contralio. Essi jIìc(jiìo che
é una crudeltà obbligare due
sposi che si ouianu,ne si cu»a-
no , a starsene insieme sino,

alla morte nel dispiàc r<* e
nella discorditi.Ma è loro col-

pa se si odìantj, e noni si curar
no; se non fussero viziosi e ri-

solutissimi a non correggersi

giammai , apprenderebbero a
stimarsi ed amarsi-

Di più in qual tempo si pen-
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sa ai declamare e scrivere con-

tro la indissolubilità del ma-
trimonio? quando i costumi di

una nazione sono portati al

maggior grado di depravazio-

ne j quando i matrimonj sono

necessariamente sventurati

,

perchè due caratteri viziosi

non si possono lungo tempo
sopportare. Non si può soffrir

più alcun giogo, si vu.le la li-

bertà,vali' a dire Tindipenden-

denza,la licenza, il libertinag-

gio; come se i due sessi ugual-

mente corrotti, fossero capaci

di usare prudentemente della

libertà; q(»esto é il tempo in

cui giustamente sono necessa-

ri gì' impediménti e i vìncoli.

Se simili ai Romani non posso-

no più sopp'-rtare né i loro vizj

né i rimedj, òi correggano, e

sarà ripa' .ito ocoi male.

DIVO rO,DIVOZIONE.La
pietà, il culto reso a Dio con
fervore e sincerità, sì chiama
divozione; ii Ciistiano divotoè

quegli che in tal guisa onoiaDo
che è commosso e consolato in-

ternamente dagli esercizj di

pietà, e che regolarmente li

adempie. E'verothe non basta

questa fedeltà per costituire la

vera pietà , la soda divozio-

ne, bisogna che sia accom-
pagnata dalle virtù morali

e cristiane; ma è altresì certo

che la pietà non può stare sen-

za le pratiche che l'eccitano e

conservano.
Pi c'gare,meditare la legge di

Dìo, fare delle letture istrutti-

ve ed edificanti, assistere agli

uffi/J delia Chiesa,frequentare

ì Suci umeiiLÌ, amai e il ritiro,
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praticare dell'austerità,rinuB

ziareai divertirnenli tumultuo-
si e pericolosi del mondo,sono
cose buone e lodevoli;ma a ciò

non si ristringe la soda pietà ,

i veri divoti sono caritatevoli,

compassionevoli ai muli del

prossimo, attenti di anriarne

in traccia e di sollevarli,pazien •

ti, rassegnati,sottomessi a Dio;

se la unione di tutti questi ca-

ratteri non rende il Cristiano

virtuoso , non sappiamo più

c©sa debbpsi intendere con

questa parola.

I primi che cercarono di de-

primere la divozione , sono i

Protestanti ; essi trattarono

come supe rstiziose tutte lo pra-

tiche di pietà,e per quanto po-

terono le haiìno soppresse,dis-

scro che la fiducia in queste

opere esterne distrugge la fede

nei meriti di G C, e la stima
delle virtù morali ; che 1* aSvSi-

duità alle cose di surrogazio-

ni ci distrae dall' adempire i

doveri necessarj. E' quasi lo

stesso come se avessero asserito

che la preghiera ci distrae dal

pensare a Dio,e che la limosi-

na distrugge la carità.

Ella é una cosa particolare,

che questi Censori tanto illu^

minati pretendano di compren •

dere lo spirito del Cristianesi-

mo meglio che lo stesso G. C.

Questo divino Salvatore è stato

un modello di pietà e di divo^

zione. Egli disse che bisogna

pregare continuamente né
giammai stancarsi ; impiegava
le notti in questo santo eser-

cìzio;passò quaranta giorni nel

deserto; in che si occupava egli,
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se non nella meditazione'Rpn-
deva a Dio !• sue adorazioni
nel Tempio, celebrava le feste

Giudaiche, commendò la pietà

di Anna Pi«fetessa, le offerte

della povera vedovarla pre 4.' hie-

ra umile eresteriorepeniteure
del Pubblicano sparlando del-

le opere di carità e delle os-

servanze della legge, disse che
era necessario fa relè une e non
onimettere 1' altre- Mat. c.i'5.

V. 23. S.Paolo dice che la pie-

tà è utile ad ogni cosa ; sareb-
be ciò vero se fosse di danno
alla vera virtù ?

Ci appelliamo alla sperienza.

Ove trovasi più ordinariamen-
te la carità, la dolcezza^ la

probità, il disinteresse, la pa*
zienza,ec. forse presso i divo-
ti,o fra gli empi ? Se nel mon-
do vi sono ancora delle perso-
ne rispettabili pel complesso
di tutte le virtù morali ,non se

ne troverà fra esse una sola

che facci a poco conto della pie-

tà. Ma per giudicare sanamen-
te di una virtii sembraci (jhé

dobbiamo riportarci a quelli

che la praticano,anzichè a quel-

li che non 1' hatmo.Dicesi che
v' è una falsa pietà, una falsa

divozione; ma v' è pure una
falsa carità, una falsa umiltà,

una falsa prudenza, ec. e ciò

niente prova.

Ct^rtamente vi possono es-

sere degli uomini i qu di sì

persuadano che le pratiche di

pietà sieno in luogo di virtù,

che si lusinganojche Dio mos-
so dalloro culto non li punirà
dei loro sregolamenti, che cer
rano coprire sotto un esteriore

religioso degli abiti reì,afm ò\

couseivarsi il loro buon credi-

dito. Questi diversi abusi della

divozione meritano la più ri^

gorosa censurajma é una pura

malignità per parte degl'incre-

duli,voi -r persuadere^che tutti

i divoti j sono in questo casone

che nel mondo non v*è since-

ra pietà

.

La divozione , la diligenza

nell' adempiere tutti i doveri

di religione non ha forza di

sopprimere interamente le

passioni , ma contribuisce à

reprimerle, Dirassi che un uo-*

mo, il quale ogni giorno riflette

su i proprj difetti^ su i vizj cui

è inclinato,sulle sue cadutejChe

si confessa reo, che propone
di correggersi, ec. non ne ver-

rà a capo più facilmente di co-

lui che giammai vi pensa, che
alle naturali sue passioni vi ag-

giunge r obblivione di Dio e

delle verità della religione t

Questo sarebbe supporre che

k riflessioni per niente servano
alla virtù.

Dicesi che la divozione e la

porzione degli spiriti deboli,

delle donne che Ungono essere

disgustate del mondo, perché

vengono ri(iutate,dei caratteri

melanconici e selvaggi.Lo con-

cediamo per un momento.Co«
sa è meglio, che questa gente

si ostini a vivere nel mondo
cui è di peso, ovvero che si ri-

tiri per servire a Dio ^ il quale

si degna accoglierli e cons<lar-

li? La loro vita ritirata,divota<

edificante non nuoce ad alcu-

no ; li porta alle opere di cari-»

tó ed umanità che n«ii sono
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praticate dagrindivotii vi ap-

preiiiiono a pregare per quelli

che l'insultano e calunniano.

Forse un giorno questi ultimi

si troveranno assai felici nell'

imitarli : questo è ciò che di

meglio può loro accadere.

Ma i divoti sono sospettosi,

ingiusti, turbolenti, ostinati,

vendicati vi,ec.Un'accusa gene-
rale è sempre falsa.É un assur-

do asserire, o che la divozione
per se stessa cagioni tutti que-

sti difetti, ovvero che quelli i

quali li portaiono seco dalla

nascita, sieno portati alla di-

vozione più che gli altri. Vi
«ono dei divoti di ogni carat-

tere, come vi sono degli empj
ed increduli di ogni specie.

Q.ialora questi mostrano dei

vizj e fainio delle malvagie a-

zioni,appena visi fa il minimo
riflesso, sembrano aver acqui-

stato il privilegio di essere im-
punemente viziosi.Se un divo-

to Commette una colpa, la s©-
cietà si lev^a a schiamazzo; si

vuole the la divozione renda
r uomo impeccabile

.

Quei che l'amano, devono
consolarsi ; la Filosofia gli a-
nima a rendere disprezzo per
disprèzzo, la religione coman-
da di rendere bene per male.
Sono già avvoltiti che tutti

quelli i quali vogliono vivere

piamente, e secondo G.C.,sof-
friranno persecuzione, 2. TTm.
C.5. -v. 12. che devono render-
si irreprensibili e senza rim-
provero, quali figliuoli di Dio,
in mezzo di una nazione mal-
vagik e depravata, nella quale

DIV
scintillano come i luminari
del mondo, Phil. e. 2. i'. 2$.

Nel linguaggio ordinario ;

fare le sue divozioni, vuol di-

re ricevere la santa comu-
nione .

DIURNALE, libro eccle-

siastico crie contiene i' uffizio

del giorno ; é diverso dal Bre-

viario,perchè
«f
uesio compren-

de anche l' uffizio della notte.

DOCETIj ereàci del prime
e secondo secolo della chiesa,

che insegnavano che il Figliuo-

lo di Dio avea avuto soltanto

carne apparente , che non era

nato, che avea patito ed era

morto solo in apparenza. Que-
sto é ciò che significa il loro

nome , che deriva dal grec»

Doceo , sembro , apparisco .

Questo nome generale dì

Doceti é stato dato a ?molte
sette , ai discepoli di Simone,
di Menandro , di Saturnino ,

di Basìlide , di Valentino ec,
perchè tutti cadevano nello

.stesso errore , tutto che per

altro fossero divisi su molti

punti di dottrina. Tutti pren-

devano ancora il numediGwo-
stici , dotti ovvero illuminati,

perché si credevano più istrui-

ti del comune dei fedeli . E-
glino si lusingavano di aver

trovato un mezzo di concilia-

re ciò che gli Apostoli dissero

di G. C , col rispetto dovxito

alla divinità, asserendo chele,

umiliazioni , i patimenti , la

morte dei Figliuolo di Dio e-

rano stati apparenti .

S. Giovanni nel suo VangeU
e nelle sue Epistole , i SS. l-



^nazio e Policarpo nelle sue

Lettere , per confutare costo-

ro , stabiliscono con tanto im-
pegno la verità dei mistero

dell' incarnazione , la realtà

della carne e Hel sangue di

Gesù Cristo . „ Noi vi annim-
ziamo , dice S. Giovanni ai

fcdeli,ciò che abbiamo vedu-
to ed inteso , che attenta-

mente abbiamo considera-

to, che le nostre mani tocca-

rono, sul proposito del Ver-
bo vivente . I. /o. e. I. V. I.

Questo testimonio non poteva

essere sospetto, questa non era

una illusione .

S. Ireneo parimenti li con-
futa coi termini di corpo , di

carne, di sangue , dei quali si

servono sempre gli Apostoli

parlando del Figliuolo di Dio
fatto uomo, colla di lui g^enea-

logia che ci diedero i>. Matteo
e S. Luca , e perchè G. G. è

stato un uomo simile agli altri

uomini in ogni cosa , eccett©

che nel peccato . Altrimenti

,

dice egli , G. C non potrebbe
essere chiamato Uomo , né
Figliuolo deir uomo ; in vano
e solo per ingannarci avrebbe
egli preso air esterno tutti i

segni e i caratteri dell' umani-
tà , né sarebbe vero che ci a-

vesse redento, che fosse il no-
stro Salvatore , se non avesse

realmente patito; non sarebbe
quegli che è stato predetto dai

Profeti, ma un impostorejnon
potremmo più sperare la ri-

surrezione della nostra carne,

né riceveremmo nell'Eucari-

stia la carne e il sangue éi lui

,
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ce. jidver. haer. l. 5. e ft2. /.

4. e. 18. /. 5. e. 'l.ec.

Questo errore fu rinnovato

nel secolo sesto da alcuni Eu-
tichiani , o Monofìsiti , i quali

asserivano che il Corpo di G.
Cristo era incorruttibile ed
incapace di patire;furono chia-

mati Doceti , Aftartodoceti ,

Fantasiasti .

Se vi si vuole riflettere, que-
sto errore , comune ai più an-
tichi eretici , è una prova in-

vincibile della sincerità degli

Apostoli, e della certezza del-

la loro testimonianza . Nes-
suno di questi settari ebbe co-

raggio di accusare gli Apostoli
di,avere ingannato ; accorda-
rono che questi venerabili te-

stimonj hanno veduto, udito ,

toccato Gesù Cristo, come essi

lo dicono ; ossia avanti , ossia

dopo la di lui risurrezione, ma
pretendono che Dio abbia il-

luso, ed ingannato i loro sensi.

Eglino preferirono di addos-
sare la frode a Dìo stesso, piut-

tosto che attribuirla agli Apo-
stoli , e ciò fecero per non es-

ser costretti di ammettere che
il Figliuolo di Dio ha potuto
farsi uomo , nascere da una
donna , patire e morire .

Avranno forse gì* increduli

la temerità di dirci che le a-

zioni di Gesù Cristo furono
credute soltanto da ignoranti

sedotti e prevenuti?Tutti que-
sti eretici, che si gloriavano

del nome di Gnostici ovvero
di Dottori illuminati , non e-

rano sedotti dagli Apostoli
,

poiché si pretendevano più a-
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bili e più vecf;f»?ìii dì essi, non
aveano alcun interesse comu-
ne cogli Apostoli, poiché era-
no ad essi opposti , e gli Apo-
stoli li riguardavano quali se-
duttori ed Anticristi; tale é il

n«>me che loro davano . ?.. lo.

V. 7. Questi disputatori erano
a portata di trovare nella Giu-
dea ed altrove delle testimo-
nianze contrarie a quelle de-
gli Apostoli , se questi fossero
stati nnposLori . La confessio-
ne che fecero i primi dell' ap-

parenza degli avvenimenti pub-
blici dagli Apostoli ne prova
invincibilmente la realtà . Noi
possiamo con tutta ragione
giudicare che Dio abbia p^-
messo questa moltitudine di

eresie
, che afflissero la Chie-

sa nascente , per rendere più
incontrastabili i fatti annunzia-
ti dagli Apostoli. /^.Gnostici .

Sappiamo altresì dagli an-
tichi Padri , che i Doceti era-
no di costumi corrottissimi ; è
prova di ciò la loro dottrina .

Come i patimenti del Figliuo-
lo di Dio ci sono proposti nel
Vangelo per modello, era co-
sa naturale, che certuni i qua-
li volevano abbandonarsi alla

voluttà senza rimorsi e senza
scrupolo

, insegnassero che il

Figliuolo di Dio avea patito
«uio in apparenza. Ma gli A-
post')li non la intesero cosi :

» Gesù Cristo , dice S. Pietro

jj ai fedeli , ha patitq per noi,

»» e vi ha lasciato un esempio
9» acciò seguiate le di lui ve-

», stigia. „ I. Fet. e. 2. v. 21.
Io tal in.i'Jo la vera sorgente
4elÌ4 incredulità fu ia ogni
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tempo la corruzione del cuortf*

Beausobre nella sua Storia
del Manicheisìno L i. e. 4.

parlò assai dei D)ccti, e dei
loro errori; volle cavarne mol-
ti argomenti contro la dottri-

na della Chiesa . „ Osservia-

„ mo , dice egli , che questi

„ antichi eretici difendevano

,. il loro errore colie stesse te-

„ stimonianze della Scrittura,

„ e colle stesse ragioni che si

„ adoprarono nei secoli se-

„ guenti per difendere la pre-

„ senza reale del corpo di Ge-
„ su Cristo nella Eucaristia „.

Di fatto per provare che il

corpo di Gesù Cristo non era

reale , ma apparente , i Doceti
citarono i passi dell' Evange-
lio , nei quali dicesi che Gesù
Cristo camminava sulle acque,

che spari dagli occhi dei due
discepoli di Emmaus , che si

trovò in mezzo dei suoi disce-

poli congregati, essendo chiu-

se le porte della casa, e si ser-

vono di questi stessi testi per

provare che il corpo di Gesù
Cristo può essere realmente

neir Eucaristia, senza avere

la solidità , la gravità ,
1' im-

penetrabilità degli altri corpi

.

Se tale , segue Beausobre ,

fosse stato il sentimento della

Chiesa , i Doceti avriano po-

tuto trarne una obbiezione m-
vincibile , avrebbero detto ai

suoi avversar] : „ tuttociò che

„ sussiste senza alcuna pro-

„ prietà di corpo umano, non

„ può essere un corpo umanoj

,, ma voi concedete che il cor-

„ pò di Gesù Cristo è nella

„ Eucaristia , senza alcuna
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,j, delle proprietà del corpo

„ umano, dunque questo non

„ è più corpo umano „ .

Sembraci che i Padri non
sarebbero stati m- Ito imbaraz-

zati per rispondere a questo

formidabile? argomento; eglino

avriano detto : tutto ciò che

S4issiste senza alcuna proprie-

tà sensibile del corpo umano,
non è pili corpo umano , con-

cedo ; ma il corpo di Gesù
Cristo, spogliato delle proprie-

tà sensibili del corpo umano
nella Eucaristia,conserva non-
dimeno le proprietà insensi-

bili ; dunque questo é un cor-

po umano , se non nello stato

suo naturale , almeno in uno
•tato sovrannaturale e mira-
coloso .

I Doceti, dice ancora Beau-

sobre , avriano insistito , ed
avrebbero mostrato non esser

maggior assurdo supporre che
Gesù Cristo nel corso del suo

ministero , sia sembrato esse-

re quel che non era , quanto
sostenere che neli' Eucaristia

vi sono tulte le apparenze del

pane e del vino senza che vi

sia né V uno né l* altro . Dun-
que a che pensavano i Padri ?

Cercando nell' Eucaristia un
argomento contro i Doceti , si

gettaimno nel fuoco per itschi-

vare ìljumo .

Rispondiamo in vece dei

Padri , che se crediamo la pre-

senza reale di Gesù Cristo nel-

la Eucaristia , rigettando le o-
pinioni dej Doceli, non é per-
chè r uno sia meno assurdo e

meno impossibile dell'altro;
ma I. perei lé la Scrittura San-
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la espressamente insegna la

presenza reale, quando che
l'opinione dei Doceti viene

espressamente ripr^wata . 2.

Perchè il domma della pre-*

senza reale non trae seco le

false ed empie conseguenze,

che ne seguivano dalle opi-

nioni dei Doceti circa il corpo
apparente e fantastico di Ge-
sù Cristo .

Dunque vi pensavano be-

nissimo i Padri, qualora di«^

cevano che se la carne di Ge-
sù Cristo era soltanto apparen-

te, non riceveremmo nella Eu-
caristia la di lui carne e il di

lui sangue . S. Iren. K 4. e.

i8- o mìl. 54. n. 5. /. 5. e. 2. n.

2. ec. è non temevano punto

gli argomenti di Br ausobre .

Ma , e non è egli che si get-

ta nel fuoco per ischivare il

fumo? Vorrebbe persuaderci

che la Chiesa in tempo deiDo-
ceti non credeva la presenza

reale , e cita per prova un ra-

ziocinio dei Padri che sareb-

be assurdo , se questo domma
non fosse stato la credenza u-

niversale della Chiesa : non si

può portare più oltre 1* accie-

camentodi sistema .

DOMENICA, giorno del

Signore . La domenica consi-

derata neir ordine della setti-

mana risponde al giorno del

Sole presso i Pagani , consi-

derata come festa consecrata

a Dio risponde al giorno di ri-

poso dei Giudei, che si cele-

brava il Sabbato, 1 primi Cri-

stiani trasferirono al giorno

seguente il riposo che Dioa-
vea comandato , e ciò per ó-
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orare la risurrezione de! Sal-
vatore , che avvenne in quel
plorilo

,
giorno da cui presso i

Giudei ei Pagani si comincia-
va la settimana,come si comin-
cia anco fra noi .

Negli scritti degli Apostoli

,

e dei loro discepoli si fa men-
zione della Domenica , i.Cor.

e. id. t'. 2. ApOC e. l. V. IO.

Ep. Barnabue n. i5. Cosi que-
sto monumento della risurre-

zione di Gesù Cristo è stato

stabilito dai testimoni oculari

nella data stessa dell' avveni-
mento , e celebrato da quelli

che furono più a portata di sa-

perne la verità . GÌ* increduli

non rifletterono mai a questa
«ircostanza .

Nel giorno che appellasi del

Soley dice S. Giustino nella

sua Apologia pei Cristiani ,

tutti quelli che dimorano in cìt-

tàod in campai;na si radunano
in uno stesso luogo , ed iyi si

leggono gli scritti degliAposto-
li e dei Profeti , finché si ha
tempo . Dipoi fa la descrizio-

ne della Liturgia , che allora

consisteva in questo , che do-
po la lettura dei Libri santi

,

il Pastore con una specie di

predica o di omelia spiegava
le verità che si erano udite, ed
€sortava il popolo a metterle
in pratica

; poi si recitavano

lepreghiere che si facevano in

comune, ed erano seguite dal-

la consecrazione del pane e
del vino, che indi si distribui-

va a tutti i fedeli . Finalmen-
K' si raccoglievano le limosino
volontarie degli assistenti, che
4*1 Pastore impiegava a so'de-
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vare i poveri

, gli orfanelli, le

vedove, gli infermi , i prigio-

nieri , ec. Questo ai fa anco
a giorni nostri .

Nei breviarj ed altri libri li-

turgici si distinguono alcune

Domeniche di prima e di se-

conda classe
j
quelle di prima

classe sono \e Domeniche pri-
ma di Quaresima, di Passione
delle Palme , di Pasqua, del

Quasimodo , cioè in Albis del-

la Pentecoste, della Trinila, e
la prima dell' Avvento; quel-

le di seconda classe sono le

Domeniche di Settuagesima ,

Sessagesima e Quinquagesi-
ma ; la IL III. e IV. di Qua-
resima , la IL III. e IV. deir

Avvento, le altre sono Do-
meniche ordinarie. Un tempo
tutte le Domeniche dell'anno

aveano ciascuna il suo nome

,

cavato dall' Introito della Mes-
sa del giorno ; si riterme que-
sto costume soltanto per al-

cune Domeniche di Quaresi-
ma , che perciò s' indicano

colle parole di Reminiscere ,

Oculi , Judica.

La Chiesa comanda che nel-

la Domenica^ ci astenghiamo
dalle opere 8ervili,seguendo in

ciò r invito del Creatorejprc-

scrive eziandio alcuni doven
e pratiche di pietà , il culto

pubblico e solenne. Proibisce

gli spettacoli . i giuochi pub-

blici , e tutti i divertimenti

che possono nuocere alla pu-

rità dei costumi . Questa di-

sciplina é tanto antica come
il Cristianesimo .

Costantino primo Impera-

dore Cristiano , [ come pr»-
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lettore e difensore delle Ec-
clesiastiche leggi ] comandò
che la Domenica cessassero

tutti gli offizi forensi , eccetto

quelli che erano di necessità

Cristiana, come la liberazio-

ne degli schiavi . In progresso

quando furono proibiti i lavo-

ri della campagna, e quelli

delle arti e dei mestieri si ec-

cettuarono sempre quelli che
erano di una assoluta necessi-

tà , e che senza pericolo non
si potevano differire . Cod.
Theod. l. 2.f. 8. deferiis , leg.

1. Cod, Justin. l. 5- tit. li. de
feriis, leg. 3.

Parimenti viene espressa la

proibizione degli spettacoli

pubblici e dei giuochi del cir-

co nelle Domeniche e feste so -

lenni . Cod. Theod. L i5. de
spectac. tit. Sleg. 2.. n. 5. Cod.
Justin. l. 5- tit. i3. deferiis ,

leg. II. I Padri della Chiesa
del quarto secolo aggiunsero
alle leggi degl' Imperadoii le

più forti esortazioni per impe-
gnare i fedeli a santificare la

Domenica, ed astenersi da o-

gni divertimento come da una
profanazione ; molti Concilj

fecero dei decreti per impedi-
re questo disordine . f^edi

Bingham , Orig. Eccl. t. 9. /.

^o. e, 2. §. 4«

L' abate de Saint-P?erre,che

scrisse assai sulla scienza del

governo, riguardala proibi-

zione di lavorare nella Dome-
nica come una regola di disci-

plina ecclesiastica , la quale

suppone che ogni uomo possa
astenersi dal lavoro in {uesto

giorno senza incomodo aota-
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bile . D; più , non contento di

rimettere tutte le feste alla

Domenica, vorrebbe che si ac-»

cordasse ai poveri molta par-

te di questo gran giorno per
impiegarlo in opere utili e per
sovvenire con ciò più sicura-

mente ai bisogni dei le loro fa-

mìglie . Per altro, socoiido es-

so , é povero cai non ha tanta

rendita da procurarsi st;icento

libbre di pane ; seccnHo ciò fra

noi vi sono molti poveri .

Che che ne sia , pretende

che se si accordasse b-ro tut-

te le Domeniche la liberta dì

lavorare dopo il mezzogior-
no 5 supposta la Messa e la

istruzione della mattina , sa-

rebbe questa un' opera di ca-

rità utilissima a tante povere

famiglie e conseguentemente
agli spedali ; il guadagno che
farebbero gli operaj egli agri-

coltori , con questa semplice
permissione , monta , secon-
do il suo calcolo, a più di ven-
ti milioni per anno . Vedi O-
pere polìtiche t. S.p. 75. e seg.

Questa spet ulizione non
poteva non essere applaudita
dai nostri politici moderni ,

che fanno del culto di Dio un
negozio di finanze e di cal-

colo .

Dicono essi , che là legge
del Signore: riposerai il setti-

mo giorno, Exod. e. 2.5. v. 12.

e Deut. e 5 v. 14 nella sua
istituzione non è una osser-

vanza religiosa più che un re-

gelamento politico
,
per assi-

curare agli uomini, ed alle be-

stie di servizio il riposo, che
loro è necessario per la conti-
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nuazioue dei lavori . Lo con-

fermano colle parole del ial-

valore , Marc. e. 2. if. 27. Il

Sabbato è fatto per V uomo , e

non l' uomo pel Sabbato. Cni-
chiudono che T intenzione del

Creatore , comandando que-

sto riposo, non é stata solo dì

riservare uu g»orno pel suo
culto , ma ancora di procuia-
re qualche sollievo agli agri*

coltori , schiavi o mercenarj

,

per timore che alcuni patir» )ni

barbari e crudeli non li faces-

sero soccombere sotto il peso
di un lavoro troppo continuato

Si conchiude ancora che il

sabbato subito che fu stabilito

per r uomo, non gli deve esse-
re di pregiudizio; che perciò
vi può essere dispensa dal pre-
cetto del riposo sabbatico ,

quando la necessità o un gian
vantaggio lo esige pel bene
dell' uomo; <;he si può, in con-

seguenza nel giorno di sab-
bato, resistere al nemico,pro-
vedere alla nutrizione tUgli

uomini , e degli animali , ec.

Finalmente conchiudono i

carìlatevoli nostri politici che
r artigiano , il lav rante , che
colle fatiche ordinarie vive per
metà, può impiegare una par-

te delia Domenica in opera-
zioni utili, tanto per evitare i

disordini e le sule spese , co-
per potere sovvenire ai biso-
gni di una famiglia languente,
ed allontanare da se , se può

,

1* inopia e la miseria ; forse
non si può, dicono essi , im-
piegare alcune oie di questo
santo giorno

, per procurare a
tutte le città e borghi certi

noM
comodi chesoveiitc loro man-
lano ; un pozzo, una fontann,
un abbeveratojo , un lavatojo,

ec. per rendere le strade più
coinmode, che d'ordinario non
si trovano nelle campagne lon-

tane / La maggior parte di

queste cose si potriaoo fare

con poca spesa ; non vi sareb-

be bisogno di altro che del con-
corso unauieìie degli abitanti j

e con un poco di tempo , e

pejseveranza ne risulterebbe-

ro b'i vantaggi sensibili per
tutta la popolazione .

Cos.i può tare di meglio un.

cristiano dopo le istruzioni e
gli ofiizj della parrocchia, che
consegrare alcune ore , in tan-

to utili e lodevoli intraprese?

Tali occupazioni non dovreb-
bonsi preferire agli onesti di-

vertimenti che senza difficol-

tà si accordano, per niente di-

re degli eccessi e degli abusi

che infallibilmente trae seco V
ozio delle feste ! Sì devono fa-

re dei riflessi sopra tutte que-
ste speculazioni .

I. Volendo provedere alla

sussistenza del povero , si de-

ve anco aver riguardo alle di

lui forz.e ; e in generale gli

Scrittori che non hanno mai
faticato colle bi accia, non so-

no molto in istato di giudi-

care .

Egli é un assurdo confessa*

re da una parte che Dio ha i-^

atituito il sabbato per dare ri«*

poso all' uomo ; e pretendere

poi che questo riposo gli sia

nocevole . Dunque Dio ebbe
meno provvidenza dei nostri

Fiiosoli.
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Ciò che sì fa nella Capitale

non deve servire per iiormu di

quello che si deve fare in tut-

to lo Stato . Nelle campagne,
dove non si conoscono quasi

altri lavori che quelli óeìV a-

gricoltura , in qual lavoro lu-

croso ai possonooccupare i po-

veri dopo il mezzo giorno del-

le Domeniche / Grede si che si

assoggetteranno a lavorare

senza essere pagati ì

3. Quando gii abitanti del-

la campagna sono bene acco-

stumati , e di buona volontà

per darsi ai lavori di pubblica

utilità dopo aver assistito al

servigio divino non soip non vi

si oppongono i Pastori , ma
ve r incoraggiscono, la diffi-

coltà sta nell' ispirare loro que-
sta buona unanime volontà .

Supplichiamo i Filosoli di met-
tersi a farne un saggio, e d'im-

piegarvi la loro eloquenza .

4. Con più di ragione,quan-
do le messi sono in pericolo ,

permettesi agli agricoltori

raccogliere la Domenica tut-

tociò che si può mettere in si-

curo L* Abate di Saint-Pier-

re e i di lui seguaci sembrano
aver ignorato questi fatti ; che
però sono della maggiore no-
torietà .

5. Qualora sarà permesso
lavorare la Domenica , chi ci

risponderà che i padroni ava '

ri e crudeli non sieno por abu-
sare delle forze dei loro dome-
stici?Volendo sollevare gli uni,

non si deve esporre gli altri alla

oppressione.

o Già nelle città vi é troppo
ri lassamcato sullasantificazio-
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ne della Domenica; ne sono i

solioperàj die ne abusano, ina

anco gli oziosi, i dissoluti, e

gì' increduli. E questi che
niente fanno in tutta la setti-

mana, vogliono sapere ciocché

gli abitanti deìla campagna
possono o non possono fare la

Domenica .

7. Perchè le DomcnicJie e le

feste sono profaji<»te dalla dis-

solutezza , non è questa una
ragione di profanarla col lavo-

ro , e di correggere un abuso
con un altro abuso. Altro non
resta che fare osservare ugucd-
mente le leggi della Chiesa e

dei Principi cristiani, si rior-

dinerà ogni cosa, e non succe-

derà più verun inconveniente-
^edi Feste, [ E poiché in tut-

te le Feste è vietato a' Gristia.

ni dalla Chiesa il lavoro j ivi

perciò sarà più opportuno il

luogo di confutare anche i mo-
derni Novatori di Pavia sul

precetto dell' astineuza dalle

opere servili . J

DOMENICANI- . Religiose

dell' ordine di,6. Domenico. Si

credono più antiche di alquan-
ti anni dei Domeaicanìj avve-
gnaché S. Domeuioo avea fon-

data a Provilles l'an. 1208. una
Congregazione di religios . Le
Domenicane furono riformate

da Ò. Caterina da Siena - ''

Avvi anco un ferzo Ordine
di Domenicani e di Domenica'
ne^che in molti luoghi forma
delle C')ngregazioni soggette a
certe regole di divozione. J^^&*

di . Terzo Okdi^ve .

DOMEìN ICANQ j Ordine
Ueligioso, i cuiuicmbii comu-
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nemente sono appellati Prati

Predicatori

.

I Domenicani trassero il

nome dal I«»ro fondatn e S. Do-
menico di Gusman, Gentiluo-
mt) Spagtìuolo, nato l' 1 170. a

Caiaroj,'a, borgo della dit)ceiii

di Osma nella vecchia C«iStì-

glia . Prima fu canonico e ar-

cidiacono di Osma. Anlò in

Francia percombattere gii Al-

bigesj, che faceano gran rumo-
re nella Linguadoca; predicò
contro di essi con zelo ed as-

sai felicemente , e ne con-
verti un grandissimo nume-
ro. Ivi gettò i fondamenti del

«uo Ordine, che fu approvato
r an. 121 5. da Innocenzo III.

e confermato 1* anno seguente
da Onorio ovvéro Onorato III.

sotto la regola di S. Ag',>stino,

e conalcune Gostituzionijque-
sto Pontefice lo appella f Or-
dine dei Frati Predicatori .

Molti increduli, seguaci dei

Protestami, declamano contro
S. Domenico in un modo il più

sconcio. Lo descrissero come
un predicatore violento e fana-
tico . che preferì di adoprare
contro gli eretici il braccio se-

colare piuttosto che lapersua-
sione,che fu autore della guer-
ra fatta agli Albigesi, e delle

crudeltà da cui fu accompagna-
ta , che per perpetuare nella

Chiesa lo zelo pesecutore,sug^
gen' il tribunale dell' inquisi-

zione .

La verità è che S.Domenico
adoprò sempre contro gli Al-
bigesi i sermoni, le conferenze
la carità e la pazienza.Entran-
do in questa missione/ece ve-
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dere agli Abat» Cistcrciensi, i

qi'.ali vi S'ailaricavuno,che il so-
lo mezzo di riuscirvi era quello

d' i:n.tare la dolcezza, lo zelo,

L» p^ve.tà degli Apostoli ^ loro

persuase <ii rimandare 1 loro

equipaggi e i loro domestici ,

e dare esempio di carila apo-
stolica .

Non ebbe parte alcuna nella

guerra fatta agl'Ai bgesi Que-
sti stessi eretici Taveano pro-
vocata,prer»dendo le .irmi sot-

to la protezione dei Conti di

Tolosa, di F'iXjili C inmmgc
e di Bearn, scucciando i Ve-
scovi, 1 Pieti e i njonaci, sac-

cheggiando o distruggendo i

Mv nasieri e le chi( se, e spar-

gendo il sangue nei Vattolici.

S. Domenico pieaicd contro

gli eccessi che commettevano
i Crociati , egualmente che con-
tro la crud Ita d^ gli Aibigési.

L'InquìSizioue era stata sta-

bilita, prima eh' egli potesse

avervi parte ,
poicnè se ne ri-

ferisce lurignie al Concilio di

Verona tenuto l'anno 1184. Fu
stabilita non per obbligare gli

eretici a lasciare i loro errori

,

ma per drscop» ire e punire i lo-

ro (ielitti. S.Domenico , e gli

altri Missionari non hanno mai

giudicato che si dovesse puni-

re l'errore come un delitto; ma
le sedizioni , il saccheggio , le

uccisioni commesse dagli ere-

tici non sono errori.

Troverassi la prova di tutti

questi fatti nelle Vite dei Pa-
dri e del Martiri , /. 7. ^. 106.

e seg.

S. Domenico non diede ai

suoi Religiosi altro abito ch*B
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i^uello dei Canonici regolari

j

cioè la sottana nera ed il roc-

chetto : ma l'an. 1219. )o cam-
biò in quello che portano anco

al presente.Questo abito è una
veste, lo scapulario ed il cap-

puccio bianco per il tempo che

stanno in casaj ed un mantello

nero col cappuccio dello stesso

colore per portar fuori di casa

Quest' Ordine è sparso per

tutta la terra ;vi sono quaranta

Provincie sotto un Generale

che risiede a Roma e dodici

Congregazioni particolari di

Rilormatijgovernate dai Vica-

rj generali. Diede alla G liesa

un gran numero di Santi,quat-

tro Papi, più di sessanta Car-
dinali,molti Patriarchi seicen-

to Arcivescovi , più dì mille

Vescovi, dei Legati, dei Nuri-

zi,dei maestri del Sacro Palaz-

zo dopo S.Domenico che l"u il

primo ad esercitare questo
uffizio.

La Teologia, le dlsp ite, le

mis.sioiìi,la direzione delle co-

scienze e la letteratura,fece co-

noscer molto i loro lèdenti JTs si

seguono la dottrina di S.Tom-
maso opposta a quella di Sco-
to e di alcuni altri Teologi più
moderni: per questo furono
chiamati nelle scuole Tomisti.

Eglino esercitano V uffizio d'

inquisitori in diversi p;iesi ov*

è stabilito questo tribunale.

I PP.Quctife Echai d diede-

ro l'an. lyuj.e 1721.13 biblio-

teca degli Scrittori del loro

Ordine indueVolumi in f )glio.

Quest'Opera viene stimata per
una delle migliori e più erudi-
te che vi sia in tal genere.

Bergigr T- iF-
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I Protestanti non perdone-
ranno mai a S Domenico lo

zelo da cui fu animato per la

conversione degli eretici ; né
ai di lui Keligìosirufl^izio d'in-

quisitori e il loro attaccamento
alla S. Sede. Dicono che i Do-
menicani e i Francescani con-
tribuirono più che qual si sia

altro a mantenere i popoli in

una stolta superstizione , e in

una ff'de implit ita all' autorità
dei Papi ; che questi per gra-
titudine li rìco niarono di

privilegi contrari idla discipli-

na ecclesiastica ed alia giuri-

sdizione dei Vescovi ; che un
tale abuso causò nella Chie-
sa dello sconcerto e dei disor-
dini. Afi'ett.uio di rammentare
alcune questioni che i Dome-
nicani V an. 1228. soslennero
contro r università di Parigi a
proposito delle cattedre di Te-
ol<;gia, e che impiegarono la

peima di Guglielmo di Saint-
Amour contro i Francescani
<:irca la pieminenza del loro

Ordine; contro i Vescovi a ca-
usa dell' abuso che laccano dei

loro privilegi; contro l'univer-

sit.'i r an. 1384. al proposito
dell' imniacolaìa Concezione;
(inalmenle contro i Gesuiti, l*

an. 1602. e gli anni seguenti
circa r efficacia della grazia.

Gl'increduli del nostro secolo,

plagiari servili, ripeterono le

invettive dei Protestanti; all'

udirli, direbbcsi che questi re-

ligiosi hanno messo a fuoco la

Chiesa .

La verità è che queste furono
gueiiv* di penna rincliiuse nt-l-

la polvere delle Scuole, e che
i5
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terminarono nel comporre dei

libi ij che il rumore non era in-

leso dalle altre nazioni. Conce-
diamo «:he i religiosi sovente

sihbìano ecceduto nelle loro

pretensioni contro il Clero «e-

colare, e che questo fosse una
scossa alla disciplinajma un ta-

le abuso non durò, ne più svis-

^iste in alcuna parte. 1 Prote-

stanti esagerarono il male, ad
oggetto di persuadere agli i-

gnorauti la necessita che vi era

nel sedicesimo secolo di rifor-

mare la Chiesa ; ma la loro

pretesa riforma, invece di cal-

anarc le dispute,ne fece nasce-

re molle di più sanguinose ;

gli Apostoli del nuovo Van-
gelo sì sono accordati molto
meno dei Religiosij e portarono
più oltre la ribellione contro i

Pastori della Chiesa.

Più volte pubblicarono e rì-

petjBrono la storia di un ingan-

no c^he pretendono essere stato

commesso l'an. 1609. dai Do-
fneaicani di Berna. Questo è un
misto di profanazione, di empi-
eia,di crudeltà e di malizia dia-

bolica; ma le molte circostan-

ze incredibili da cui è accom-
pagnato questo raccontOjfanno

presumere che questa sia una
delle favole inventate dai ne-
mici degli Ordini Hegolari^per

rendirli odiosi. Se ne sono in-

ventale tante di simili che non
.si può più credere ad alcuna.

Quand' anche fosse vero il

latto di cui parliamo, non al-

tro ne seguirebbe , che 1' an.

iSog.fra i Domenicani di Ber-
na si trovarono quattro scelle-

rati, che già portarono la penii
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dei loro delitti, poiché, secon-

do la stessa storia,furoi)0 liiu-

ciati vivi. Dunque si punivano
ì Monaci e religiosi rei e «ingo-

iati
,
prima che insorgesse-

ro i Riformatori. 17 altresì

un' ingiustizia che da ciò

si conchiuda che tutto 1' Or-
ne di questi Religiosi isusse

composto in gran parte di

tali soggetti. Vedi la Tradu-
zione Francese delVist. Eccl.
di Mosheini t. 4. p. 20.

^ DOiMEJVlCO (8 ) Fonda,
rìre dell' ordine de' Predicato-

lo, nacque in Cdarvega borgo
della Castiglia nel 1170. era

figlio di Felice Guzman genti-

luomo di una nobile ed antica

famiglia di Spagna, Di anni

14. fu inviato in Palenzia, ove
era allora una celebre scuola.

Domenico vi si distinse , nello

studio, e nella saviezza. Par-
tito da questa scuola fu fatto

Canonico regolare e sotto Prio-

re della cattedrale diOsma. li

suo Vescovo essendo stato in-

viato in Francia per accompa-
gnare la principessa promessa
sposa al tìglio di Re Alfonso
IX. Domenico lo se^ui. La
morte di que.Ma principessa ,

fece loro cambiare pensiero,

ed in vece di ritornare in Spa-
gna, sì unirono con degh Aba-
ti dell' ordine Cisterciense le-

gati del Pontefice
, per trava-

gliare alla conversione degli

eretici Valdesi ed Albigesi ,

dai quali era infetta la Lingua-
doca. La missione prese allo-

ra un nuovo aspetto, i primi
frutti dello zelo di Domenico
comparvero alla conferenza di
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Pamiers nel 1206. Il Capa de
Valdesi abiurò i suoi errori

trelie mani del Vescovo d' O-
sma. I prosperi successi della

sua inissiotìe gli meritarono la

caricà-d'Iiiquisitore delle Liu-

guadoca. Ei gettò i primi fon-
damenti del suo Ordine a To-
losa, è fu approvato l' anno
1216 da Onorio III. egli avea
abbracc iato la regola di S. Ago-
stino per conformarsi al Con-
cilio Lateranense contro le

nuove religioni j ma vi aggiunse
alcune regole più austere. I

frati Predicatori nella loro
prima instituzione non erano
né mendicanti, né esenti dalla

giurisdizione degli ordinar]

ma Canonici regolari . L'annq
1217. dopo la Bolla di Onorio
HI. ottenne dall' Università di

Parigi la Chiesa di S. Giaco-

l ino, quindi venne loro il no-
, me di giacobini. Domenico fu

il primo generale del suo or-

dine, che in breve tempo si

propagò in tutto il mondo. La
sua morte accadde in Bologna
nell'anno 122I. Papa Grego-
rio IX. lo Canonizzo nell* an-
no 1255.

DOMINAZIONE. Gesù Cri-

sto nel Vangelo proibì ai suoi

Apostoli lo spirito di Dominio,

1
„ Sapete, loro dice,che iPrin-

[ 3, cipi delle nazioni esercitano

,. r Impero su di esse, e che i

„ maggiori godono della po-

„ desta. Non sarà lo stesso tra

jt voi; ma é necessario , che

„ chi vuoi essere priujio e mag-
„ giore, sia servo de^li altri. 3,

Man. e. 20. y, 25. S. Pietro

raccomanda id Pastori di noa
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dominare sul Clero, ma di

essere in ogni cosa il modello
del gregge. 1. Pet. e. 5. v. 5.

Quindi i nemici della Gérar-
chi-ì, i Calvinisti , i Sacianini

,

gP I dipendenti conchiusero
che Gesù Cristo avea proibi-

to, non solò ogni inuguaglian-
za tra i Ministri della Chiesa,
ma ogni preminenza per rap-
porto ai semplici" fedeli, che
r autorità di cui sono investi-

ti i Fasj(ori nella Chiesa Catto-
lica, peir parte loro è una usur-
pazioni. [Anche i più stretti

ilicheriVni moderni con un
vocabolario urbanamente se-
dizioso pretendono alla fine

r eguaglianza degli uomini in

questo affare, come eguaglian-

za naturale che none distrutta

da 11' ordine sovrannaturale. In
sostanza si confutano insieme
ai loro antecessori.

]

Ma non v' è alcuna diffe^

renza tra una autorità dolce e
paterna, ed una dominazione
imperiosa, armata di minaccio
e castighi ? Gesù Cristo voleva
reprimere l'ambizione dei due
Apostoli , i quali pensavano
che il loro Maestro venisse a
stabilire sulla terra un Regno
tempolarc, e che domandava-
no di occuparvi i primi posti,

loro fece conoscere 1' errore .

In vece di stabilire nella sua
C^iiesa l'anarchia, promette ai

suoi Apostoli , che sederanno

su do liei troni per giudicare

le dodici tribù di Israello ,

Matt, e. 19. y- 28. Dunque lo-

ro dà una autorità.

S. Paolo istruendo Timoteo
nei doveri di un Vescovo; »up-
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pone pure in esso la preminen-
za ed autorità su i Preti e su

i semplici fedeli j poiché f^li

prescrive l'uso che ne deve fa-

re, e il modo onde deve eserci-

tarla. Kfili dice, che i Pastori

sono degni di un doppio ono-
re, I. 7 1777. e. 5. -7^. 17. Indriz-

za a tutti questa lezione,, Ve-

„ filate sudi voi stessi esutut-

5, toil gregge soprn cuiloSpiri-

5,to Santo vi ha stabili ti Vescovi

„ o custodi, per governare la

5, Chiesa di Dio, che egli si

„ acquistò col suo sangue. „
j4ct. e. 20. i^. ìS.Sì può go-

vernare senz'avere un grado
di autorità? Dice a tutti i fede-

li. „ Ubbidite ai vostri Propo-
5, sii, ovvero ai vostri Pasto-

„ ri, e sottomettetevi ad essi

„ perchè vegliano suU' anime

„ vostre, essendo incaricati di

y, renderne conto, ec. „ Hebr.

e- i5. f. 17. Eglino non po-

„ triano rendere conto di cosa

„ alcuna, se non avessero 1'

„ autorità di farsi ubbidire .

Nessuna società può sussi-

stere seh^a subordinazione ,

dunque bisogna necessaria-

mente che gli uni comandino
e gli altri ubbidiscano, in ge-

nerale è una morale pernicio-

sa ed una cattiva politica il

cercare di render odiosa ogni

sp eie di autorità; pur troppo

gli uomini sono portati a scuo-

terne il giogo; non è mai ad
essi più necessaria, che quan-
do ognuno vuole scrivere per

rintracciarne T origine , per
fissarne i limiti, per mettervi

degli ostacoli . Se ella é neces-

aria nell'ordine civile, non si
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può esserne senza in una so-

cietà religiosa; tutte due de-
vono unirsi e darsi mano per
mettere un freno alla licenza,

in un secolo ragionatore e cor-

rottissimo.

Aggiungiamo che i savj , i

quali sfortunatamente sono po-

chissimi ,
pensano esser cosa

più agevole l'ubbidir© che co-

mandare. Non v' è servitù più

molesta che quella delle di-

gnità più eminenti, e in un
senso sempre si verifica la

massima di Gesù Cristo , che

i maggiori sono i servi , é

spesso gli schiavi dei loro in-

feriori.

BOMINAZIONI. Angeli del

primo ordine della seconda
Gerarchia. Si chiamano cosi,

perchè loro si attribuisce una
specie di autorità sugli Ange-
li inferiori.

S. Paolo Ep.c. r. v. 20. di-

ce che Dio collocando Gesù
Cristo alla sua destra nel Cie-

lo, lo ha stabilito sovra ogni

principato, ogni virtù celeste,

ogni tì?o?7zma2J£o/ie; e sovra ogni

nome C/5ie e pronunziato nel

secolo^presente e nel secolo

futuro. Dice Coloss.c. i.r.iò*

che in Gesù Cristo e per esso

lui furono creati nel cielo e

sulla terra le cose visibili ed
invisibili, i troni, le Domina-
zioni, i principati, le podestà,

che ogni cosa sussiste in lui .

I Padri della Chiesa e gl'in-

terpreti giudicarono che ciò si

deve intendere dei diversi co-

ri degli Angeli. Se in generala

Dio ci ha rivelato poche coset

sulla distribuzione, ordine,mi-
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nisreri di questi Sgiriti beati

fu perché non c'importa sa-

pere di più su tal proposito .

DOMINICALE. 11 Concilio

di Auxerre tenuto 1' an. SyS.

comanda che le donne co-

munichino col snoDominicale;

pensano alcuni che fosse un

velo con cui le donne copri-

vansi il capo. Vi sono ancora

moltissimi luoghi, ove le fém-

mine non entrano mai nella

Chiesa senza un velo sul ca-

po. Altri credono , con più

probabilità, che questo fosse

un pannolino od un fazzolet-

to in cui si riceveva il corpo

del N. S.j e si conservava nel

tempodellepersecuzioni,perpo-

tersi comunicare acasaj del qual

uso ne fa parola Tertulliano,

nel suo libro ad Uxorem. Il

Domicale di cui parlasi nel

Concilio di Auxerre
,
poteva

essere una specie di tovaglia

per la comunione, che le don-
ne portavano in Chiesa, quan-
vo volevano fare le sue divo-

zioni.

dominicali: é ll nome
che anticamente diedesi nella

Chiesa alle lezioni che erano

lette e spiegale ciascuna De-
menica, e che si cavavano tan-

to dall' antico e dal nuovo Te-
stamento, ma particolarmente

dai Vangelj e dalle Epistole

degli Apostoli^ queste spiega-

zioni erano altrimente nomi-
nate Omelie. Nel primi seoli
della Chiesa si cominciò dal
leggervi pubblicamente e per
ordine i libri interi della Scrit-

tura Santa; come ce lo dicono
i5. Giustino Martire, Origene
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nella Omelia 1 5. sopra Giosuè,
Socrate 1. 5. della Storia Eccl.

e S. Isidoro de Off. Ecc. loc-

chè durò lungo tempo, come
si può' anco vedere nel decreto
di Graziano tì^ii-f. 1 5. can.Sari'-

cte Rom. Ecclesia. Di poi a
poco a poco si prese il costu-.

me di cavare dalla Scrittura
alcuni testi e passi particola-

ri, per ìnpiegarsi nelle feste

di Natale, di Pasqua, dell' A-
scensione e della Pentecoste

,

perchè erano più adattati al

soggetto di questi grandi mi-
ster], che non la lettura ordi-
naria, la cui serie in quei gior-

ni s' interrompeva: ciò si scor-
ge in S. Agostino sulla prima
Epistola di S. Giovanni nel

principio. In progresso si fece
lo stesso nei giorni delle feste

dei santi, finalmente tutte la

Domeniche dell* anno, nelle

quali, secondo i tempi, sì ap-
plicavano questi testi o lezio-

ni, che per ciò furono appel-

lati Domilucali. QnesX.0 ordine
di lezioni Dominicali come
dura al presente, alcuni lo at-

tribuiscono ad Alasino, Mae-
stro di Carlo magno, ed altri

a Paolo Diacono, ma col solo

fondamento che questi adatto
certe Omelie dei Padri a que-
sti testi che si erano tratti dal-

la Scrittura ; dal che si può
giudicare che questa distribq-

zione sia più antica. S. Agont.

de temp. Sermon. 256. S.

Gre^.l. ad Secund.fi^i\ Ven.
Beda Atting. prob- TheoL
toc. 1.

Quindi passò in uso di dire

che il Predicatore predica la
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Pomìnìcale, quando ciascuna

Domenica in unaChiesao Par-

rocchia fa un sermone. Pari-

menti chiamasi Domenicale

,

una Raccolta di Sermoni sopra
i Vangeli di tutte le Domeni-
che dell'anno.

In molti Capitoli che hanno
il Canonico Teologale, questi

é incaricato di predicare o far

predicare ogni Domenica.
DOMMA, parola greca che

significa , massima , senti-

mento, esposizione o princi-

pio stabilito in materia di re-

ligione. Cosi diciamo i dommi
della fede, per esprimere le

verità da Dio rivelate, e, che
siamo obbligati a credere^ il

tale domma fu deciso dal tale

Concilio, ec. La Chiesa non
può creare nuovi dommi , ma
ci ffl conoscere, con infallibi-

le ccrterza quali sieno i dommi
che Dio ha rivelati.

[Quindi, per essere conse-
guente, e per non dare pasco-
lo agli eretici colle nostre

innocenti frasi, da noi retta-

mente intese, converrebbe ab-

bandonare il verbo decise ,

poiché si dice ciò che prima
era in questione come dubbia
cosa; e la Chiesa ingegnante
non ha mai dubitazione sui

dommi una volta ricevuti dal-

la 'Jivina rivelazione, la quale
terminò colla promulgazione
del Vangelo nel giorno cele-

berrimo di Pentecoste. Per-
tanto disputando contro colo-

ro i quaii aguzzano le armi
loro colla ontologia , e colla

più secca metafisica, allonta-

nandosi dai TOcabolarie di-
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convenzione, che è una specie
di vocabolario naturale, si po-
trà dire, che il Concilio con-
dannò errori certamente , e
manifestamente contrarj a
quelle verità, che erano già

chiare nella Chiesa universale

insegnante; cosi non fa essa

nuovi dommi. ]

[ Da tale condanna resta ri-

schiarato più luminosamente
r intelletto di quei fedeli , i

quali non abbondavano di

chiarezza rapporto acquei dom-
mi ; poiché le tenebre fanno
comparire più risplendente la

luce (Itila verità . Ma siccome
la luce non acquista in se

stessa maggior chiarore dalle

opposte tenebre j cosi nem-
meno i dommi per se stessi

sono resi di più lucida natura
dalla condanna degli opposti

errori. Ciò supporrebbe un'an-
teriore imperfezione ne* dom-
mi , come nella luce. E' adun-
que da distinguersi il chiarore

de' dommi in se stesso , da
quello che é relativo alle men-
ti umane. In queste furono al-

cune tenebre che non lascia-

vano agli occhi libero T adito

a tutta la luce ; né mai furono

tenebre nemmeno sottilissime

nei dommi eneir insegnamen-
to di essi fatto dalla Chiesa

universale ;
perciò per ad-

datlarsi alla incomoda sotti-

gliezza degli acutissimi nova-
tori , sarebbe utile cosa l'aste-

nersi dal dire, che la Chiesa

definisce, la Chiesa rischiara i

dommi j erano già prima chia-

ramente definiti . Quando poi

«i parli a cattolici di buona fé-
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de, si adoppi pure il nostro

naturale vocabolario di con-
venzione. La Chiesa per chiu-

dere la bocca agli eretici in-

trodusse già nel simbolo nuo-
ve parole , nuove frasi ; ha
cosi insegnato a noi come
dobbiamo usare teologica-

mente contro de' nostri moder-
ni nemici.

]

[ Le ragioni da noi recate ,

e la maniera, con cui le abbia-

mo esposte , ci sembrano ga-

ranti da qualunque accusa .

Non sarà mai un delitto ad
uno scolastico Polemico, V u-
sare la più severa adoquatez-
na ontologica , sarà anzi all'

uopo una di lui comendazione;
«ara dutique lecito il desiderio

ne' suoi simili di tale adequa-
tezza relativamente alla biso-

Ciò che in una società Cri-

stiana è domma , soveate vie-

ne considerato in un* altra co-
me errore ; cosi la consustan-
zialità del Verbo , e la pre-
senza reale di Gesii Cristo nel-

r Eucaristia , che sono due
dommi pei Cattolici , sono ri-

.gettati come due errori dai
òociniani e dai Sacramentari.

[ Dai nustro articolo Cri-

stiano , si vedrà quale mag-
giore proprietà di termini po-
teva usare ntU* antecedente
paragrafo il nostro Scrittore.

]

Il rimprovero che ci fanno
comunemente gì' increduli ,

è

di dire , che i dommi specu-*
lativi , i quali a niente obbli-
gano gli uomini , e non danno
loro alcuna molestia, sembra-
no talvolta ad essi più essea-

DOM i9c>

zialì alla religione che le vir-

tù cui prescrive ; che sovente
anco si persuadono essere lo-

ro permesso sostenere e ili-

fendere i dommi a danno del-

la probità e della carità.

Ma ci dovriano dire quali
sieno i dommi che non ob-
bligano gli uomini a cosa al-

cuna , e in nulla li molestano;
noi non ne conosciamo alcuno
insegnato dalla vera religióne,

da cui non derivino delle con-
seguenze morali ; e che non
sia un motivo di virtù.Se ve n'

ha uno che possa sembrare
puramente speculativo , é
quellg dalla Santa Trinità; ina

senza questo mistero non pos-
sono sussistere quelli della In-

carnazione e della Redenzione
del mondo fatta dal Figliuolo

di Dio. Si affermerà forse che
a niente e' impegna il benefi-

zio della Redenzione,che que-
sto non é un motivo di gra-

titudine verso Dio, di zelo per
la propria nostia salute e per
quella del prossimo ? La spe-
rienza prova che quelli i quali

non fanno alcun conto del

dom,ma^ non rispettano molto
Umorale; che T affettazione

di dare a questa la preferen-

za , é una maschera sotto cui

nascondesi una uguale indiffe-

renza per l'uno e per l' altra .

In materia di probità non vrg-

giamo che gli increduli sieno

più scrupolosi dei credenti ,

sulla scelta dei mezzi per di-

fendere le loro opinioni.

Dicono alcuni che la mìglio-

re religione sarebbe quella

che proponesse pochi dammi;
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[ Ed «Uri , come i Protestanti,

portarono per iscusa della
loro renitenza alla cattolica

comunione la troppa quantità
de' nostri dommi. ]

l Se fosse stata sincera la

fìrotesta , benché irragionevo-

e , sarebbe similmente stata

una carità , il dimostrare loro,

che i nostri dommi non ascen-

dono a quel numero da essi

preteso. Ma si é veduto in pra-

tica che quella fu una delle

tante loro tergiversazioni per

istarsene puciticamente ne' lo-

ro errori. J

[ Ci edette Veronio nel seco-

lo s( orso a costoro , e quindi

con grande zelo compose la

sua Regala fidei collo scopo
di dimostrare il numero de'

dommi cattolici assai minore
dell' obiettato da 'Protestanti;
e per questo scopo stabili an-

che delie regole getierali , fra

cui alcune sono ottime , altre

meno che buone , ed altre le

quali per l'ambigua loroespres-

sione hanno servito a quasi

tutti i moderni novatori di ar-

me per recidere ora un dom-
ma ora un' altro , e per isveU

ierli tutti dalle profonde loro

radici. Sarà sempre mai lode-

le lo zelo di simili scrittori ,

ma mentre essi hanno violen-

tata la ragione teologica per
tentare la riunione a noi de'

Protestanti, hanno invece for-

malo degli eretici più perni-

ciosi , che portano il nome di

Cattolici Vedi CowciuOjVero-
wio. J

Altri pretendono che non
ftia d' uopo di alcun domma ,

DOM
perchè ì dommi sono per se

stessi ima sorgente di disputa
e divisioni Ira gli uomini .

Se non vi fossero donimi da
credere , su che si appoggia-
rebbe la morale \ Si sa come
siene riusciti gli Atei ad in-

ventare una morale per quelli

che non credono in Dio . Non
spetta a noi , ma a Dio Hssare

il numero dei dommi necessa-

rj : quando ii ha rivelali , è un
assurdo il credere che sieno

supcrfbii , e che ci possiamo
dispensare dal credeili.

Si dispula sulla morale u-

gual mente che sul domm.a , e

vi sono degli errori suU' uno
e r altro di questi capi negli

scritti degl' increduli /una ve-

rità speculativa o pratica non
è mai un soggetto di disputa

per se stessa ; ma per l' indo-

cilirà , ed ostinazione di quelli

che la contrastano ; anche un
incredulo accordò che se gli

uomini vi avessero qualche

interesse, disputeriano sugli

elementi di Euclide.

In ogni tempo i filosofi eb-

bero r ambizione di spacciare

per dommi le più false loro

opinioni , come avevano inse-

gnato agli uomini degli errori,

fu mestieri che per riparare al

male che avevano fatto , Dio
rivelasse dei dommi veri , ed
obbligasse gli stessi filosofi a
piegarsi sotto il giogo della fe-

de. Ce lo id riflettere S. Pao-
lo. Egli dice „ Perché il mon-
,, do con tutta la sua pretesa

„ sapienza non avea cono-

„ scinto Dio, ne la sapienza

„ dell* di lui condotta ^ pia-
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„ eque a Dio salvare i creden-

„ ti rolla pazzia della predi-

„ razione „ cioè, per la tede a

questi stessi donimi che gl'i"-

oreduli tengono qual pazzia, i.

Cor. e. I. t'. 11.

A che servono , dicono gì'

increduli , i domini della Tri-

nila , della creazione , della

caduta dell' uomo , della In-

carnazione , della soddisfazio-

ne di Gesii Cristo , della di

lui presenza nella Eucaristia ,

della necessità della grazia

ec. Questi sono mister] , pro-

posizioni incomprensibili , e

che muovono a sdegno , dalle

quali sovente si sono cavate

delle conseguenze perniziose,

che vanno a terminare nel di-

videre i Cristiani in una infi-

nità dì sette, e renderli nemici
gli uni degli altri.

Tosto rispondiamo, che poi-

ché Dio ha rivelato queste ve-

rità , é un assurdo domandare
a che servano ; se fossero inu-

tili o pernìziose. Dio non le

avrebbe insegnate agli uomini.
Bisogna che sieno molto utili,

poiché la credenza di queste
fece nascere delle virtù , di

cui r umana natura non sem-
brava capace, e dei costumi ,

che non si trovano che presso
le nazioni Cristiane j contro
un fatto si incontrastabile , é

una cosa ridicola addurre dei

pretesi inconvenienti. Questo
é ciò che risposero gli antichi

nostri Apologisti ai Filosofi

nemici del Cristianesimo.
Bisogna che questi dammi

sieno utili
, perché per man-

canza di non conoscerli; que-
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sti stessi Filosofi , per altra

tanto illuminati, non insegna-

rono che assurdi sulla natura
divina , su quella dell' uomo e
sul di lui fine , sulle regole dei

costumi, ec. Non solo sono u-
tili , ma necessari , poiché ri-

cusando di crederli , i nostri

Filosofi ricadono nei caos de-
gli antichi errori . Finalmente
i domnii misteriosi sono inevi-

tabili ; Dio per farsi conosce-
re , non si può mostrare se

non tale che egli é , per con-
seguenza come incomprensibi-
le, ì^ed. MrsTERO.

Perchè gli antichi non am-
mettevano la creazione , non
hanno potuto dimostrare l' u-

nità , né la spiritualità , né la

provvidenza di Dio j
provaro-

no il politeismo , V idolatria e

le superstizioni particolari .

Negando la Santa Trinità, i

Sociniani ridussero il Cristia-

nesimo ad un puro deismo e il

deismo portò i nostri ragiona-

tori all' Ateismo , i Protestanti

abjurando il ministero dell'

Eucaristia , scossero la fede

di tutti gli altri mister j , han-
no cambiato tutto T esteriore

del Cristianesimo 5 ed aperta

la strada agli errori , di cui

abbiamo parlato. In tal guisa

tutti i nostri dommi formano
una catena indissolubile ; se

si vuol romperne un solo a-

nello , si sostituisce in sua
vece uno catena di errori,nel-

la quale non si sa più ove fer-

marsi.

In questo sistema di reli-

gione , capo d' opera della sa-

pienza divina ^ non v' ha ui^a
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sola verità che non contribui-

sca a farci comprendere la di-

gnità della nostra natura , il

valore dell' anima nostra , la

sincera volontà che Dio ha
di salvarci , e ciò che dobbia-
mo fare per corrispondervi .

Quando ci viene domandato a
che serva tutto questo , e lo

stesso come se si domandasse
ad un nobile a che gli servano
i suoi titoli ei dritti della sua
nascita. Ghiunqtie li perde di

vista ben tosto é tentato a con-
fondersi coi più vili animali.
Ma questi donimi sono un

soggetto di disputa,didivisio-

sione, di odio e di prevenzio-
ni nazionali; e che ne dubita /

E Io Scesso d'ogni alti a verità.

Gli uomini non solo disputa-

no su i donimi da Dio rivela-

ti, ma anco su queMi che la ra-

gione c'insegna; eglino dispu-

tano sulle loro passioni. Se si

volessero sopprimere tutte le

sementi di disputa, sarebbe

mestieri sopprimere tutti ì

diritti, tutte le leggi e le pre-
tensioni, tutte le istituzioni

civili e sociali, bisognerebbe

divenir simile ai bruti ; ed i

bruti altresì si disputano la

loro preda.

Fra i Teologi si questiona

come si possa distinguere un
domma di fede che nessuno
può negare senza cadere nell*

cresimi, da qualunque altra ve-

rità. Melchior Gino d^loc. the.

l. 7!b. cap. 6> ridusse i dommi
a due specie; cioè, quelli che

Do espressamente ha rivela-

lo, e quelli che se ne derivano

per naa conseguenza evidente
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ed immediata; perchè non j

può negar questa cjnseguenza
senza attaccare il principio

cui ella viene. Ma Dio ci rivelò

delle verità, non solo per Ter-

gano degli Autori sacri che
egli ha ispirato, ma anco coli*

insegnamento tradizionale del-

la Chiesa j e questa tradizione

ci è nota dalla testimonianza
unanime o quasi unanime dei

Santi Padri , dai decreti dei

Concilj generali e riconosciuti

per tali, dalle decisioni dei

Sommi Ponlefici accettate da
tutta la Chiesa, dal sentimen-
to comune e generale dei Teo-
logi, dalle pratiche ed usi reli-

giosi universalmente adottati .

[ Vedi il nostro articolo Con-
seguenza TEOùOGlCA.

]

In tal guisa la Chiesa Cat-
tolica sostiene contro i Prote-
stanti, che devonsi riguardare
come domami di fede non so-
lo le verità chiaramente ed
espressamente rivelate nella

Scrittura Santa, ma quelle an-

cora che la Chiesa sempre
ha credute e tuttora crede

,

quantunque non si trovassero

espresse chiaramente e preci-

samente nella Scrittura Santa.

Ella pure sostiene che come
di continuo sì dispula sulsen-

so dei testi della Scrittura ,

questi non possono fare rego-

la di fede, se non quanto n* è

fissato e determinato il senso

dalla credenza comune ed u-
niversale della Chiesa. F'edi

Scrittura Santa , Tradizio-

ne, Ffde, §. II. ec.

Per provare che questo me-
todo della Chiesa Romana è

1



fallace, i Protestanti le rinfac-

ciarono di avere inventato dei

nuovf dommi di fede, i quali

non erano né conosciuti né
professati dalla Chiesa dei pri-

mi secoli; dissero 'che la pre-

senza reale di Gesù Cristo neir

Eucaristia era divenuta un
domma solo nell' ottavo o no-
no secolo, che la transustan-

zione era stata inventata dal

Papa Innocenzo 111. nel Con-
cilio Lateranense nel secolo

tredicesimo ec. Proveremo
la falsità di questa accusa ,

trattando di ciascuno degli ar-

ticoli, che i Protestanti han-
no rigettati come nHovi.

Aggiungiamo che quando
ciò fosse vero, ì Protestanti

avriann ancora il torto di ob-

biettare un tale incoveniente,

poiché regna fra essi lo stesso.

Di fatto al giorno d'oggi anno
del dommi che i primi rifor-

matori non aveano veduto nel-

la Scrittura Santa,poiché avea-
no insegnato il contrario; ven-

ti volle hanno variato nelle lo-

ro Professioni di fede, e si so-

no riservati altresì la podestà

di variare ogni qual volta loro

sembrerà scorgere nella Scrit-

tura Santa il senso che prima
non vi aveano veduto. Vorre-
mo sapere perché non sia sta-

to permesso alla Chiesa Ro-
mana di fare lo stesso in ogni

secolo. Confessiamo che ella

rinunziò sempre a questo pri-

vilegio, e lo ha lanciato tutto

agli eretici ; ella fu cosi poco
sollecita d'innovare, che ogni
volta che vide sorgere nel suo
acno una nuova dottrina , non
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esitò punto a condannarla.

In tutti i dommi^ dice il

dotto Bossuetjsi cammina sem-
pre fra due scogli, e sembraci
cadere neir uno , quando si

procura, d'evitare l'altro; fin-

ché le dispute e i gìudizj della

Chiesa finiscano le questioni ,

fissino il linguaggio, determi-
nino r attenzione, ed assicu-

rino la strada che devono se-

guire i Teologi. Ma si prende
un grande sbaglio, quando si

pensa che la dottrina in tal

guisa determinata e più chia-

ramente spiegata sia una dot-
trina nuova.

1 Protestanti attribuiscono

principalmente ai Padri della.

Chiesa dei primi secoli la te-

merità d' inventare dei nuovi
dommi; questo provenne , di-

cono essi, da molte cause, t.

i Padri non intendevano la lin-

gua ebraica; quindi tradussero
la darola scheolj sepolcro, sog-
giorno dei morti , col greco
ades, e nel latino ìnfernus ,

che hanno un lignificato tutto

diverso. Perciò s' immagina-
rono la discesa di G-esò Cristo

air inferno, di cui se ne fece

un articolo del vSimbolo. 2. I
Padri troppo facilmente pre-

starono fede ad alcune false

tradizioni apostoliche, perciò

pretesero che Gesù Cristo sia

vissuto più di quarant' anni ,

che ritornerà a regnare sulla

terra per mille anni; che non
si deve celebrare la pasqua
coi Giudei. 5. Per l'attacca-

mento alla Filosofia di Plato-

ne, hanno adottato la Trinità

platonica, che si dice nella
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Scrittura dì tre persone di-

vine. 4. Per avvicinarsi alle o-

pinioni pagane , diedero alla

parola ^agramento la sfessa

J'Jea che aveano i pagani
dei loro mister] ^ ec.

Esani inajido tutti questi

punti di dottrina , sotto i!

suo titolo particolare, mostre-
remo che quei li quali sono
donimi , sono fondati sulla

Scrittura Santa; che gli altri

furono soltanto opinioni par-

ticolari e passaggore , ovvero
usi indifferenti; che in tal gui-

sa la pretensione dei Prote-
stanti è falsa per ogni riguardo
^edi Tbadiziotve.

DOMMATICO; ciò che ap-
partiene al domma, ciò che

.

concerne il domma. Dicesi un
giudizio dommatico per espri-

mere un giudizio che tratta su

i dommi , ed alcune hiatcrie

che hanno relazione aldomma
fatto dommatico per dire un
fatto che appartiene al dom-
ina; per esempio, sapere quale
sia il vero senso del tale o
tale Autore. Si disputò con
impegno in questi ultimi tem-
pi in occasionee del libro di

Giansenio suU' infallibilità del-

la Chiesa, quanto ai fatti dom-
matici. I difensori di questo
libro pretesero che la Chiesa
Don possa dare giudizj infallì-

bili su questa materia ; che
non possa condannare la tale

propozione nel senso dell'au-

tore, e che in caso il silenzio

rispettoso e tutta la ubbidien-
za che si deve a questa sorta
dì decisioni.

£' manifesto che (juesti

DOM
Teologi per gettare la polvere
negli occhi degl' ignoranti an-
no fatto giuoco di un equivoco
assai materiale . Qualora la.

Chiesa condanna una proposi-

zione nel senso dell'Autore ,

ella non pretende decidere che
r Autore scrivendo abbia avu-

to veramente nell'animo il

tale sc/iso; questo è un fatto

puramente personale, che non
inteiW-sa chi legge; ma ella

inten</e che la proposizione

abbica naturalmente e letteral-

mente il tale senso. Questo si

appella il senso dell' Autore
,

perchè devesi presumere che
uno Scrittore abbia avuto in

animo il scìjso, che le di lui

espressioni presentano a pri-

ma giunta ad ogni lettore

non prevenuto. Quando si dice
consultare il tale autore, vuol
dire, consultare il di lui libro;

se si aggiunge,, voi intendete

male il (al Autore,, e lo stesso

come se si dicesse,, voi non

„ prendete bene il senso natu-

„ rale e letterale delle parole di

„ lui.

Ma se la chiesa potesse in-

gannarsi sul senso naturale e

letterale di una proposizione

o di un libro, ella potrebbe

ftroscrivere, come eretico, un
ibro che è veramente ortodos-

so; potrebbe dare ai fedeli un
libro eretico, cui falsamente

avesse giudicato scevro d'erro-

re. Era lo stesso diro aperta-

mente, che la Chiesa può inse-

gnare ai fedeli V eresia e 1' er-

rore. E' un danno che i dife»-

sori dei libri di Origene, di

Pelagio, Nestori©, TeodoFC to,
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ec. non si sieno accorti di

questo espediente per ischiva-

re la scomunica, ne sarebbe

risultato che ogni censura dei

Rbri fatta dalla Chiesa può es-

sere minacciata impunemente.
Non deve sorprendere se i

Sommi Ponfelici condannaro-
no questo sutterfngio; non v'è

alcun Teologo Cattolico che

non creda che la Chiesa abbia

un' autorità infallibile per ap-
provare e condannare i libri

,

e che ogni fedele deve a questo

giudizio, no)i solo un silenzio

rispettoso, ma il consenso del-

l'animo e del cuore.

E' manifesto che una parte

essenziale dell' istruzione, é

di dare ai fedeli i libri atti ad
istruirli, e toglier loro quelli

ehe possono ingannarli e per-

vertirli. Dunque se la Chiesa

potesse ingannarsi nel giudi-

zio che pronunzia di qualsisia

libro, sarebbe impossibile ai

fedeli riportarsi ad essa per

sapere ciò che devono leggere

o rigettare.

La Chiesa non cominciò già

nel secolo decimosettimo a

censurare od approvare i li-

bri. Lo fece dal suo nascere e

in ogni tempo,ed é somma te-

merità pensare che in questo

ecceda i limiti della sua auto-

rità. In forza del di lei giudi-

zio distinguiamo anco al pre-

sente i libri canonici della

Scrittura Santa da quelli che

noi sono. Se questo giudizio

fosse soggetto ad errore, su

che sarebbe fondata la nostra

credenza? E' una cosa sorpren-

dente che i Teologi, i quali
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annple contrastato la infalli-

bilità su questo punto, non ab-
biano veduto le enormi conse-

guenze che seguivano della lo-

ro opinione, ed è per altro as-

sai certo che col favore di que-
sto sutterfugio questi stessi

Teologi non si sono fatti scru-

polo alcuno d'insegnare la dot-

trina erronea che la chiesa a-

vea voluto condannare.

[ Il dotto scrittore dell'ope-
ra .' V autorità des deux Puis-
sances , chiama soltanto pros-
sima alia ftde la infalllibilità

della Chiesa nel giudizio de'

dichiarati fatti dommatici

.

Dalle cose saggiamente osser-
vate dal nostro autore, e dal-
le misere nostre osservazioni
sulia Conseguenza teologica

ne risulta che la é proposizio-
ne chiarissima di fede j e che
r opposta é ?»nticattolica ,cioé

in se stessa eretica. La meta-
fisica usata da' moderni nova-
tori , assottigliando anche la

nostra , serve loro di profon-
do sepolcro.]

[ DOMMATICI CANONI

.

Di questi ne ragionammo nell'

art. Canoni de'ConciliT. ll.p.

II 5. col. I. ove dicemmo, es-

sere dommatrci quei , che ne'

Concilj sono posti direttamen-
te in aspetto di dottrina , es-

sendo in essi condannato un
errore dottrinale, e perciò di-

chiarata e proposta a'Cristiani

la dottrina contradittoria,co-

me domjaa^aicp cattolica^ men-
tre ohe i canoni disciplinari

sonc/ quelli
, per cui la Chiesa

ci comanda, o ci vieta un' a-

zior\e. 3
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[ Dopo avere noi ivi confa-

tati alcuni moderni i quali teo-

taroiio colle loro false ragioni

di confondere ì canoni dom-
inatici , coi disciplinari , ci é

venuto alle mani un'altro, a-

nonimo scrittore dello Schia-

rimento storico critico de'bre-

vi del glorioss. Papa PIO VI.

sulla causa uialrimoniaie del

Duca e Duchessa di Maddalo-
ni I788 , in cui il temeiario

autore Napoletano agli altri

errori agj^iugne quello pure di

voler far credere disciplinari,

ì canoni dommatici del Conci-

lio Trentino sul Matrimonio,

recando una nuova ragione

che a lui sembra affatto vitto-

riosa 5 e che tale sembrar deb-

be ai corti iiigegni , suoi si-

mili. ]
[Per codesto sacrilego scrit-

tore le formole : si ({uisdixe"

rit , si quis negaverit e simili

con cui concepiti sono varj

canoni, non li dimostrano

dommalici, perchè con queste

formole ancora „ il Concilio

„ ha proscritto dell' istessa

„ maniera gli errori contrarj

„ al dogma , che le sentenze

5, contrarie alla disciplina del-

5, la Chiesa „ e reca colui in

esempio cinque altri canoni

dello stesso Concilio.

}

[ Il pover' uomo ha tanti

fondi d* ignoranza, quanti di

temei ita. L' donnna cattolico ,

Che la Chiesa baia propria au-

torità di prescrivete ai Fedeli

molte azioni, di vietarne tant'

altre ; e questi comandi di

cose positive o negative sono
quelli ciie formano il sistema

DOM
disciplinare. Qui noi parliamo
della Chiesa universale . Ora
seguendo la sublime dottrina

di cod'^slo scrittore , chi ne-
gasse alla Chiesa la propria au-

torità di istruire ed ordinare

la disciplina della Chiesa , egli

negherebbe non un domma
cattolico, ma solo un punto di

disciplina. Il punto non é ma-
tematico ; è grosso assai ; ma
per colui é sempre nel genere
disciplinare. ]

[ Non sappiamo, se il di lui

cerebello conosca l' assurdo

enonne , che viene prodotto
necessariamente dalla sua sin-

golare teoria . Non vogliamo
noi perdere t£mpo nello s»ol-

gereil sistema, ossia l' orrendo,
disordinato caos de' falsi rega-
listi , alcuni de' quali in parte
altri totalmente attribuiscono
a* laici Sovrani 1* autorità sul-

la ecclesiastica disciplina

,

donando lorotuttoci.ò che èe-
sterno nella religione , e la-

sciando il solo spirito alU
Chiesa, i^edi Disciplina.]

LConvinceremo codesto no-

vatore colla ragione che appel-
lano a priori , da lui non os-

servata. E poiché egli é tondo
anziché quadrato, uniremo e

quella il primo esempio , con
cui il temerario canta vittoria

sui i Brevi d' un l\om. Ponte-
lice. „ Non e, egli dice, un pun-

„ to di disciplina , che si dia

„ il Battesimo ai fanciulli ?

„ Eppure il Concilio col si

„ quis dixent ha proscritta la

„ sentenza di coloro , i quali

„ vorrebbono condannare que-

9, sta disciplina , e sostenere
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,j non doversi conferire il Bat-

„ tesimo che agli adulti o in

„ punto di morte „ cioè ai

fanciulli. }

[Proscrivere una sentenza,

é condannare una dottrina. La
Chiesa non ha per oggetto se

non le dottrine di religione .

QuesLe ella le ha nel sno de-
posilo divino chiare e lucide,

per cui sempre insegna auto-

revolmente a tutti i fedeli .

Ella ha per divino diritto la

custodia e la difesa delle me-
desime, sicché intatte sempre
si conservino sino alla fine de*

secoli. Non si conserverebbo-

no esse, 5e libero fosse da lei

lasciato il corso agli errori a

queste opposti . Queste sono
Terità divine a lei affidate; non
sono opinioni soggette di lor

natura unqua mai all' errore.]

[ Se queir infelice scrittore

è egli capace di raziocinio,veg-

ga la necessaria illazione, che

da questo inconcusso princi-

pio ne discende. La Chiesa a-

dunque condanna soltanto

quelle sentenze che sono op-

poste alle dottrine a lei divi-

namente rivelate . Se vogliasi

soltanto riguardare letteral-

mente il canojie XII. della

Sess. VII. del Concilio Tren-
tino, in cui é condannata quel-

la dottrina di cui ha fatto men-
zione lo scrittore del Vesuvioj

r opposta a quella e questa :

essere lecito il battezzare al-

cuno avanti 1' età in cui fu

battezzato Cristo , ed anche
fuori del pericolo di morte. ]

[ Essendo stato congregato
quel Concilio non per delinire
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la notissima veiita dell* es-

sere lecito , e del doversi bat-

tezzare i fanciulti in qualun-
que circostanza; ma solo per

condannare gì' insorti errori ,

fra* quali vi fu quello , di cui

dicemmo; dalla contradditto-
ria di esso ne nasce quella ve-

rità poc' anzi da noi accenna-
ta. Con questa il Concilio di-

mostra una pai te della dottri-

na della Chiesa ; la dottrina
di essa è dottrina del suo divi-

no deposito , non soggetta mai
ad errore . Il Cristiano è te-

nuto di credere tutta la dottri-

na della Chiesa ; duaque an-
che questa. L'obbligo del cre-
dere ha origine da un domma
cattolico ; dunque la dottrina

contraddittoria a quell'errore

é dottrina divina , è dommati-
co cattolica.

J

[Sarebbe disciplinare il ca-
none del Concilio, se inflìges-

se r anatema a chi impedisse
mai il Battesimo de' fanciulli.

Sarebbe con questo decreto
vietata un* azione come illeci-

ta e dannosissima. Ma il Con-
cilio vieta la dottrina , che il-

lecito pretendeva un tale Bat-
tesimo, ed il vietarla colla pe-

na dell'anatema
, dimostra che

tale dottrina non é da uomp
cattolico , ma di chi ha il de-
merito di stare fra gli etnici ,

e pubblicani. "]

[ Se quel rotondo scrittore

sulfureo potesse penetrare più
addentro alla disciplina, ve-
drebbe egli che la universale ,

decretata , od approvata an-
che tacitamente dalia Chiesa
insegnante , è sempre in qual-
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cV»e maniera appoggiata alle

dottrine douimaticlie. Lia sag-

gio legislatore può eglicoman-

dare, o vietare una cosa , un*

azione , senza avere agli oc-

chi della sua mente una chia-

ra e ferma ragione del suo co-

mando / Dunque non é da ne-

garsi ciò alla Chiesa. Ma que-

sta non ha altre ragioni , che

quelle le quali furono a lei

rivelate divinamente . Per lo

che qualsisia disciplina trae

la sua origine immediata, co-

me dicono , o mediata dalla

divina rivelazione , affidata

alla Chiesa , che ne ha il pre-

ziosissimo deposito. ]

[ Della disciplina universa-

le immutabile chiaramente o-

gnuno intende questo princi-

pio j fuorché forse il temera-
rio critico de' Brevi Ponti-

fici. Della mut=il)ile ancora fa-

cilmente si dimostra dalla ra-

gione, pili volte dd noi esposta.

La mutazione della universale

disciplina deve considerarsi

con occhio filosofico . Si muta
la materia , non mai lo spiri-

to della disciplina. Questa fu

istituita per il culto divino , e

per lo costume della cristiana

società, legata coi vincoli del-

la sua religione . E* sempre
uno ed immutabile questo spi-

rito. Mutano le circostanze

delle persone ; lo spirito stes-

so,acciocché non sia soggetto

a varietà, deve mutare la ma-
teria disciplinare , proporzio-
natamente alle circostanze

delle persone , in cui havvi la

mutazione. Per cagione di e-

cempio è domma , che Iddio

DOM
deve venerarsi anche cogli at-

ti del corpo
j
presso una nazia-

ne estimato un alto di pro-
fonda venerazione fatto \i\ un
modo , e presso un altra in

modo diverso . Se in -una di

queste sia introdotto il costu-

me di nazione diversa, addot-

terà allora anche essa la ma-
niera di adorare Iddio diver-

sa dalla prima , poiché è mu-
tato il senso comune di essa

in quello di un' altra .• ed ò

sempre però lo stesso lo spi-

rito di adorare Dio nella pia
signilicante maniera-

]

[
Quindi è chiaro , che an-

che la mutabile discipUna di-

pende da uno stabile principio

teoretico , il quale ne prescri-

ve solo il cambiamento della

materia . E' codesto stabile

teoretico principio , che altro

e mai , se non una dottrina

rivelata alla Chiesa insegnan-
te la quale non regge se stessa

ed i suoi seguaci che con quel

divino insegnamento? Si chia-

mi mediata questa origine

della mutabile disciplina dal-

le dommatiche dottriee ; a noi

nulla importa, ohe non muo-
viamo litigj di parole. Sappia-
mo , che varj dommi indiret-

tamente definiti dalla Chiesa
nella condanna de' nuovi er-

rori , sono conseguenze le-

gittime d'un domma , che fa
sempre chiarissimo nella Chie-
sa insegnante , e senza di cui
non VI sarebbe stata Chiesa
cristiana ; come dal domma
dell* Incarnazione ne vengono
necessariauìentc quei «Ielle due
nature, delle due volontà, deli'
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unita della persona , della di-

vina malernità della B. V. O
dicansi tutti questi dommi ri-

velati alla Chiesa espressa-

mente , o si dicano implici-

tamente , ma coir infallibilità

donata alla Chiesa di dedurre

da un domma le necessarie

conseguenze ; la cosa è sem-
pre una. Cosi dovrà dirsi del-

lo spirito delia Chiesa , che

mutate le circostanze delle

persone , induce mutazione
nella materia disciplinare, j

[ Col piccolo apparato di

queste fondamentali dottrine,

si risponda agevolmente agli

altri esempi di canoni obiet-

tati da quello scrittore , e di

qualunque altro canone, in cui

condannate sieno dottrine a

disciplina spettanti . Interroga

quel!' anonimo : „ Qual clom-

„ ma sì decide quando ilCon-

„ cilio condanna coloro , i

„ quali sostengono che i fan-

„ ciuUi battezzati
,
giunti all'

,. adulta età , debbansi iufer-

„ rogare, se vogliono ratitica-

„ re le promesse , che in loro

„ vece fecero i padrini , al-

„ lorché si pi esentarono al

„ Battesimo; e ciòricusando,

„ non doversi con altra pena

„ costringere alla professione

1 „ cristiana , che coli' allonta-

I
„ narli dalla partecipazione

„ de* Sagramenti / „ come é

scritto nel can. xiv. della sud-
detta sess. VII. „ Di grazia ,

„ prosegue 1' acuto scrittore
,

«, qual' é la pena, che prescri-

„ ve laFedc della Chiesa cat-

„ tolica , oltre la scomunica
„ per costringere i cristiani ad

BtrgÌ€r Tom. //^.
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„ osservare le promesse fatte

„ da altri nella loro infan-

„ zia ? „ ]

[ Due cose riflette qui 1' au-

tore
;
prima quale sia il dom-

ma proposto con questo cano-

ne . Rispondiamo , essere la

proposizione contraddittoria

all'errore ivi condannato. La
ritrovi egli , se ne é capace .

E' domma , nato colia Chiesa,

essere assolutamente tenuto

ad ubbidire alla Chiesa colui,

che ne porta il carattere col

Battesimo . vSe valesse la ra-

gione degli eterodossi condan-

nata in quel canone , non so-

lo non sarebbe domma , ma
nemmeno un dovere di disci-

plina . La seconda richiesta

dcir autore é ,
qual pena ec,

E' egli cristiano , e non sa la

natura della scomunica? E*

pregato di muovere i passi al-

la scuola , ove gli sarà inse-

gnato il dì più che é compreso
ni quella pena,e che egli igno-

ra . Sarà istruito ancora , di

quant' altre pene può la Chie-

sa usare contro i ribelli suoi

iigli di propria autorità , e di

altre coli' ajuto del braccio se-

colare . Vegga gli art. Coatti-

vo , Pene .
]

[ Ha scartabellato colui tut-

to il Concilio , credendo che
per essere teologo , basti xjn

pò d' amicizia col Pi>rretti .

Dice pag. 88 che il Concilio

Sess. xiìi. can. vir. colla for-

mola si cfuis dixerit condanna
coloro che volessero censura-

re l'uso di serbare T Eucari-
stia nel ciborio : cosa discipli-

Hiirc . Ma il Concilio non sola

«4
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condanna chi non Ih conser-
vasse , ma chi ardisse dire il-

lecita cosa li conservarla. Ciò
é ni» dovuto rispetto all' Eu-
caristia . t non sarà ilomma
il ri< iere, che 1' Eucaristia si

debba rispettare ì]

[ I3istin^»ua egli il fatto dal-

la dottrina j cerchi , se ha in-

tcllelto , la contraddittoria al

i:pndaimato errore teorelico; e

ci avrfl egli liberato dall' esa-

minare ad uno ad uno gli otto

canoni, che egli vergognosa-

mente obietta . Egli si ram-
menti , che i domini sono tan-

to antichi, quanto é la Chiesa;

e che essi essendo dottrine ,

queste regolano T azioni, cioè

la disciphna secondo le circo-

stanze
; per lo che v' ha novi-

tà nella disciplina particolarej

cioè nel materiale di essa, sen-

za la mutazione della dottrina,

anzi per la stabilità immobile
di quevSta ]

DOMMATIZZAKE , inse-

gnare.Questo termine si pren-
de ora in mala parte , e in un
«enso odioso, per esprimtMe V

azione di un uomo che semina
errori , e principj perniciosi

.

Cosi dictSi che Calvino e So-
cino cominciarono a domma-
(izzare in secreto , e che inco-

raggiti dai numero delle per-

sone sedotte , disseminarono
più apertameute le loro opi-

nioni .

Qualora un uomo insegna
solo quelle cose che comune-
mente sono credute e profes-

sate nella Chiesa , ovvero che
propone le sue opinioni senza
pi eteudere clie sieno adoUatt:

,

DON
pronto a ritrattarle e correg-
gerle , se la Chiesa le giudi-
ca condannabili , non si può
accusarlo che dommatìzzi ;

meriterebbe questo rimprove-
ro , se avesse l' ambizione di

farsi dei proseliti , e se scri-

vesse col pi'oponimento di non
sottomettersi alla censura del-

la Chiesa .

DONATISTI , antichi sci-

smatìci dell' Africa, cosi chia-
mali da Donato, Capo del loro
partito

.

Questo scisma che afflisse

lungo tempo la Chiesa, comin-
cio l'an. 5i I. in occasione che
Ceciliano fu eletto per succes-
sore aMensurio nella Sede ve-
scovile di Cartagine. Quantun-
que questa elezione fosse le-

gittima , un forte maneggio
fatto da una donna di nome
Lucilla , per mezzo di Botro,
e Celesio , che aveano esdi pu-
re avuto pretensione al Vesco-
vato di Cartagine , la contra-

stò , e gliene oppose un' altra

in favore di Maggiorino col

pretesto che V Ordinazione di

Ceciliano fosse nulla ; perchè,

dicevano i di lui competitori
>

fu fatta da Felice Vescovo di

Aftone, che accusavano di tra-

dimento , cioè, di aver dato ai

Pagani in tempo della perse-

cuzione i libri e i vasi sacri .

1 Vescovi dell* Affrica si divi-

sero in opposti partiti ; i par-

tigiani di Maggiorino aveano
per Capo Donato Vescovo del-

le Case nere , e perciò furono

appellati Donatisti .

Pure essendo stata portata

)a causa ali' Imperatore , jjt
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mise il giudi zio a tre Vescovi
delle Gal'ie; cioè Materno di

Colonia, heiicio di Autun , e

Marino di Ailes unitamente al

Papa Milziade . Questi in un
Concilio tenuto a Aoiria com-
posto di quindici Vescovi di

Italia , e nf l quale sì presen-

tarono Cfciliano e Donato ,

ciascuno con dieci Vescovi del

suo partito , decisero in favo-

re di Ceciliano ; ciò avvenne
Tao. 5i5. ; ma essendo rico-

minciata tosto la divisione , i

Donatisti furono di nuo . o con-

dannati dal Concdio di Arles,

Pan. 3 14? e linai mente da un
Editto di Costantino nel mese
d i Novembre l' an. 3i6.

I Donatisti che nell' Affri-

ca aveano sino a trecento Se-

di vescovili , ve^iendo che tut-

te le altre Chiese aderivano al-

la comunione di Ceciliano ,

precipitaronsi apertamente
nello scisma ; e per simulare,

proposero degli errori. Asse-

rirono , I. che la vera Chiesa

era perita in ogni luogo fuor-

ché nel partito che essi avea-

no neir Africa , riguardando
tutte le altre Chiese quali pro-

stituite che erano nella cecità
j

2. che il battesimo , e gli altri

Sacramenti conferiti fuori dei-

Chiesa , cioè , fuori della loro

setta , erano nulli j in conse-
guenza , ribattezzavano tutti

quelli che separandosi dalla

Chiesa cattolica entravano nel

loro partito. Adoprarono ogni
Arte per difendere la loro set-

ta: astuzie, insinuazioni, Scrit-

ti fraudolenti , aperte violen-

ze 9 crudeltà
^

persecuzioni
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contro i Cattolici , tutto fu

posto in pratica , e finalmen-

te rintuzzato dalla severità de-

gli Editti di Costantino , di

Costanzo, di Teodosio, di 0-
norio .

Per altro questo scisma era
formidabile alia Chiesa, pel
gr^n numero di Vescovi che
lo sostenevano, e forse avreb-
be sussistito più lungo tempo,
se tosto eglino stessi non si

fossero divisi in molti rami ,

conosciuti sotto i nomi di Clau'
dianistij Rogatisti, Urbanisti;

e finalmente ual grande sci-

sma che insorse tra essi in oc-
casione della doppia elezio'

ne di Prisciano e di Massimia-
no per loro Vescovo , verso l*

an. 392. o 393. locché fece da-
re agli uni il nome di Priscia-

nisti,e agli altri quello di Mas-
simianisti . S. Agostino e Ot-
tato Milevitano felicemente li

hanno combattuti : tuttavia

sussisterono ancora nell'Affri-

ca , sino alla conquista fatta-

ne dai Vandali , e se ne trova

anche qualche residuo nella

Storia Ecclesiastica del sesto

e settimo secolo . Questi Set-

tarj talvolta furono chiamati
anco Petiliani , a motivo di

un loro Capo, così chiamato,
che era Vescovo di Cìrta nell'

Affrica .

S. Agostino priiicipdlmen-

te nei suoi Scritti contro i Do'-

notisti ha stabilito i veri prin-

cipi *"'^' unità , t tensione e

perpetuità della Chiesa . Ivi

mostra , 1 . essere falso che i

peceacori non sieno membri
della Chiesa . Gesù Cristo \^

\
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paragona acl una rete g^ttnta
nel mare , clic raccoglie dei
pesci , alcuni dei qudi sono
buoni

,
gli altri cattivi, ad un

campo in cui trovasi la zizza-
nia tra il buon grano, ad un'aja
ove la paglia é mcschiafa col
frumento,e dice che si farà la

separazione nella consumazio -

ne dei secoli . I sacramenti da
esso istituiti per purificare i

peccatori , suppongono che
questi non sieno eselusi dalla
C»iiesa. 2. Era un errore sup-
porre che la Chiesa Cattolica
ed universale' fosse ristretta in

un piccolo numero di Donati-
sti e in una parte dell' Affri-
ca , e che il rimanente dell' u-
niverso f.>sse perite..Domanda
a. i\ gustino chi abbia potuto
togliere a Gesii Cristo le peco
relle che avea riscattate col

suo sangue . 5. Era del pari

assurdo il pensare che i Sa-
cramenti amministrati da Pre-
ti e da Vescovi malvagi fos-

sero nulli. La virtù del sacra-
mento non dipende dalle di-

sposizioni interne di chi lo con-
ferisce . Gesù Crinto stesso è

quegli che battezza ed assol-

ve per mezzo di un ministro

peccatore e vizioso
, 4. S. A-

gostino sostiene che T unità

della Chiesa consiste nella

professione di una stessa Fe-
de , nella partecipazione dei

medesimi Sacramenti , nella

sommissione ai legittimi Pa-
stori; che non si ha mai una
giusta ragione di rompere
questa unita con uno scisma.

Questi principj posti da S.

Agostino sono gli stessi per
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tutti i secoli , ed applicabili a

tutte le diverse sette che si

sono separate dalla Chiesa .

Alcuni autori accusarono i

Donatisti di aver adottato gli

errori degli Ariani,perché Do-
nato , loro Capo , era attacca-

to a quelli ; ma S. Agostina
nella suaEpistola i85. al Con-
te Bonifacio li discolpa di que-

sta accusa . Accorda pero che
alcuni tra essi per conciliarsi

il favore dei O'Oti , che erano.

Ai iani , gli dicevano essere

dello stesso loro sentimento
sulla Trinità;ma in questo pu-
re erano convinti di dissimu-

lazione con r autorità dei loro

maggiori . 1 Donatisti sono

ancora conosciuti , nella Sto-

ria EcclesiasticOj sotto i nomi
di Circumcelliones t Monten-
ses , Canipitae,Rupitae, il pri-

mo dei quali fu loro dato a

causa dei loro assassìnj , e gli

altri tre, perchè in Roma te-

nevano le loro assemblee entro

una caverna, sotto i macigni,

ovvero in aperta campagna .

J^edi CiReoNCELLiONi. ec.

Air occasione dei Donatisti

fu rinfacciato a S. Agostino

che avesse cambiato di prin-

cipi e di condotta per rappor-

to agli eretici. Egli non avea

voluto che si usasse violenza

verso i Manichei
;
parimenti

pensò bene che sul principio i

Donatisti si trattassero eoa

dolcez/a; in progresso fu del-

la opinione di quelli che im-

ploravano contro di essi il

braccio secolare.

Ma è falso che S. Agostino

abbia cangiato di principj , e-
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gli he sempre insegnano che

non si Hovea adopiare la vio-

lenza per rapporto agli ereti-

ci,quando sono pacifici, e non
disturbano punto 1' ordine

pubblico ; ma qualora pren-
dono le armi, esercitano V as-

sassinio,icommetlono omicidj

ed ogni specie di delitti , co-

me faceano i Donatisti p-r
mezzo dei loroCirconcollioni,

S. Agostino pensò ^ome qua-
lunque altro , che si dovesse-

ro reprimere , e trattarre qua-
li nemici ed animali feroci.

Bayle , Basnage , le Clerc ,

Barbeirac , Mosheim , e molti

altri Protestanti fecero ogni

sforzo per rendere odiosa la

condotta dei Vescovi dell'Af-

frica per rapporto ai Donati-
sti, e le ìeiigì degl' Imperatori
che gli condannavano a pene
afflittive. Le Clerc specialmen-
te , nelle sue note sulle Opere
di S. Agostino p. 492- e seg.

pretese confutare le ragioni

per cui questo padre ha giu-

stificato gli uni e gli altri :

sembraci necessario esamina-
re come vi sia riuscito ; que-
«to é tanto più necessario, che
molti dei nostri Controver-
aisti hanno confrontato la ma-
niera onde furono trattati i

Donatisti neir Affrica colla

rondotta che si tenne altrove,

per rapporto ai Protestanti.

Sulla Lettera 89. di S. Ago-
stino «rf F^^r^wm n. 2. le Clerc

sostiene che i Donatisti en;no
puniti , non come malfattori

,

ma come eretici scismatici
;

che si riguardavano non i lo-

ro delitti , ma i loro errori ;
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pretende provarlo con una
legge di Teodosio dell' anno
592. che condaiìnava ogni e

qualunque eretico alla ritrat-

tazione, ed alla confiscazione,
e gli schiavi alla frusta ed all'

esilio.

Ma dissimula molti fatti

incontrastabili. 1. Non v'é al-

cuna legge penale latta contro
i Donatisti

, prima che aves-
sero com inciato ad usare vio-

lenza contro i Cattolici / ciò

era loro succeduto gi.^ sotto

Costantino
, per conseguen-

za avanti l' an. SSy. quai ses-

sant'anni avanti la legge di

Teodosio j avevano continua-
to sotto il regno (3i Costante e

sotto Graziano j era stato ob-
bligato spedire dei soldati con-
tro di essi, l'anno 548. 2. I lo-

ro delitti sono noti e verificati;

avevano saccheggiato , incen-
diato , demolito delle Chiese ,

avevano aggredito dei Vescovi
e dei Sacerdoti sino sull' alta-

re; li avevano hattuti, feriti ,

uccisi, ovvero lasciati per mor*
ti, avevano portatola crudeltà
sino a cavar loro gli occhi col-

la calce viva e coli' aceto. Pri-

ma che S. Agostino arrivasse

in Ippona, Faustino loro Ve-
scovo avea impedito ai Fornaj
cuocere il pane pei Cattolici

j

Crispino altro Vescovo Dona-
tista avea per forza ribattez-

zato ottanta persone presso
Ippona, ec. Questi sono i fatti

che S. Agostino loro rinfaccia

nelle sue lettere , e nei suoi li-

bri, particolarmente nella sua
lettera 88. a Gonuiijo,Primate
Donatista della Numidia , e
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gliele ricordò ntile diverse con-

ferenze che ebbe con essi .

Noi non iscorgiamo per parte

loro alcuna risposta, né nega-

tiva 5. Le querelle portate agi'

Imperatori dai Vescovi Catto-

lici, ebbero sempre per oggetto

le violenze dei Donatisti ed i

furori dei loro Circonceliioni

,

t non il loro scisma ,nè i loro

errori ; ciò è provato dagli

stessi monumenti; alcuni Ve-
scovi portaronsi dall' Impera-
tore Onorio a mostrargli le ci-

catrici delle ferite che aveva-
no ricevuto da questi furiosi .

DuiMjiie le leggi penali fatte

contro i Donutisti avevano
per Oi-'getto di punire i loro

misfatti e non i loro errori.

In secondo luogo le Glerc

sostenne che la premura dei

Vescovi dell' Affrica di ricon-

flurre i Donatisti era meno 1'

effetto di un vero zelo per la

•ahitedeile loro anime,che dal-

l' ambizione che avevano di

aumentare il proprio ovile, e

dominarv^i con maggiore im-
pero, di avere più ncchezze
e concetto. Oltre V ingitisti-

zia di attribuire dei motivi vi-

ziosi ai Vescovi cb« hanno pò--

tuto averne di lodevoli, questa
maligna accusa viene anco con-
futata dai fatti. I Questi Ve-
scovi non avevano omesso né
istruzioni, né preghiere, né
amichevoli conferenze per ri-

condurre i Donatisti colla per-

suasione. L'anno 397. S. Ago-
stino n' ebbe una con Fortu-
nio Vescovo Donatista, ma pa-
cifico di Tubursic; n' ebbe
ancora con alcuni altri V anno
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400.; come queste conferenze-

sempre producevano delle con-

versioni , i Donatisti pertinaci

non volevano più intervenirvi;

fu necessario un comando e-

spresso di Onorio, perché an-
dassero alla conferenza di

Cartagine 1' an. 411. e vi fu-

rono confusi. 2 Prima di que-
sta conferenza, i Vescovi Cat-
tolici acconsentirono di lascia-

re il loro posto , Se i loro av-
versar] venivano al punto di

giustificarsi : essi non fecero
'

lo stesso ; da questo é facile

scorgere dove vi fosse più di-

sinteresse. 3. Nel Concilio d*

Ippona r anno 595. in un al-

tro di Cartagine l* anno 597,
in quello di tutta l' Affrica 1'

an. 401. in un quarto dell' an.

407. nella conferenza di Car-
tagine r anno 411. fu costan-

temente deciso che i Vescovi
Donatisti i quali ritornassero

alla Chiesa Cattolica , sareb-

bero conservati nella loro di-

gnità, e continuerebbero a go-

vernare il loro ovile; e ciò fu

eseguito : in questa conferenza
di Cartagine ,trovaronsi molti

Vescovi che erano stati Do-
natisti, ed alcuni Preti furono

sollevati al Vescovado per a-

vere ricondotto i popoli allau-'

nita. Dunque ove sono le pro-

ve d' ambizione dalla parte

dei Vescovi Cattolici? 4* Mol-
ti , ed in particolare S. Ago-
stino , pili d' una volta inter-

cedettero presso gì' Imperato-
ri e Magistrati per fare rimet-

tere ai Donatisti 1* ammende
nelle quali erano incorsi , e

per impedire cb^ nessimp pei
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iuoi misfatti fosse punito eli

morte; poteva portarsi più

oltre la pid pura carità ? 5. L'

anno 5 1 5. e 5
1
4. sin dall' or i-

gine del loro scisma , i Dona-
tisti avevano domandato per

giudici dei Vescovi Galli; Co-
stantino li accordò loro , e fu-

rono condannati da questi ar-

bitri. Questo Imperatore volle

anco che la loro causa fosse

esaminata in un Concilio di

Roma , e in un Concilio d'

Arles; vi furono del pari con-

dannati . Potevano querelarsi

di mancanza di carità e com-
piacenza per essi ? Certamente

1 Vescovi Italiar» e Galli che li

condannavano, non avevano

alcun interesse.

Si conosce che le Clerc ar-

gomentando costantemente su

due false e maliziose supposi-

zioni , non oppose alle ra-

gioni di S. Agostino altro che

sofismi.

Di fatto nella lettela 9?. a

Vincenzo, Vescovo Donatista^

della fazione di Rogato , il

quale si querelava del rigore,

che sì esercitava contro il suo

partito , S. Agostino gli mti-

stra, che era permesso repri-

mere un frenetico e metterlo

in ferri ; che lasciarlo fare

,

sarebbe rendergli un pessimo

servigio . Le Clerc risponde

che questo paragone niente

vale; i frenetici, dice egli, so-

no evidentemente tali , e tur'

bano la società ; ma in una
disputa di religione, quando
due partiti del pari virtuosi ,

sono ugualmente sottomessi

alle leggi civili , nessuno dei

due ha diritto di giudicare V

altro, e riguardarlo com|^ fre-

netico. Se S. Agostino fosse

vissuto più lungo tempo,avf eb-
be veduto i Vandali Ariani

trattare a loro piacere i Cat-*

tulìci quai frenetici , e rinfac-

ciarli le loro violenze , come
egli rimproverava ai Donasìsti
i furori dei loro Cirr.onoellio-

ni- Non v^é cosa più compas-
sionevole che un argomento
di cui si possono ugualmente
servire due partiti opposti
quando prevalgono.

Rispondiamo 1. che la fre**

nesla dei Circoncellioni era
provata dalle loro scelieratez-^

ze, e le Clerc non ebbe co-
ra^'gio di negarlo; la maggior
parte dei Donatisti in vece di

disapprovarle , li onoravano
quai Martiri , quando erano
uccisi o gastigati ,• dunque
tutto questo partito era eviden-
temente reo. Con quale fronte

ardisce le Cierc supporre ch<^

i due partiti fossero ugual-
mente virtuosi , ugualmente
sottomessi alle leggi civili? 2.

Gli Ariani hanno forse potuto

rinfacciare ai Cattolici ì furo-

ri, gli a Siissinj , i misfatti

verificati dei Circoncellioni ì

Gli Ariani stessi in parte l' i-

mitarono , quando si videro

proietti dagl' Imperatori Co-

stanzo e Valente . 5. Quando
un sedizioso, un malfattore

frenetico ) avrà portato f im-
pudenza sino a opporre Io

stesso delitto ai suoi accusa-

tori ed ai suoi giudici , né se-

guirà dal raziocinio di le Cierc

che si ha perduto il diritto di

punirlo.

Ui questo medcdimo Kiogp
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S. Agostino dice , che molti

Circoncellioni divenuti Catlo-

lici piungotio e detestano la

passala loro vila , e benedico-

no la specie di violenza che
loro fu fatta per convenirli.

Obiezione. Chi crederà, ri-

sponde lo Clerc, che questi

inaliattori abbiano cosi ad un
punto cambiato di credenza

,

non in forza delle ragioni cui

non aveano mal voluto udire
,

ma per timore delle pene ? E'

manifesto che il loro parlare

non era sincero , che lo affetta-

vano solo per piacere al parti-

tito pili forre . Ma i persecu-
tori Affricani non si prende-
vano briga di convertire i

Donatisti , purché potessero
soggiogarli. Anco gli Ariani
avriano potuto vantarsi di ave
re convertito i Cattolici, quan-
do pel timore (iei suppli/j fe-

cero abjurare a molti la fede

Nicena. In queste occasioni,
gì' ipocriti e i più vili sono i

meglio trattati , in tempo che
le anime oneste e coraggiose
portano tutto il peso deila per-

secuzione .

Risposta. Cosi, a giudizio

di le Clerc , ogni eretico o

scismatico convertito é un'ani -

ma vile ovvero un ipocrita; le

sole anime oneste e coraggiose
sono quelle che persistono

nella ostinazione . Ma final-

mente é eerto dalla storia,

che le lettere, i libri , le con-
ferenze di S. Agostino fecero

ritornare alla Chiesa non solo

moltissimi Donatisti, ma anco
molti dei loro Vescovi; che
tutta la ciUà d'Ippona fu di
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questo numero ; che quMto
Santo Dottore pria di morire
ebbe la consolazione di vede-

re il maggior numero di questi

scismatici riuniti ai Cattolici .

Tutta questa gente erano ani-

me vili ed ipocrite l Dunque
non erano stale .:onvertite dal
titnore delle pene, ma dalla

forza ed evidenza delle ra-

gioni.

Obiezione. Clero ivi n. 5.

Se si determinava , dice S.

Agostino , spaventare i Dona-
tisti senza istruirli , sarebbe

stata una ingiusta tirannia; se

s istruivano senza ispirar loro

timore , si ostinavano nei loro

pregiudizi- ^^ » risponde le

Clerc , i motivi di timore ren-

dono la dottrina assai sospet-

ta ; ciò fa credere , che se non
fosse appoggiala dalla forza,

caderebbe da se stessa , né po-

ti ebl)e persuadere alcuno sen-

za il soccorso delle leggi . Lo
stesso S. Agostino avrebbe

fatto questo ri (lesso agli Aria-

id, se fosse stato testimonio

di ciò che fecero nell Affrica

dopo la di lui morte.

Risposta . Già osservammo
che gli Ariani non impiegaro-

no r istruzione , ma la sola

violenza e i tormenti per per-

vertire i Cattolici ; cosi il pa-

ragone che fa il censore di S.

Agostino e assolutamente fal-

so . Per ricondurre i Donati-
sti , era minor difficoltà discu-

tere la dottrina, che illustrare

il fatto che avea dato motivo

allo scisma Questo fu il solo

oggetto della conferenza di

Cartagine, Tan. 4ti* ^ tosto
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che questo fatto una volta fu

dimostrato, i Donatisti conob-
bero l'ingiustizia del loro pro-

cedere. Dvinque la circostanza

dellt^ Ipggi penali niente con-
correva a render vera o falsa

\d dottrina .

Obiez. Prosegue Clerc n. 4«

S. Agostino fa riflettere a Vin-
cenzo , che Dio non sempre si

serve deibenefizj , ma sovente
dei castighi , per ricondurci a
lui. Le Clerc sclama anco con-
tro questo paragone ; Dio , dice

e^li , ha su di noi dei dritti che
gli uomini non hanno su i loro

simili ; egli va immune da er-

rori e da passioni, gli uomini
vanno soggetti agli uni ed alle

altre
i dunque è sempre assai

sospetta la pretesa lor carità

.

Risposta . Secondo questa
riflessione , nessun uomo può
aver diritto di punire né di

correggere il suo simile, per-
chè deve sempre temere di

essere mosso dalla passione, o
ingannato dall' errore . Ma Dio
Slesso diede ai Capi della so-
cietà r jus di punire i malfit-
tori , e loro comanda farne

uso ; dunque è permesso a quei
che soffrono violenza dai sedi-

«iosi implorare la protezione
ed il braccio dei Ministri della

Giustizia.

Obiez. lì. 5. Il santo Dottore
cita r esempio del padre di

famiglia, che comanda ai suoi

servi di obbligare o costringe-
re i convitati acciò vengano al

convito ; e quello di S. Paolo,
cui Gesù Ciisto fece una spe-
cie di violenza per convertirlo.

Costringere, ViS^^QndeJiQ Gè re,
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in questo luogo del Vangelo
ed altrove, significa soltanto

impegnare con inviti ed istan-

ze , e non obbligare colla vio-

lenza j la conversione di S.

Paole» fu un miracolo , che non
ha niente di comune colla

persecuzione esercitata con-
tro i Donatisti . Se i Vandali
divenuti persecutori, avessero

voluto prevalersi di tali esem-
pj,S. Agostino avrebbeli ac-

cusati di bestemmia.
Risposta. Concediamo il si-

gnificato della paiola costrin-

gere ^ adoprata nel Vangelo
j

ma se i servi del padre di fa-

miglia avessero sofferto un'a-
spra resistenza e dei mali trat-

tamenti per parte dei convi-

tali , sarebbe forse stato vie-

tato ad essi chiedere la prote-

zione delle leggi, ed il castigo

dei rei ì In questo caso si ti o-

vavano i Vescovi dell' Affrica

.

S. Ago$tino non lascia di esor-

tare i fed*^li di chiedere a Dio
in favore dei Donatisti , lo

stesso miracolo che opero so-

vra S. Paolo; fece di più, in-

tercedendo presso gli Officiali

del Principe, che non fossero

condannati a morte i Donatisti

delinquenti . Ripetiamolo, fe-

cero forse lo stesso i VandaH ?

Obiez. n. 6. S. Agostino so-

stiene , che propriamentejipar-

lando i Donatisti perseguitano

la Chiesa, e non la Chiesa
perseguita i Donatisti^ a tal

proposito applica ciò che dice

S. Paolo , che Israello secondo

la carne, perseguita quei,che

sono Israeliti secondo . lo spi-

rito. Le Clerc pretende esser

P



aie DOÌf
una derisione chiamare persC'
euzione la resistenza che i

Donatisti opponevano al Clero
di Aftrìra in tempo che erano
spogliati dei loro beni, esilia-

ti , maltrattati , messi a mor-
te. Non si può dubitare di

questo fatto , dice egli , poiché
nella sua lettera loo. a Do-
nato Proconsole d'Affrica ,

chiede S. Agostino che non si

faccia più una tal cosa . Ma se

gli Ariani , divenuti padroni

,

avessero argomentato nella

stessa maniera, che avrebbe
egli detto l Egli comincia dal
«opporre ciò che era in que-
stione, cioè che i Cattolici e

non i Donatisti , fossero la ve-

ra Chiesa/ ed è come se avesse

detto : Qualora sono il più

forie, tocca a me giudicare la

mia causa; ma sepoi divengono
più forti i miei avversar] , ci^

non dovrebbe essere loro per-

messo .

Risposta . Egli è piuttosto le

Clerc stesso reo di derisione
,

chiamando resistenza al Cle-
ro di Affrica, le rapine, le uc-
cisioni, gPincendj dei Gir-
concellionij ebbe forse corag-
gio di negare questi misfatti f

Dunque egli stesso insulla S.

Agostino, accusandolo d'insul-

tare i Donatisti . Questo Padre
non chiede a Donato che que-
«ti forsennati non sieno più
condannati a morte, ma che
Ben sieno tali . Egli dice che
Bon é necessario metterli a

morte, ma reprimerli, che si

€Éeve perdonare il passato,
purché si coneiTgan.o ncU'av-
•^eniie, per t^uioi-e che sof-

freddo per le loro scellerattfc-*

ze, non si vantino atìco dì pa-
tire per la loro religione, ec.

;

dunque è una ostinata malizia
per parte di le Clerc , sup-
porre sempre che le leggi de-
gl' Imperatori pronunziassero
la pena di morte contro i Do-
natisti, in generale, e i loro

errori, quando questa pena
era soltanto pronunziata con-
tro gì' incendiar] , e micidiali

.

S. Agostino avea provato venti

volte che il partito dei Dona-
tisti non era la vera Chiesa ;

dunque non supponeva ciò che
era in questione , e non avea a
temere un simile argomento
per parte dei Vandali Ariani,

Obiez. n. 7. NelPf. T., pro-

segue il santo Dottore , tempo
in cui si dovea mostrare mag-
gior carità, e che G. C. non
voleva che si sguainasse la

spada per difenderlo. Dìo sen-

za offendere la sua misericor*»

dia, nondimeno diede il suo

proprio Figliuolo al supplizio

della croce,. Dunque bisogna

considerare l'intenzione piut-

tosto che la condotta esterna

per distinguere i nemici dai

veri amici . Ma é un assurdo

,

risponde il nostro avversario ,

paragonare la condotta del

Clero di Affrica, che eccitava

i Magistrati contro i Donati-

sti, colla misericordia che Dio
esercitò verso gli uomini, dan-

do per essi il suo Figliuolo alla

morte, bisogna e&sere molto

imprudente per voler persua-

dere ai Donatisti che il Clero

di A fft ica li tormentava per ca-

rila. Di* m>£L avev^a uIgui^ va»
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ftij?pio dalla salvezza degli iio-

roini; ma i Vescovi tìi Affrica

ftveano tanto più lustro, auto-

rità e ricchezze, quanto più

numeroso era il loro ovile, e

questa «enza dubbio era la

vera causa deila persecuzione.

Risposta . Le calunnie dieci

Tolte ripetute non divengono
migliori . I Vescovi di AtVrica

in vece di eccitare i Magistrati

contro i Donatisti , inten.ede-

vano per essi. Di fatto S. Ago-
stino nella sua lettera a Do-
nato , non chiede grazia in suo
proprio nome , ma a nome di

tutti i suoi collpghi , ed attesta

che pensavano come esso. Ab-
biamo < italo leprose Certe del

loro disinteresse e della loro

carità . Le Clerc suppone ma-
liziosamente , che i Vescovi
abbiano sollecitato -la pena dì

morte contro i Donatisti j ma
è falso ; essi aveano esposto

agi' Imperatori gli eccessi di

questi furiosi , ne aveano pro-

dotto le prove, arcano doman-
dato che fossero raffrenati

;

ma non areaao né dettate

le leggi ) né determinato le

pene . Ma noi affermiamo
che la loro condotta era una
vera misericordia non solo

rapporto ai Cattolici che si

doveano difendere dagli atten-

tati dei loro nemici , ma anc#
rapporto ai Donatisti in gene-
rale, poiché il solo timore po-
teva distrarli dal delitto. L'ina-

zione e la connivenza in tale

caso sarebbe stata una vera
• crudeltà . Giammai furono si

insensati i Vescovi dell'Affrica

p«r immaginarsi «he sarebbe
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per essi un gran vantaggio

riunire gli scismatici al loro

ovile, almeno quando non fos-

rero sinceramente convertiti e

mutati j dunque le irama^dna-

2Ì(mì del le Clerc sono false

td assurde .

Obiez. n.^.^e bastasse, dice
S. Agostino, soffrire la perse-
cuzioni per meritare elogio,

quando Gesù Cristo àh&e-.h&a-

ti quei che patiscono la perse^
cuzioncy non avrebbe aggiunto
per la giustizia , Ma secondo
le Clerc, i Donatisti credevano
soffrire persecuzione per la

giustizia; questa disposizione

è lodevole, anco in quelli che
s'ingannano: dunque è una cru«
dele tirannia obbligarli ad ope-
rare contro la propria coscienza

Risposta. JNoi affermiamo
che i Vescovi dell'Affrica non
vollero mai sforzare gli sci-

smatici ad operare contro la

loro coscienza, ma ridurli a

lasciarsi istruire per corregge-

re la falsa coscienza, e ciò av-
venne nelle conferenze tenute

a tal fine. L' error di coscien-

za scusa dal peccato soltanto

quando é invincibile; ma non
poteva esser invincibile per
rapporto di misfatti cosi evi-

denti come quelli dei Donati-
sti; non lo era, poiché fu vinto.

I Profeti , continua S. Ago-
stino, furono messi a morte
dagli empj, ma nessuno di essi

fu punito di morte; i Giudei
flagellarono Gesù Cristo, ed e-

gli stesso si servi della sferza

per castigare molti
;
gli Apo-

stoli furono consegnati al brac-

cio secolare, ma essi pure liaii*-
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no abbandonato dei peccatori

in potere di Satana.
Obiez. Le Clerc accusa an-

cora di falsità questi paragoni.

1 Proteli, dice egli, furono
paniti di morte dagli empj per
delitti evirientemente conti arj

alla legge di Moisè; ma non è

poi cosi evidente che gli errori

dei Donatisti fossero delitti .

Per altro ciò che fecero i Pro-
feti non si deve imitare in tem-
po del Vangelo. Gesù Cristo

riprese i suoi discepoli che vo-
leano far cadere il fuoco dal

cielo sopra i Samaritani , Lue.
V. 9. e- 55. Si servi della sferza

contro gli animali, che si tene-
vano alia porta del Tempio,
piuttosto che contro gli uomi-
ni. Abbandonare i peccatori
a Satana é uu potere miraco-
loso; S. Agostino certamente
r avria fatto, se avesse potuto,
ma era costretto contentarsi di

consegnare i Donatisti ai car-
netici : loché é assai diverso

.

Risposta . Per la terza volta,

rispondiamo che i Donatisti
non sono stati consegnati ai

carnefici pei loro errori, ma
perchè erano turbolenti sedi-
ziosi , ladri , incendiar], e mi-
cidiali

^ questi misfatti erano
tanto evidenti come quelli de-
gli empj puniti dai Profeti .An-
co gli Apostoli imitarono tale

condotta, poiché S. Pietro fe-

ce morire Anania e Satira per
una menzogna. Ad. e. 5. v. 5-

S. Paolo punì colla cecità il

Mago Elimas,c. l'ò.v. ir. L'È
vangelo dice espressameute
che Gesù Cristo si servì della

sferza contro i Mercatanti e
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Banchieri che profanavano il

Tempio, e non contro gli ani-
mali , Jo. e. 2. V. i5. è falso

che abbandonare il peccatore
a Satana per la scomunica, sia

un potere miracoloso; S. Ago-
stino avea questo potere in
qualità di Vescovojma invece di

consegnare i Donatisti ai car-

netici, intercedeva per essi ;

niente di più commovente che
1' espressioni del di lui zelo a
prò di questi ribelli ; bisogna
essere forsennato come essi,per

credere questo parlare una
ipocrisia

.

Obiez. lì. 9. Dice questo san-
to Dottore che se negli scritti

del Nuovo Testamento, non si

scorgono alcune leggi fatte

contro i nemici dell.i Chiesa;
vuol dire che allora i Sovrani
non erano Cristiani . Le Clerc
sostiene che questa non è la

vera ragione, ma perchè il re-

gno di Gesù Cristo non è di

questo mondo. Avria potuto, se

avesse voluto questo di vin Sal-

vatore e i di lui Apostoli, su-

scitare per miracolo delle le-

gioni a difenderli

.

Risposta. Chi ne dubita? Ma
non hanno levato ai Sovrani

divenuti Cristiani il diritto e

la potestà di punire i malfatto-

ri, qualora questi si coj^rono

sotto il pretesto di'religioiie, e

di coscienza . S. Paolo coman-
da di pregare Dio pei Sovrani,

affinchè, dice egli, meniamo
una vita quieta e tranqulla,nel-

la pietà e nella castità, r.'//'w.

e. 2. i' 2 Dunque sperava che

un giorno i Sovrani protegges-

sero i fedeli.Per sottrarsi da un
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tribunale ingiusto, s' appella a

Cesare, Act. e. iSv. 1 1 .Dunque
non è un delitto implorare

la protezione del braccio seco-

lare . Il Sovrano , dice egli , è il

ministro di Dio, per esercitare

la vendetta contro colui che

opera il male,/Jo/w. e. i5. y, 4-

Ma i Donatisti operavano il

male, Io accorda le Clerc;dun-

que gì* Imperatori rettamente

li punivano; dunque i Vescovi
aveano ragione di chiedere che

fossero gastigati.

Avrebbe dovuto ricordarsi

questo calunniatore dei Ve-
scovi dell' Affrica che il Prote-

stantesimo e debitore del suo

stabilimento air autorità, e

spesso alla violenza dei Sovra-
ni ; lo confessarono molti ce-

lebri Protestanti: eglino allora

dimenticavano che il regno di

Gesù Cristo non è di questo

mondo ; molto più lo dimenti-

cavano, quando prendevano l*

armi contro il loro Sovrano, e

volevano rendersi indipenden-
ti da ogni podestà umana. Ma
le Clero conosceva la perfetta

rassomiglianza che v' é tra la

condotta dei Donatisti e quel-

la degli Ugonotti : per giustifi-

care questi fu necessario con-
tro ogni giustizia prendere la

difesa «lei primi.

Obiez. n. ii. Il Donatista

Vincenzo avea esposto che i

Rogatisti, del qual partito egli

era , non usavano alcuna vio-

lenza; S. Agostino gli rispon-

de, che ciò era effetto d'impo-
tenza anziché di buona vo-
lontà, té Clerc offeso di que-
ata risposta^ dice che elU è i-
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nonesta e contraria alla carità

cristiana, che non è permesso
scrutinare nelle segrete inten-

zioni degli uomini.

Risposta. Cos' altro dunque
fece egli stesso attribuendo Io

zelo dei Vescovi dell' Africa

all' interesse, all'ambizione, al

desiderio di dominare sovra
un ovile numeroso l Cosi ci

tradisce la passione. Si sa che
i Rogatisti erano un partito

debolissimo, che nondimeno
aveano inveito contro i Massi-
mianisti, altra fazione che lo-

ro era opposta, e S. Agostino
sovente lo ha loro rimprovera-
to ; dunque era assai certo il

loro carcittere portato alla vio-

lenza , senza che fosse neces-
sario esaminare le loro inten-

zioni .

Obiez. n. 17. Confessa il

santo Dottore che una volta

era stato d' opinione di non
opporsi ai Donatisti se non
colle ragioni e colle istruzioni,

per timore di fare dei Cristiani

ipocriti; ma che i suoi colleglli

gli aveano fatto mutar opinio-

ne cogli esempi che aveano
addotti, in particolare della

città d' Ippona, che il timore
delle leggi imperiali avea fat-

ta tutta rientrare nel seno del-

la Chiesa. E* una cosa pessima,
risponde le Clerc, mutare cosi

pensiero secondo le circostan-

ze, e considerare piuttosto ciò

che é utile che non eiò che é

giusto. Se gl'Imperatori aves-
sero favorito i Donatisti, S.

Agostino avrebbe loro oppo-
sto ciò che i primi fedeli dice-

vano ai pcriìecutoii pagani.
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' Risposta. E<xo dunque S. .\-

goMiuo « ulpevole, peicf;è non
è stato ostiaalo ; egli ha censi*

deratu ciò che era giusto,tuol-

to più ciò che era utile, pi)ichè

costantemente asserì ai Dona-
tisti che aveano meritalo, e

nioko pili, i rigori che usavano
tra di essi. Se gì' Imperatori

avessero protetto (|U(rsti *etlaì
j

e molestato i Caltìllci, questi

avriano avuto diritto di dii e co-

me i primi fedeli.Noi Slama pa-
cifici,ubbidientj e sottomessi al

le leg^i,nun facciamo violenza

ad alcuno, domandiamo solo

la liberta di servile Dio, e di

non essere obbligati coi tor

menti a prestar culto agi' iaoli.

Hanno mai potut» i Donatisti

aver coraggio di parlale in tal

guisa ì

Obfez» n. i8. S. Agofitino

ha un bel asserire la sincerità

della conversione di moltissi

mi Donatisti , le Clerc si osti-

na • pretendere che queste «-

«terne conversioni non erano
sincere. Co i operano sempre,
dice egli, le anime vili che
•ercano di piacere al partito

più forte , e sono disposte a

lare ogni cusa per conservare

in pace il suo stato e la sua

fortuna. Come mai S. Agosti-

no, il quale pensava che la

conversione del cuore non può
venire che da una grazia in-

terna , ha potuto immaginare
€he questa grazia non potesse

niente operare che pel mezzo
della multa , dell' esilio e dei

supplizi? ^^^ ^ questo un
farsi giu';co della pretesa for-

za della Grazia l tie mi viene
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risposto che stnza questi mee-
zi i Donatisti non volevano u«
diie le istruzioni dei Cattolici

io pure domannerò , se questi

seltai j non leggessero il nuovo
Testamento, e se U grazia di-

vina non fosse piuttosto an-
ivessra alla parola di Dio , che
dlle parole ed agli scritti dei

Vescovi deli' Affrica. Da tut-

to ciò, prosegue le Clerc, con-

chiudo
f
che la passione e non

il vero zelo ebbe la maggior
parte in tutto questo affare.

Risposta . Secondo questo

bel discorso, ogni conversione

é sospetta, e deve essere giu-

di*ata falsa, allorché per ope-

rai la Dio volle servirsi di una
afHizione , di una malattia, di

un rovescio dì fortuna ec.Dun-
que Dio non è padrone di u-
mre la sua giazia a ciò che
pili gli piace ? Se allora quan-
do le Clerc componeva dei

libri per convincere gì' incre-

duli , un ragionatore gli avesse

detto: La grazia divina è piut-

tosto annessa alla lettura del

Nuovo Testamento,ch<' a quel-

la delie vostre Opere , fareste

meglio starne in riposo ; cosa

avrebbegli risposto ì l Dona-
tisti non credevano, come noi

crediamo noi, il dommasacro
dei Protestanti , che la cogni-

gnizione di ogni verità é an-

nessa alla lettura del Nuovo
Testamento ; ricordavansi che
secondo S. Paolo, la fede vttf-

ne dall' udito, e non dalla let-

tura, e che questo Apostolo

comanda ai Vescovi predicare;

cosa molto inutile , se bastas-

se il solo N uovo Testamento.
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La maggior parte degli Affri-

cani non sapevano leggerete

noi non teggiamo che l'Evan-

gelio sia stato giammai tra-

dotto in lingua cartaginese. Il

principale fondamento dello

•cisma dei Donatisti era un

errore di fatto , una falsa ac-

cusa intentata controCeciliano

Vescovo di Cartagine , e con-

tro Felice di Aptonga che lo

avea consecrato ; forse leg»

gendo il Nuovo Testamento
si poteva dilucidare questo

fatto ? Ciò si fece nelle confe-

renze tenute tra i Donatisti e i

Cattolici , e da quel momento
tutti gli uomini assennati che
v' erano tra i primi , conob-
bero cl)e non si potevano so-

stenere tutte le loro preten-

àioni.

S. Agostino nella sua lettera

loo. scritta a Donato Procon-

sole dell* Affrica: Desideria-

mo, dice,cA<? sieno corretti , e

non messi a morte , che sieno

assoggettati al governo , e non
che sifacciano soffrire loro i

castighi che meritarono .

Obiez.A questo proposito le

Clerc c»ta la legge di Onorio
dell* anno 408, colla quale egli

dice ; Se fanno qualche cosa

che sia contraria al partito

Cattolico , vogliamo che sie-

no condannati al supplizio che

hanno meritato. Se questo Im-
peratore , dice le Clerc,avesse

soltanto comandato di punire

ì sediziosi, senza molestare
quelli che vivevano pacifica-

mente nel loro errore , non vi

jarebbe malivo di disappro-
Tarlo ; ma egli mischiii tucto ,
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confondendo gii erranti coi
malfattori , e kS. Agostino fa

lo stesso. Di pili , le l<,'ggi di

Teodosio e dei di lui figiiuoli

erano troppo crudeli
, poiché

comandavano la coufiscazione
dei beni di tutti qutlli che
sarebbero convinti di avere ri-

battezzato , e dichiaravand
incapaci a fare testamento tut-

ti quelli che avessero contri-
buito a tale attentato. 1 Dona-
tisti erano in tal modo mole-
stati dalla esecuzione di que-
ste leggi , che voileio piutto-

sto morire anzi the vivere nel-
la miseria . Si comprende che
i Vescovi bramavano unire al
loro ovile i Donatisti ricchi ,

piuttosto che vederli seppelli-
re , dopo che i loro beni erano
stati annessi al fìsco

; questo è
tutto il motivo della caritate-

vole loro intercessione.

Risposta. Egli é le Clerc ch«
confonde ogni cosa

, per aver
miglior occasione di calunnia-

re ; He Onorio , uè S, Agosti-
no hanno fatto lo stesso . 1 . E
chiaro che parlando di quelli

che avrannofatto qualche co-
sa contro il partito Cattolico

,

Onorio intende i sediziosi , e

non quelli che sono pacifici j

non si può citare alcuna legge

che comandi punire questi ul-

timi. 2. S. Agostino-, nella sua
lettera , dopo aver parlato

delle scellerate intraprese dei

nemici della Chies.i , dice ; „
„ Vi supplichiamo , qualora

„ giudicate le i ause della

„ Chiesa, quanluaque veg-

,) giate che ella ùi aggredita

„ ed alti itta con .U»oci ingiu^
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„ stizie, diincuLicarc che ave-

5, te la podestà di coaJanna-

„ re a morte . „ Dunque si

trattava di giudicare dei mal-
fattori. 5. La legge di Teodo-
sio che confiscava i beni di

quelli che avessero ribattezza-

to , o contribuito a (Questo at-

tentato , non poteva riguar la-

re che i soli Vescovi, i Preti

e i Cherici che li assistevano,

poiché i Vescovi e i Preti e-

rano quelli che battezzavano .

Dunque l'esecuzione di questa

legge in riente poteva contri bui

rearendere miserabile il popolo

ed il comune dei Donatisti. 4»

Quelli che si facevano ucci-

dere , si precipitavano , o pe-

rivano nei gastighi , erano al-

cuni forsennati che credevano

morire martiri , e non alcuni

privati pacifici , spogliati dei

loro beni . Ripetiamolo , non
•i proverà mai che alcuno di

qu»\sti ultimi sia stato condan-
nato ad alcuna pena.

Nella lettera io5. scritta ai

Donatisti n. 3. 4. S. Agostino

parla Hi molti Preti convertiti,

e di \m Vescovo che questi fu-

riosi avrebbero ucciso , se

queste vittime per una specie

di miracolo non fossero loro

scappate.

Obiezione. Le Clerc dice,

che questi micidiali meritava-

no essere puniti ; ma che non
era necessario trattare nella

stessa guisa gli altri per certe

opinioni ; che si perdonava
ogni cosa a quei che ritorna-

vano alla Chiesa Cattolica , e

che v'era una legge che lo co-

mandava.
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Risposta. Forse anco questt

indulgenza é una prova di
crudeltà? In tutta questa let-

tera S. Agostino afferma ai

Donatisti che sono puniti pei

loro delitti
,
pei loro attentati

ed eccessi , e non per le loro

opinioni : ma le Clerc, ugual-
mente ostinato come essi, non.
vuole al pari di essi niente ve-
dete e niente intendere. Si per-
donava ogni cosa ai converti-
ti , perché era certo che non
ricaderebbero più negli stessi

disordini.

Obiez n. 6. S. Agostino
rinfaccia ai Donatisti di aver
falsamente pubblicato un pre-
teso rescritto dell'Imperatore,
che loro faceva grazia. Se era
una menzogna » dice lo CI rc^
non era mestieri rinfacciarlo a
questi infelici j ma è certo che
in quel tempo eravi stata una
letige, la quale proibiva co-
stringere alcuno ad abbrac-
ciare il Cristianesimo contro
sua voglia. Egli cita la F'ita di
S. Agostino l. 6. e. 7. §. 2.

Risposta. Che che ne dica

questoAvvocato dei Donatisti,

questa é per parte sua una
menzogna formale ; la legge di

cui parla fu fatta l'an. 41^* ®

la lettera di S. Agostino è del-

l' anno precedente. Per altro

costringere qualcuno ad ab-

bracciare il Cristianesimo con-

tro sua voglia , ed obbligare

gli scismatici che non mole-
stino i Cattolici , non è lo stes-

so ; dunque i Donatisti da
questa legge non potevano
trarne alcun vantaggio . Cosi ,

quando Onorio seppe che ne
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abusavano, laryvocònello stes-

so anno . f^ita di S. Agostino

ivi.

Ohiez. Bayle e Barb'^jrac

per aver motivo di dileggiare

S. Agostino, aitermaiio chele

violenze di cui vengono accu-

sati i Donatisti, sono esageta-

te, che non .sono coivosciute

che dagli Scritti di lui , e da

quelli di Ottato Milevitano u-

gualmente prevenuto contro i

Donatisti come lai.

Risposta. Se S Agostino a-

vesse parlato del furore dei

Donatisti scrivendo all' Impe-
ratore od ai Magistrati coli'

intenzioije d' inasprirli, od.ot-

tenere delie leggi severe , port-

trehbési supporre che avesse

esagerato ; ma ne parla nelle

lettere ai suoi amici , ove non
avea alcun interesse di ma-
scherare i fatti , nella sua O-
pera contro Cresconio che gli

rinfaccia gli eccessi delia sua

propria setta; nella conferen-

za che ebbe in C irtagine coi

Vescovi Donatisti , nei ser-

moni fatti ai Cattolici per e-

sortarli alla pazienza ei alla

carità verso questi furiosi, fi-

nalmente nelle lettere che

scrisse agli Uftìzialì dell' Im-
peratore, per supplicarli a non
spargere il sangue dei Cireon-

cellioni , sebbene questi for-

sennati avessero meritato 1'

ultimo supplizio . Esagerare i

loro misfatti , in queste circo-

stanze , non sarebbe stato un
mezzo di ottenere ciò che do-
mandava.

Barbejrac altresì penso be-
rne di asserire che questa mo-

Bergier Tom. ÌV.
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derazìone diS Agostino losse

una simulazione , che in so-

stanza approvasse la pena di

morte decretata contro i Do-
natisti, poiché non disapprova
le leggi che proibivano i sa-

crifizi dei Pagani sotto pena
di morte. Traite de la Morale
des Peres e. i6. §. 33. 54- Kgli

vuole piuttosto supporre che
S. Agostino fosse un furbo ed
un insensato , anziché conies-

sare clie i Donatisti e i loro

Girconceliioni fossero freneti-

ci . Ve però almeno un fatto

eie n<ui lo negherà , ed é che

S. Agoslitvo ottenne dai Ve-

scovi dell' Affrica , che non
ostante la severità degli anti-

chi Canoni quando i Vescovi

Donatisti si riunissero alla

Chiesa Cattolica , conserve-

rebbero le loro Sedi , né per-

derebbero alcuna delle loro

prerogative . Questo non è il

maneggio di un furbo che cer-

ca occultare il suo sdegno con-

tro gli eretici.

Barbeyrac obietta che le

leggi degl'Imperatori fatte con-

tro i Donatisti non fanno al-

cuna menzione dei delitti che

loro rinfaccia S. Agostino. Ciò

non è maraviglia : le leggi de-
gl' Imperatori non sono rac-

conti storici j
quelle che ri-

guardano i D uiatisti , com-
prendono pure delle altie set-

te, come 1 Manichei, gli En-
cratiti,ec. Quella non era il

luogo di esporre le querele

che il governo poteva avere

contro queste diverse setto.

QuanJ' anche non vi fosse-

ro prove positive degli assas-

i5
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«inj e Melle violenze fatte dai

J) natisli ne r A Ifrica, sarem-
mo a 5uliici' nza aiilorizz iti

di (redcrt- a S. Agostino dall'

esempio «li ciò eh* fecero i

Proestanti prr istahilirsi ,

qu.ni <o ne abb» ro il potere;
la stoi ia é troppo rei^ente ,

per he si abbia potuto dimen-
ticaiia.

Bing'iam che fu più sincero

di l5ar.)eyrac , riferis'^e in

compendio 1« rfìveise leggi

fat'e dagl* Imperatori contro

le diverse sette di eretici ; os-

serva che non furono eseguite

a rigare, che spesso i Vescovi
C.ittolici , od altre pers»)ne in-

tercedettero ed ottennero ^a •

zia per i colpeyuli . Orig.

Eccl. l. i6. e. è §. 6. t. 7. ».

288.

Nel Dizionario dell' Eresie

dell' Ab. Piuquet si troverà la

sroria dello scisma dei Donati-
sfi, da cui si potrà giudicare

se fosse ingiusto il modo on-
de furono trattati, e s'era pos-
sibile operar^ diversamente
con essi.

Ci deve essere perdonata la

lunga e nojosa discissione in

cui entrammo ; uh Teologo
Cattolico non può vedere uno
dei più rispettabili Padri del-

la Chiesa cosi ì ndegnamente
trattato dni Protestanti, e con
ragioni tanto frivole. Ma come
conoscono la perfetta confor-
mità che v'è tra la condotta dei

loro padri e quella dei Donati-
sti, che pili di una volta loro

rinfacciarono i nostri Contro-
rersisti , tengono un princi-

pale interesse nel distruggere
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le ragioni che S. Agostino op-
poneva a questi antichi sci-

smatici. Per altro
, qvM^lli tra

essi, che, come le Clerc, incli-

nano al Socinianismo, hanno
adottato i sentimenti dei Pela-
giani; eglino non possono di-

gerii e la totale vittoria che S.

Agostino riportò sopra questi

nemici della grazia. Tlaylenel

suo Comentarjo Filosofico avea
già opposto a S. Agostino gli

stessi sofismi di le Clerc, ma
con più decenza e modera-
zione di parole. Come gl'in-

creduli vogliono ancora rin-

novarli , ci parve necessario

non lasciarne alcuno senza ri-

sposta.

DONI DELLO SPIRITO
SAN rO . I Teologi con que-
sto nome intendono certe qua-
lità sovrannaturali che Dio in-

fonde nell'anima di un Cri-

stiano mediante il Sacramento
della Confermazione, per ren-

derlo docile alle ispirazioni

della grazia. Questi doni sono
sette, e ."ono distinti nel capi-

tolo II. d'Isaia, v. 2. 5. cioè

il dono della sapienza, che ci

fa giudicare sanamente di tut-

te le cose, relativamente al no-
tro ultimo fine ; il dono dell'

tellìgenza od'intelletto, che ci

fa comprendere le verità ri-

velate, quanto n' é capace uno
spirito limitato ; il dono di

scienza, che e' insegna a co-
noscere i diversi mezzi di san-

tificarci e pervenire all'eterna

salute; il dono di consiglio o
di prudenza, che in ogni cosa

ci fa prendere il migliore par-

tito relativamente alla nostra'
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salute; il dono di fortezza, ov-

vero il coragf;io di resistere a

tutti i pericoli, e superare tut-

te le teulaT-ioinjil dono dì pie-

tà, che ci fa amare le pratiche

del servigio di Dio j il dono

del timore di Dio che ci al-

lontana dal peccato, e da tut

to Ciò che può à;Sp!ace;e al

sovrano nostro padrone . S.

Paolo nelle sue lettere parla

sovente di questi diversi d( ni

Per questi doni delo Spirito

Santo s' inlenùono i doni so-

vrannaturali, che Dio conce-

deva ai primi fedeli , come
quello di pi ofetizzare,fare dei

miracoli, conoscere i pensieri

«cculti dei cuori, ec:

E' manifesto che questi do-
ni miracolosi furono assai ne-

cessari su; principio della pre-

dicazione del Vangelo , per

conveitire i Giudei e i P^iga

ni. 1. Di tutte le prove di una
missioni- divina questa è la più

commovente, e quella che fa

più impressione sul comune
degli uomini; veggiamo dagli

Atti degli Apostoli, e dagli al-

tri monumenti del primo e se-

condo secolo, che questa è sta-

ta la causa principale della

rapida propagazione del Cri-

stianesimo. 2 Allora non vi

era cosa più comune delia ma-
gia; moltissimi impostori se-

ducevano i popoli con appa-

renti prodigi; era mestieri op-
ponerne loro di più reali, la

Sovrannaturalità dei quali non

ha potuto essere contrastata ;

e Dio avea in tal guisa altra

volta confuso i prestigi dei Ma-
gia di Egitto coi miracoli sor-
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prendenti di M'isè. 3. Molt*
di questi seiiultori prelendc'-

va no, di essere il Messia pro-

messo ai Giudei, alt uni si van-
tavrtno di essere maggiori del-

lv> stesso G. C; tutti si- chia-
mavano Profeti, ed inviati di

Dio; d mezzo più naturale per
disjijgannare i popoli era di

mostrare ad essi ehe G. G. a-

vea dato ai suoi Disoepoli la

podestà di fare dei miracoli si-

mili a quelli che egli stesso a-

vea operato, podestà che non
potevano conferire quelli che
ardivano pieferisi a lui. Cosi
avta promesso il Salvatore, e

la sua pan)la dovevasi adem-
pire.

II. vano vogliono gl'incre-

duli farci dubitare della realtà

di questi miracoli , perché al-

lora il mondo era pieno d'im-

postori, che pretendevano ope-

rarne; i furbi non sarebbero

stati tanto comuni, se non si

avesse veduto G. C. e i di lui

D scepoli operare dei miraco-

li reali e in gran numero. Co-
me i miscredenti mon voleva-

no persuadersi che G. C. egli

apostoli avessero operato per

un potere veramente divino e

soviaimaturale; s* immagina-
rono che per mezzo dell* arte

e di certe pratiche si potess»

ottenere di operarne deli ugua-
li, e si sforzarono d'imitarli .

Anche ! Filosofi aveano un ta«

le pregiudizio; e questo impe-
gno quoi del terzo e Quarto se-

cola a praticare la Magia o la

Teurgia, ed a sostenere che

G. C. e i di lui Discepoli erano

stati i Ma^hi più dotti degli
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latri ; ma qiies:o pregiudizio

non avrebbe avuL» luoi^o, se

mai non si f )sse veduf a alcu-

eale in tal genere .na cosa di

Afnisura che il Cristianesi

mo si dii ito, i 'Ioni mirarolo-
8Ì tJivcnnora meno necessarj ;

dun«^ue njii é sorpienlente
che a p co a poco siono (ìive-

nwh pili rari, f'^edi Miracoli.
DJAD;lECHr(Saioiodi)

T^etli Ap.Mi.-^iA.Nr.

D )S1 l'EI, antica setta fra i

SaiiJdritani. Non soao molto
noti i dommi, ovvpro gli erro-

ri dei Dositei. Ciò che ci dis-

sero gli antichi si riduce a que-
sto: che i Ojsiiei osservavano
con tanto rigore la legge che
niente si d )vesse far nel gior-
no :li Sabato, c'ie se ne stava-
i^:> nel sito e nella postura in

cui erano sorpresi da questo
giorno, senza muoversi, sino al

giorno dopoj che disapprora-
vano »e seconie n izze , e che
la u^aggior parte traessi o non
si uV>.n igliavano che una sola

volta, ^nrjr^^pro . osservavano il

celibato.

In Origene, S. Epifanio , S.

Girolamo e molti altri Padri
Greci e Latini si fa menzione
di un certi D site« capo di

setta fra i Samaritani; ma non
si accordano sul tempo in cui

viveva.

Pensano molti che fosse

Maestro di Simone il Mago, e

che abbia preteso di essere il

M ssia. La moltitu line degli

impostori che si usurparono
questo titolo quasi nello stes-

so tempo, prova che quando
G. C. venne al mondo, erano
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persuasi, che fosse compiuto
il tempo segnato dall^ profezie
circa U venu'a del Messia.

M'vshèim che raccolse e con-
frontò tutto ciò che dissero
gli antichi a proposilo «li que-
sta setta e dell'autore di pssa

pensa che Dositeo fosse da
principio vissuto fra gli Esse-
ni, e vi avesse contratto l'abi-

tudine dvdla vita austera che
quei pr.itica vano, che diede in

fanatis no, e volle esser credu-
to il Messia Scomunicato dai

Giudei ritirossi fra i Samari-
tani, qualche tempo dopo l'A-

scensione delSilvatore. Adot-
tò il loro odio contro i Giudei,
e la loro prevenzione contro i

Profeti, di cui quegli scisma-
tici non vollero mai ricevere gli

scritti, poiché hanno custodi-
to solo quei di Moisé; ebbe
parimente l'audacia di voler

correggere questi ultimi , o
piuttosto corromperli. Negò la

futura risurrezione dei corpi

la distruzione futura del mon-
do, e l'ultimo giudizio. rVon

ammetteva l'esistenza degli

Angeli, né voleva ammettere
altri, demonj che gl'idoli Pa-
gani. Si asteneva dal mangia-
re animali lo stesso facevano i

di lui Discepoli; molti osser-

vavano la continenza, anche
nel matrimonio, quando avea-

no avuto deiFigliuoli . Dosi-

teo portava l'osservanza del

Sabbato sino alla superstizio-

ne. In tal modo, questa setta è

stata piuttosto Giudaica che
Ciistiana. Instìt. Hist. Christ

2./^. e. 5 5 . f r.

DOSSOLOGIA, nome che
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^ Greci diedero aìTinno ange-

lico ovvero Cantico di lode,

che i Latini cantano nella

Mesia, e che comunemente
app* llasi il Gloria in excelsis,

perchè ìja: greco comincia dal-

ia paiola Doxa gloria.

jKssi nei loro libri Liturgici

di=;tinguonola grande e la pic

cola Dossologia. La Dossolo-

gia grande è quf^Ha di cui ab-

biamo parlato. La Dossologia

pie» ola è il versetto Gloria

Patri, et Filio ec. con cui sì

termina la recita di ciascun

salmo nell' Officio divino, e

che in greco comincia colla

stessa parola.

Filostorgio, Storico sospet-

to e treppo fautore degli Aria-

ni, nel suo terzo libro n. i3. ci

da tre formule della piccola

Dossologia. Laprima e, Gloria

al Padre, ed al Figliuolo ed
allo Spìrito Santo. La secon-

da, Gloria al Padre per il Fi-

gliuolo nello Spirito Santo .

La tevLdiGloria alPadrenelFi-
^liuolo e nrllo Spirito Santo

,

Sozemeno e Niceforo ne ag-
giungono una quarta ; cioè

Gloria al Padre ed al Figliuo-

lo nello Spirito Santo. La pri-

ma di queste dossologie è la

più antica; e fu sempre in uso
nella Chiese di Occidente .

Teodoreto pretende che ven-

iva dagli Apostoli Hist. l. 4-

e. I. Le tre altre furono com-
poste dagli Ariani verso l'an.

541. nel Concilio di Antio-
chia^ in cui gli Ariani, che co-
minciavano a discordare tra

essi, vollero avere delle Dos-
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sologie relative ai diversi

loio sentimenti.

I Cattolici dalla lor parte ,

conservarono V antica D sso-

L'gia come una professione di

fedo opposta ali'Arianismo ,

Così comandò il Con ciiio di

Vaisous i'an. 629. f^edi Fìeu-
ry Storia Eed. l. 52. tit. 12.

p. 2Ò8.

Questa prova dell' antica

credenza della Chiesa è tanto

pili forte che non si può asse-

gnare la prima origine di un
tal modo di lodare D!o.

Per altro, come osserva Bin-

gham, la piccola Do;;sologia

non è stata sempre^ uniforme,
quanto ai termini, nelle Cìiie-

se Cattoliche , ma non ha mai
variato quanto al senso . Il

quarto Concilio Tolctano te-

nuto r anno 523». si esprime
così su tal pr{)posito : Jn fine
omnium psalmorurn dici mi^s-y

gloria et honor Patri et filio

et Spiritai Sanato, in saccaia

saeculorum amen ; Wallredo
Strabone de reb. eccl. e 26-
riferi»<e che i Greci la conce,

pirono in questi termini :

Gloria Patri et Filio et Spi-

rituiSanto, et jiunc et semper
,

et in saecula saeculorum , a-
men. Oitre questa Dossologia,

che terminava iSalmi,lJinf;ham

osserva che anticamente ve n'

era una , della quale cita un
esempio cavato dalle Costitu-

zioni Apostoliche 1. 8. e. 12.

con cui si terminavano le pre-

ghiere. Omnis gloria, vene~
ratio

, gratiarum actio, honor,

adoratio , Patri et Filio et
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Spirilui Saneto , nunc et seni'

pery et in infinita ac sempìtr^r-

na saeCula saeculorum amen.
Ossero quest'altra. Per Chri-

stum , quo tibi et Spiritai

Sancto , gloria, honor , laus ,

glorificatio ,
^ratiarum actio

in saecula, amen: E finalinen

te questa, con cui si conohiu-

devano i sermoni ovvero ome-
lie ; Ut ohtineartms aeternam
vitam per Jesum Christum

,

cui cum Patre et Spiritu San
cto ,

gloria etpotestas in sae-

cala saeculorum , amen. Bin-

gham , Orig. Eccl. t- 6. Z. i4«

e. 2. §. I.

Quanto al'a grande Dosso-
logia , ovvero A Gloria in eX"

ce/i?^, eccettuato le prime pa-

role,che ^li tvangelihti attri-

buiscono agli A.tgioli, che an-

nunziarono ai P. ustori ìa nasci-

ta di Gesù Cristo , non si sa

chi abbia aggiunto il rimanen-
te j e quantunque tutta l'Opera

appellisi r inno angelico , co-

nobbero i Padii che tutto il

resto era opera degli uomini .

Ciò si scorge nel tredicesimo

Canone del quarto Concilio

Toletano. E' certo però , che
questo Cantico è antichissimo,

ed è una professione di lede
cosi chiara come la preceden-
te. S Gio* Crisostomo osserva

che gli Ascetici lo cantavano
neir Offizio della mattina .

Ma da tutta V antichità si

cantò priiicipalmeute nella

Messa , però non tutti i gior-

ni . La Liturgia Mozarabica
vuol che si canti nel giorno di

Natale avanti le lezioni , cioè

avanti la lettura della Epi^'.ola

DOT
e d^'ir Evangelio . Neil' atfi-e

Chiese si cantava la sola Do-
menica , la Pasqua e le altre

Feste più solenni ; anco al

presente , nella Chiesa Roma-
na , non si recita nella Messa
nel giorno di feria e delle fe-

ste semplici , come neppure
neir Avvento , né dalla ^Set-

tuagesima sino al Sabato San-
to esclusivamente. Bingham ,

Orig, Eccl, t. 6. /. 14. e. H.

E' probabilissimo che dopo
r origine dell' Arianismo U
Chiesa abbia re»»o più comune
r usod«lle due Dossologie, ed
abbia fatto una h gge di ciò

che prima « ra solo costume,

a

line di premunire i Fedeli con-

tro r errore , ma 1 una e V al-

tra sono più antiche dell' A-
rianismo , e provano che gli

Ariani erano novatori . Egli

é altresì probabile che Euse-
bio avesse in vista queste due
formule , quandp dice che i

cantici dei Fedeli attribuivano

la divinità a Gtsu Cristo , e

che erano stati composti fin

da principio. Hist. Eccl l. 5.

e. 28. Di fatto Plinio il giova-

ne Ep. 97. /. 10. scrisse a
Ti ajano che i Cristiani nelle

loro Assemblee cantavano de-

gl' inni a Gesii Cristo come
ad un Dio. Parimente lo testi-

fica Luciano nel D alogo che
ha per titolo Philopatris . Le
Bi un, Spieg. delle cerem. del^

la Alesso., t.l. p. i63-

DOTI ORE i
uomo che in-

segna , o che ha autorità d'in-

segnare in pubblico. [E' da di-

stinguersi sino da principio
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fra dottori , che hanno auto-

rità d' insegnare in pubblico .

I Vescovi r hanno da Diu ,che

per mez.z.0 del suo Mcario il

R. P. li pone a governareil lo-

ro gregge particolare , e tutti

insieme, se sia espedit lUe, la

Chiesa universale . Altri sono

dottori per apostolica autorità

per mezzo del giudizio di

qualche superiore eccle^ii asti-

co, e di professori scienziati.

Quelli insegnando obbligano

la coscienza coli' autorità dell*

ordine Episcopale ,
questi ob-

bligano a proporzione della

impressione , che fanno negli

animi degli uditori le loro ra-

gioni . I primi , cioè i Ve-
scovi col loro Capo supremo
il R. P. sono infallibili nelle

dottrine di fede per il loro ca-

rattere composto di Pastori ,e

Dottori. Gli altri non essendo

fregiati dello stesso carattere,

non hanno quel privilegio es-

senziale . E' ciò non ostante

di grandissimo peso il senti-

mento loro universale omoni-
mo sopra la verità o falsità di

alcune proposizioni. ]

[ L' anonimo autore del li-

bro JJiscours ec. ossia discor-

so sulle prove delle verità

della fede , a Nancj- 1758 in

8. ha preso 1* assunto di pro-

vare che la dimostrazione di

tali verità é soltanto la Scrit-

tura e la Tradizione je perciò

che non è infallibile tutto il

ceto dei scolastici, come scris-

se taluno. Ha egli in codesto
libro delle parti assai lodevo-

li , e ne ha di quelle che non
possiamo approvare. ] Secuu-

DOT 25i

do S. Pa(»lo 1. Cor. e. 12. v,

jlÒ. ,, Dio ha st^blliio i;ella

„ Gìi'esa alcuni Apostoli, dli ri

„ Prot^ ti , alcuni Dottori, al-

„ tri dotati dt 1 potere ^ii ope-

„ rar miracoli j ma non con-

„ cesse a tutti questi doni . „
Li) replica Eph. e. /^. v. 11. „
„ Gesù Cristo, dice egli , ha
., stabilito gli uni Apostoli ,

„ gli altri Profeti , alcuni Pa-

^, stori e Dottori per perfe-

,. zionare i Santi , per eserci-

„ tare il ministero , per edifi-

„ care il corpo di GesùCiisto,

„ finche tutti arriviamo all' u-

„ nita della fede e della coprii-

„ zione del Figliuolo di Dio...

„ accio che non siamo tlut-

„ tuanti come i fanciulli e

„ trasportati da ogtii vento di

„ dottrina , „ Da queste pa-
role caviamo due o tre impor-
tanti conseguenze.

1 . Nini è vero che ogni uo-
mo , il quale si conosce o si

crede capace d' insegnare, ab-
bia r jus ed il potere di farlo ,

come pretendono la maggior
parte dei Protestanti. Fuiono
costretti di asserirlo anch«
quando si domandò loro chi
avesse dato la m»ssione per
insegnale e il caratiere di
Dottare ai pretesi rìlormatori,

la magi.:ior patte de' quali e-r

rano siati o Laici o semplici

privati Mosheim che conobbe
gì' inconvenienti stella pre-
lenzione dei protestanti , ac-
cordò che è mai fondata, provò
chean he neli' uligine dei Cri-

stianesimo , nessuno si arrogò
di essere Dottore , Vangelista

o Predicatore , se i?on quelli

f
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«he erano deputati o ricono-
sciuti dagli Auostoli , dai Pa-
stori o dallo Chiese Cristiane j

rispose a tutti i latti, eoi quali
gli altri Protestanti vollero

mostrare il contrario j aggiu-
gne ancora che operare diver-
saiìiente sarebbe un mezzo di

nutrire il fanatismo , e intro-

durre la confusione nella

Chiesa
,
poiché spesso gli'uo

mini più ignoranti e più stolidi

si credono i più capaci d' in-

segnare agli ò.ìVYi.hLstit. Hist.

Christ. 2. p. cap. 2 5- »^- Però
non ha soddisfatto alF argo-
mento terribile , che du ciò

si cava contro i fondatori della

riforma.

2. Giacché Gesù Cristo sta-

bilendo dei Pastori e dei Dot-
tori ebbe intenzione di perfe-

zionare e compiere la propria
sua opera ,.di edificare la sua
Chiesa , di mantenervi l'unità

della fede ; questo divin iMae-
stro sarebbe il più inetto , il

più imprj<<rente di tutti i fon-

nriToiT, se avesse lasciato in-

trodurre nella sua Chiesa im-
mediatamente dopo gli Apo-
stuli , alcuni Pastori e dottori,

come sono i Protestanti ; e

Mosheim stesso ha in costume
di rappresentarceli ignoranti

ed incapacissimi d' insegnare

ai ledeii; altri Filosofi pertina-

ci che meschiarono colla dot-

trina Cristiana le visioni de-

gli Orientali , le opinioni giu-

daiche o pacane ; altri ambi-
ziosi , che sii affaticarono sul-

tanto per arro^^arsi suU' ovile

di Gesù Cristij u la autorità

ed un dominiojcLe questo di-
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vino Legislatore avea loro vie-

tato , ec. Non gli si può fare

maggiore ingiuria che Suppor-
re che abbia egli in tal guisa

dimenticato e negletto la sua
Chiesa per quindici secoli , e

che finalmente svegliato dal

suo sonno nel secolo sedicesi-

mo, abbia suscitato i riforma-
toli per riparare al male, che
avea lasciato correre ; si sa

come vi sieno riusciti.

5. Egli ci prescrisse la ma-
niera di distinguere i veri Pro-
fèti dai falsi ; i Dottori le-

gittimi dagli usurpatori di

quest>) ministero; il conosce-

rete , dice egli, dai loro frutti.

Matt. e. 7. V. iG. Avea sta-

bilito i Pastori e i Dottori per
condurci alla unità della fede

;

di fatto questa unità si man-
tiene nella Chiesa Cattolica

;

i Dottori ugualmente che i

semplici fedeli sono soggetti

air ammaestramento comune
e generale della Chiesa uni-

versale , nessuno crede che
gli sia permesso V allonta-

narsene. I Dottori Protestanti

non vollero dipendere da al-

cuno , ma vollero seguire i

loro propri lumi j chiunque
ha creduto esser capace d'in-

segnare , se ne usurpò il dirit-

to , e quando ottenne di farsi

un numero di proseliti , for-

mò una società particolare , e

disse anatema a quelli,chenon

vollero mettersi nel partito

di lui.

4. S. Paolo unisce il carat-

tare di Dottore a quello di Pa-
store , acciò conosciamo che a

uffizio d' in:>t^iaare appavtie-
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Be essenzialmente ai Pastori

della Chiesa , che è una parte

della loro missione; parimenti

r Apostolo dopo aver istruito

Timoteo , ed averlo stabilito

Pastore di una Chiesa, gli rac-

comanda di affidare il deposi-

to della dottrina dd uomini fe-

deli , e che sieno capaci di

ammaestrare gli altri. 2. Tim.

e. 2. Dunque non é vero che i

Pastori della Chiesa Cattolica

sieno stati usurpatori ingiusti,

qualora si sono attribuiti il

dij'itto d' insegnare, e giudica-

re del merito di quelli che po-

tevano esercitare questo uffi-

zio, e allorché riprovarono la

dottrina degli eretici di ogni

secolo.

Dottore della Chiesa. Ve-
di Padri .

Dottore in Teologia. Ti-
tolo che si dà ad un Ecclesia-

stico che ha preso il grado di

Dottore in una Facoltà di Teo-
logia^od in qualche Università.

Vedi Grado .

CtIì uflizj dei Dottori in Teo-
logia- neir interno delle loro

Facoltà, sono di esaminare i

Candidati , col jus di dare il

voto pei- la loro approvazione
,

ìntei'venire alle assemblee or-
dinarie e straordinarie della

Facoltà, e giudicare secondo i

loro lumi e la loro cose lenza al-

tri affari che vi si trattano ec.

Per rapporto alla religione

ed alla società, i loro uflizj so-

no di faticare nel santo mini-
stero, istruirei popoli, ajutare
i Vescovi nel governo delle lo-

ro Diocesi, insegnare la Teo-
logia, cousecrarsi ftilu studio
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della Scrittura, dei Padri e del

jus canonico; decidere i casi

di coscienza, difendere la fede

controgli eretici, ed essere coi

loro costumi di esempio dai fe-

deli, come coi loio lumi sono

le guide nella strada della sa-

lute .

Se taluno fosse persuaso che

i Dottori usciti dalle scuole

cattoliche, sieno meno istruiti

e meno capaci di quelli che si

sono formati nelle scuole pro-

testanti, si potria disingannare

con un fatto pubblico. Neil'

Alemagna vi sono delle Univer-

sità divise, dove i Luterani oc-

cupano delle cattedre di Teo-
logia ugualmenteche i Cattoli-

ci , ve ne sono anco a Stras-

bourg. Ogni volta che i Cattoli-

ci difendono delle tesi pubbli-

che , non lasciano mai d' invi-

tarvi i /Jo^ori Luterani, e loro

permettono argomentare quan-

to loro piace; al contrario i Lu-

terani difendono le loro tesi a

porte chiuse, e se un Cattolico

desidera di entrarvi , lo scac-

ciano .

Altrove esamineremo i rim-

proveri,che si fanno ai Dottori

scolastici

.

Dottrina. La dottrina di

qualunque religione é ciò che

insegna tanto iuldomma,quan-
to sulla morale. I Deisti che

rfgettano tutte le prove stori-

che della rivelazione,asi:»ìrì sco-

no che coir esame della dottri-

na si deve giudicare se la re-

ligione venga da Dio odagli

uomini, se veramente ella sia

rivelata od ifisegnata dagl' im-

postori. Si arrogano li, diritto
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di corichi videre che ogni dot-

trina incomprensibile, e che

sembra contenere contraddi-

zioni, non viene da Dio. Noi
pretendiamo che questo meto-
do sia falso, vizioso, imprati-

cabile per la maggior parte de-

gli uomini, e lo dimostriamo .

1. La religione è fatta non
solo pei dotti , ma pegl' igno-

ranti. Dunque queste prove
devono essere a portata degli

uni e degli altri . Ma gì' igno-

ranti non possono fare l'esame

della dottrina; dunque questo

non è il mezzo onde possono

assicurarsi della verità o falsi-

tà di una religione,che loro vie-

ne annunziata. Al contrario le

prove di fatto sono a portata

degli uomini i più materiali
;

bisogna non aver sentimenti

per contrastrarle, e il menomo
grado di ragione è sufficiente

per vedere se siano bastante-

mente provate

.

2. Ogni religione ci deve da-
re un' idea della divinità, e

della di lei condotta; poiché
Dio è un ente infinito , é im-
possibile che sia abbastanza
chiaro , ed analogo alle nostre

idee naturali ciò che egli si de-

gna rivelarci, perchè possiamo
giudicare,se abbia o non abbia
potuto o dovuto fare o permet-
tere la tale cosa. Perciò ragio-

nando ad occhi chiusi, }.di ere-

tici d' ogni setta conchiusero,
che tlio non ha potuto rivelare

la tale o tale dottrina; ì Deisti,

che non ha potuto rivelare co-
«a alcuna; gli Atei, che non po-
tè permettere il mdie,nécieare
il mondo tale come è. Questo
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metodo in sostanza è la sorgen»
te di tutti gli errori in materia
di religione

.

3. 1 Filosofi Pagani ragionan-
do alla stessa foggia rigettaro-

no il Cristianesimo, perchè
ammette un solo Dio; confron-
tando questa dottrina con
quella del Paganesimo, hanno
anteposto l'ultima; dunque ri'

provano la nostra religione p

precisamente a causa del dom-
ma più evidente, e che avreb-
be dovuto più efficacemnte

persuadei li; tale si fu il risul-

tato deir esame che fecero

della dottrina.

4. Dalla creazione del mon-
do sino a noi, Dio volle illumi-

nare gli uomini, non ciU' esa-
me della dottrinOfChe si degnò
rivelare, ma coi caratteri onde
ha munito V autorità, cui piac-

que ad esso stabili rej l' inse-

gnò non coi raziocini , ma coi

fatti. In tal guisa presso i Pa-
triarchi conservoSwSi la primi-

tiva religione colla tradizione

domestica dei fatti importanti

della creazione , della caduta

dell' uomo, del diluvio univer-

sale, delle lezioni che Dio avea

dato a Noè, ce. ; nella legge

giudaica colla tradizione na-

zionale dei miracoli di Moisé,

prove luminose della di lui

mi.ssione; nel tempo del Van-
gelo colla tradizione universale

dei miracoli operati da Gesù
Cristo e dagli Apostoli , e dei

donimi che hanno insegnato

.

Una religione rivelata non può
diversamente trasmettersi nò

perpetuarsi .

5. .Sarebbe assurdo voler in-v
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•egnarc ai comune degli uomi-
ni la religione in un modo di-

verso dai doveri ed usi della

•ocietà; ossi non li apprendono
in forza di raziocinj speculati-

vi sopra ciò che hanno di buo-
no o di cattivo, ma coli' educa-
zione e coir imitazione. Tal è
r insegnamento generale-uoo
genere umano, il solochefap
viene ad enti sociabili. Se si

facesse più riflesso al modo di

parlare del popolo, vedrebbesi
che quasi mai si appoggia su
discorsi, ma su i fatti, su i te-

stimoni . Replica ciò che intese

dire dai suoi padri, dai vecchi

,

dagli uomini,per cui ha conce-
pito della stima e del rispetto;

e ne dispiace ai Filosofi dei no-
stri giorni, che questa condotta
siapiù sensibile della loro. Ve^
di Fatto .

Per verità il confronto che
£acciiimo\rs.\a dottrina rivela-

ta nei nostri Libri SS., e quel-
la dalle false relig. , è una pro-
va fortissima della divinità del'

la prima, e della impostura di

tutte le alti e, ma questa prova
non può aver luogo che per
rapporto a quelli i quali già

«ono ( onvinti della rivelazione

dalle prove di fatto, e che per
altro sono moUissimo istruiti.

Il vero modo di procedere non
é di esaminare a prima giunta

specialmente la verità o falsità

della dottrina in se stessa, ma
di considerare V influenza che
ha su i costumi. Cosi operaro-
no gli antichi nostii Apologisti

e i Padri della Chiesa, dispu-
tando contro i Filosofi Pagani;
eglino sostennero che una dot-
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trina tanto santa come quella

del Cristianesimo, tanto capace
di rendere gli uomini virtuosi,

non poteva essere fdlsa né
giammai i loro avversar] hanno
potuto dare alcuna risposta .

P^edi Esame.
Dottrina CristiaxNa; dottri-

na insegnata da Gesù Cristo e
dai suoi Apostoli. Che Gesù
Cristo e gli Apostoli abbiano
insegnato il talco tale punto di
dottrina^ è un fatto, che è su-
scettibile delle stesse prove e
della stessa certezza che qua-
lunque altro

.

I. Questo è un fatto sensi-

bile e pubblico. La dottrina

cristiana non è stata mai rin-

chiusa nel secreto di una scuo-
la, affidata ad un piccolo nu-
mero di Discepoli, circoscritta

in un solo luogo ; ella sempre
é stata predicata pubblicamen-
te nelle assemblee dei fedeli

dagli Apostoli fino a noi . Per
poca cognizone che abbia un
Cristiano, scorge se nella età

matura gli sono insegnati gli

stesasi dommi che gli furono
impressi nell'infanzia. Cambia
soggiorno? tosto si accorge se

là dove arriva si predica la

stessa dottrina che nella sua

patria. Quanto più si moltipli-

carono le corrispondenze fra

i diversi popoli del mondo

,

tanto più agevole é stato il con-

vincersi della diversità o con-
formità della dottrina tra le

differenti Chiese dell'Universo.

2. Questo é un fatto suscet-

tibile della stessa certezza co-

me tutti gli altri fatti. Nei tri-

bunali i testiujonj sono inter-
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rof^.jti non solo sopra di ciò

cho hanno veduto, ma anco su
ci«'> che hanno udito, e su tut-

ti «iun questi capi si presta lo-

ro la stessa ci edenza . Sono
ancor più degni di fede, qualora
sono persone pubbliche munite
di carattoe e di una missione
speciale per testificare una co-

sa. Tali sono i Pastori della

C^desa, essi hanno carattere e

missione per insegnare agli al-

tri ciò che eglino stessi hanno
appreso , senza che sia loro

permesso di aggiungere o leva-

re alcuna cosa .

3. La serie di questi testimo-

nj non fu mai interrotta; sino

dagli Apostoli la loro succes-
sione è stata costante. La pub-
blica loro istruzione ècustodita

dagli stessi fedeli che sono in-

caricati d' istruire , e sanno
che non é permesso d' inno-
vare. Lssi sono responsabili

della loso dottrina al corpo di

cui sono membii , tutti si ser-

vono scambievolmente d' i-

spetlori e mallevadori . Non
avveniìe mai che uno solo si

partisse dalla credenza comu-
ne, senza che questo travia-

mento abbia fatto rumore e

causato dello scandrdo.

4- La dottrina cristiana è

conseivata nei monumenti tan-

to antichi come il Cristianesi-

mo , nei Vangeli , nelle Lette-

re degli Apostoli , negli Scrit-

ti dei loro successori , riclle

professioni di fede , nei de-

creti dei Concilj . Sulla con-

formità di questi monumenti
tra essi , e colla viva istru-

zione dei Pastori la Ciiicsari

»0T
posa , afferma ed insegna che
la sua dottrina è perpetua ed
inviolabile*

5. Questa dottrina é inti-

mamente unita alle ceremonie
della Chiesa, alle pratiche del

culto pubblico; queste cere-

monie ili sostanza sono la

professione di fede: dunque è

impossibile che cambj la dot-
trina , senza che se ne risenta

il culto esterno , e questo non
si può cambiare senza che al-

cuno se n* accorga. Si possono
forse citare nell* Universo
due Chiese che abbiano una
fede diversa, e tuttavia abbia-

no conservato lo stesso culto

esterno , ovvero che unite nel-

la stessa credenza , abbiano
non ostante un culto esterno

tutto diverso ? Basta osservare

agli enormi cambiamenti e di-

minuzioni ctie i Protestanti

furono costretti a fare nell'e-

steriore dèt^l culto , quando
hanno voluttà stabilire una
dottrina diversa da quella del-

la Chiesa Cattolica.

Ecco dunque tre regole , il

di cui perfetto concerto som-
ministra ad ogni Chiesa parti-

colare e ad ogni fedele una
certezza invincibile dell' anti-

chità e della immutabilità del-

le sua fede; i monumenti scrit-

ti , il culto esterno ,
ì' istru-

zione pubblica ed uniforme
dei Pastori . Se in materia di

fatto v' é una certezza morale
portata al maggior grado ,

certamente è questa ; ella è la

stessa pei fatti evangelici, pel

doinma , per la morale.

bì coiifronti questo metodo
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n' istruzione della Chiesa Cat-

tolica con quello che seguono
i Protestanti e le altre sette e-

retiche e si potrà quindi giu-

dicare quale di queste diverse

società soddisfaccia meglio ai

doveri di madre per rapporto
ai suoi figliuoli, quale più me-
riti essere tenuta come la vera
Chiesa di Gesù Cristo.

M Bossuet ha posto nella

sua maggior chiarezza le va-
riazioni di queste società nella

dottrina; e qualora, elleno vol-

lero rimproverare alla Chiesa
Cattolica che avea cambiata
la dottrina ricevuta dagli Apo-
stoli , non solo si provò loro

che ciò non era , ma che non
può fsserlo.

Quindi ancorane segue che
la dottrina cristiana é neces-
sariamente cattolica ovvero u-
niversale , e. che ogni dottri-

na la quale non ha questo ca-
rattere, quand'anche per altro

ella fosse vera , non appartie-
ne alla fede cristiana, ^edi
Cattolica.
«Per la stesr.a ragione questa

dottrina è necessariamente a-
postolica, ovvero venuta dagli

Apostoli ; la Chiesa non ha
mai creduto esserle permesso
cambiare ciò che hanno inse-

gnato gli Apostoli. „ Non ci

,, è permesso , dice Tertul-

„ limo , iiis'^gnare qualche

„ cosa di nostra propria e-

„ lezione , né di accettare, ciò

„ che un altro da se stesso ha
„ inventato. Abbiamo per Au-
„ tori gli Aoosioli del Signo-

}, re , eglino stessi niente han-

,t no immaginato né cavalo di
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„ sua propria testa , mafedd-
„ mp^tc hanno trasmesso alle

,, libazioni la dottrina eie a-

„ ^eano ricevuta da G. C. De
„ praescript. e 6. In qualche

„ citta e^si fon larono delle

„ Chiese, da cui le aliré han-

„ rio nc'ivulo per tradizione

„ la loro cr^d'Uiza e la loro

„ fedo; e cos'I la ricevono anco

„ per essere le vere Chiese;

yy per qu>;sto sonò Apontoli-

„ che, poibhe sono le ligliuole

„ delle Crii< se fondate dai^li

,9 Apostoli e. 20. In una pa-

„ rola ,ìa verità é la dottrma

„ primitiva; questa è quella

„ che hanno ingegnato gli A-

„ postoli , dunqn • dobbiamo
„ ricevere come deri^^ato da-

„ gli Apostoli tutto ciò che é

„ sacro nelle loro Chiese .

„ Adi^. Mardon. l. l^. e. l\.

Nel quinto secolo, Vincen-
zo Lirinense dava la stessa
regola : egli cita lo parole di

S. Ambrogio , che riguardava
come un sacrilegio il cambiare
qualche cosa consecrata alla

fede col sangue dei Martiri ; e

quelle del PapaS. Stefano che
rispondeva ai Ribattezzanti
deir Affrica : „ Niente rinno-

„ viamo , teniamci alla tradi-

„ zione. Fu sempre uso della

„ Chiesa, dice egli, che quan-
,« to pili un uomo era religio-

„ so,tanto più avea in orrore

„ ogni novità. Commonit. e.

Quindi conchiudiamo che
la lottrina cristima é immu-
tabile , e che ogni dottrina

nuova é un errore ; non com-
prendiamo come i Pastori del-
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Fa chiesa,protestando sempre
che non fosse loro permesso
cambiare cosa alcuna nella

doUrina che hanno ricevuto
;

potessero tuttavia alterarla ,0
per sorpresa e senza accor-

gersene , ovvero con un pre-

meditato disegno.

Avanti le (iispute degli e-

i*elici , e prima deila derisio-

ne della Chiesa, questa dottri-

na può non ts icic insegnata

tanto chiaramente , ed in un

modo si atto a provenire gli

errori , come lo lu in appres-

so ; ma non ne Si^gue ( he pri-

ma non fosse né creduta né

conosciuta . Questo é il sofi-

sma che Ji continuo fanno i

Proti\stdnti.

DOS TIUNARJ ; Preti del-

la dottrina Cristiana, Congre-
gazione di E.clesiuStici , fon-

data dal B. Cesare de Bus na-

tivo della ciità di Cavaill.»n

nella Provenza nella Cintea
Venosi na. Lo scopo di questo

Istituto è di catechizzare il

popolo, e d'imitare gli Apo-
stoli insegnando agl'ignoranti

i mister] della nostra fede.

Il Pap;i Clemente Vlll.ap-

provò questa Congregazione
con un Breve solenne . Paolo

Y. con un altro in data 9 A-
prile 1616. permise ai Dottri-

nar] fare dei voti , e unì la lo-

ro Congregazione a quella dei

Comaschi
,
per formare con

essi un corpo regolare sotto

uno slesso Generale. Dopo ,

con im terzo Breve del Papa
Innocenzo X. dato li 5o. Lu-
glio 1647. i P''^*^ ^^^^^ Dottri-

na Cristiana furono separati
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dai Somaschi , e formarono
uoa Congregazione s«p.^r.ita

sotto un Generale partico-
lare.

Sembra che questo Istituto

in qualche modo fosse stato

giù ùrato necessario , anco
prima d«;l suo n rs^ere; avve-
finaché il Pap.» ?^<) V. con una
Bolla dei 6. Ot bre iSyi. avea
cornati lato che in tu* te le Dio-

cesi i Curati di cias «ma par-

roccliia facessero delle Con-
gregazioni della Dotlrina Cri-

stiana per isiruzione degli i-

gnoranti , ciò che era stato

rego'ato od insinuato nel Con-
cilio di Trento S»'SS. 24. cap. 4«

1 voti , anco semplici , dei

Dottrinar] furono soppressi

dieci o do iiri anni apprt sso.

Tra tutte lo s .-(i^tà Cristia-

ne n n ven' è alcuna iu cui si

facciano tanti stabi iimenti ed
ordinazioni per istruire gì' i-

gnoranti che nella Chiesa Cat-

tolica: per cons< guenza non

ve o' è alcuna in cui sia me-
glio eseguito il comando che

diede G. C. di far conoseere

r Evangelio ed ogni creatura.

La sperienza prova moltissi-

mo che il vizio e la corruzio-

ne non tardano a tener dietro

air ignoranza; se la religione

fosse più conosciuta non a-

vrebbe più nemici . Lo spirito

apostolico che gì* increduli

chiamo proselitismo , e di cui

n'imputano un delitto al Clo-

ro , in sostanza è il vero ca-

rattere di un Discepolo di G'.

C Celso in Origene , il Pagano
Cecilio in Miuuzio Felice lo

rinfacciavano ai Cri#tiani del
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loro tempo, il Clero Cattolico

deve consolarsi d* incorrere

anche per questa ragione l'o-

dio degT increduli.

DOVERE ; obbligazione

morale . Secondo i principj

della Teologia , ogni dovere è

fondato su una legge e la legge

è non altro ch«; la volontà di un
Legislatore , di un superiore

munito di autorità ,
perchè ad

ogni legge é necessaria una
sanzione. Dove non vi è leg-

ge, diceS. Paolo, non vi é pre-

varicazione. Rom. e. 4- '•i5.

Dunque molto meno v* è do-

vere o obbligazione ; ma Dio
nonhapotutoj creaere l'uomo

com' é , senza dargli delle

leggi.

I Materialisti che vollero

fondare le nostre obbligazioni

morali sulla costituzione del-

la natura umana, quale si tro-

va , senza risalire più alto ,

hanno abusato di tutti i ter-

mini ppr imporre a quei che

non riflettono. Certamente V
uomo ha delle necessita, cui

non può provedere senza l'aju-

to dei suoi simili; ma se si co-

nosce assai forte od assai a

portata per costringere i suoi

uguali cne provveddiio ai suoi

insogni , senza che niente fac-

a a prò loro , come si pro-

erà che ha violato un dole-

re / La prima necessità per

lui ,ed in conseguenz.a il pri-

mo dovere , é di provvedere

ai suoi bisogni , con tutti i

mezzi che sono in suo potere;

sodtiisfacendo a {u^sta neces
sita , segue l' impulso d^ Ila

tura
j
quando con ciò dan-
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neggiasse gli altri , in che può
egli peccare?

Confondere la necessità fì-

sica con r obbligazione mo-
rale é uno sciocco sofisma

.

Hesistendo alla necessità fisi-

ca 3 soffriamo senza renderci

con ciò colpevoli ,• resistendo

alla obbligazione morale 9

siamo colpevoli , quando an-

che niente soffrissimo. Fare
violenza alla nostra sensibilità

iisica, non è .sempre un delitto,

sovente è un atto di virtù ov-

vero di fortezza di animo ; e

sovente vi siamo obbligali per
non resistere al sentimento

morale , od alla voce della

coscienza. La sensibilità fìsica,

il bisogno , e la necessità che

ne risultano, sono spesso una
passione che la ragione rifiuta;

il sentimento morale e la ne-
cessità che e' impone , pro-

cedono dalla legge ; confon-
dere tutte queste idee , non é

ragionar^.

Molti di quelli che am-
mettono un Dio , dicono , che

i doveri dell' uomo derivano

dalla sua stessa natura ,
quale

Dio la ffce. Quf;sto é verissi-

mo, perchè Dio non ha dovuto

dare all' uomo la natura che

gli diede , la ragione , la li-

berta, la coscienza , senza de-

stinarle ad un certo fine , e

senza imporgli le tali leggi

,

ma é un assurdo di fare qui

un'astrazione, di méttere da
una parte la natura umana ,

dal 1 altra la volontà divina, di

dire che le nostre obbligazio-

ni vengono dalla prima e non
dalla seconda. La stessa natii-
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ra umana non vi^ne Halla vo-

lontà divina ? La volontà che

Dio ebbe di creare l' uomo ta-

e, è stata lil)Ciaed arbitraria;

*ma non lo era la volontà di

imporre le tali leggi, ella fu

neressarin mente conforme alla

prima volontà, perché Dio è

sapiente, e non può contrad-

dirsi. Ma il principio imme-
diato dei nostri doveri, delie

nostre obbligazioni é la legge

ovrero la volontà divina con-

forme alia natura che ci fu

data.

Diremo noi chei doveri del-

l'uomo sono fondati sulla ra-

gione?

La ragione ovvero la facoltà

di riflettere ci fa conoscere la

sapienza della l'ugge che ci è

imposta; per conseguenza la

giustizia d»^i nostri doveri; la

coscienza applica a noi stessi

questa legge, ci fa conoscere

che é per noi, e chi ci obbliga:

trasgredendo la legge ci allon-

taniamo dilla ragione; e resi-

stiamo alla voce della coscien-

za, ma la ragione eia coscien-

za non sono la legge, ne il fon-

damento della obbligazione ,

elleno non ne sono altro che
le intei preti, o se si vuole, l'a-

raldo che la pubblica, e fa co-

noscere.

àSembra che Cicerone abbia

conosciuto questa verità. Nel
suo Trattato dei Doveri, de
Ofjìciis^ avea fondato le no-
stre obbligazioni morali sul

dìctnmen A^Wzy ragione: ma
conobbe che questo non baste-

rebbe: parimenti nel suo se-

condo libro delie Leggi hej
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stabilito il jusin generale sul-

la legge suprema, che é, dice
egli, la ragione eterna di Dio
sovrano. Ma poiché i nostri

diritti sono so>i-rp>(e correlati-

vi, devono avere lo stesso fon-
damento. Questo l\> conobbe
pure un celebre Filosofo mo-
derno Sijiritodi Leihnitz^t. i.

p. 588. redi DRITTO Natu-
rale
Non si potrebbe portare

troppo oltre la precisione e
chiarezza su questa materia

,

perché gl'increduli abusano di

tutti i termini per fondare la

moralità dello nostre azioni

indipendentemente dalle leg-

gi di Dio [. Tutto questo si de-

ve rettificare con quel che s'è

detto air art. Bowta'M >RALr.]

I loro ragionamenti sono un
discorso senza senno, quando
si esaminano davvici !0.„ Per
„ iniporci dei doveri, dicono

„ essi, per prescriverci delle

,,. leggi che ci obblighino, cer-

„ tamente é necf^ssaria una
„ autorità che abbia il diiitto

„ di commlfirci. Si negherà

„ questo diritto allaiieces'^ità?

,, Si disputeranno i titoli di

„ questa natura che comanda
„ da sovrana a tutto ciò che

„ esiste? L' uomo ha dei dove-

„ ri, perché è. uomo, cioè,per-

„ che é sensibile; ama il bene

„ e fugge il male, perché é

„ costretto di amare l'uno e

„ di odiare l'altro,perchè éob-

„ bligato di prendere i mezzi
necessari per procurarsi ilpia--

„ cere e per evitare il dolore.

,j La natura rendendolo ?sQ^n-

„ sibile, lo rese sociabile , lo
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„ rese ,

soci li 'ile .

.

nature! . t. i . Disc, i

social. ì. p-, e. 7. ec.

U\ quostug't'Sd confondendo
la neress'ii hsica colla obbli-

gazione morale , le l« ggi tisi-

che della natura colie leggi

delia coscienza, il p acere e il

dolore c<.l bone e male iriura-

ie, si può a piarere rcgit^nare

da sciocco. 1. Nego che la ne-

cessità o la natura mi coman-
di o mi costringa a ricercare

il piacere presente, e t'uggire

il dolore presente; di ante-

porre l'uno o l'altro ad un pia-

cere o ad un dolore futuro, e

che preveggo,o di fare il con-
trario; né di preferire un pia-

cere fisico e corporale ad un
piacere imaginariojo di espor-

mi ad un dolore corporale ,

piuttosto che ad un dolore

spirituale, causato dai rimorsi

Confondere le diverse specie

dei piaceri e dei dolori, è una
assurda soperchieria . 2. Se
fossi costretto ad una di que-

ste scelte, la mia azione non
sarebbe libera né suscettibile

di moralità , non sai ebbe né
lofievole né vitupt revole non
potrebbe meritare ne premio
ne pena; é un assurdo riguar-

dare come vizio o virtù cicche
si fa per necessità di natura.

5. E' falso che l' uomo abbia
dei dovori e che sia nocievole,

perché é sensibile; gli anima-
li sono sensibili del pari che
noi, la natura fa loro ricerca

DOV 241

rendersi simili ai bruti quanto
lon.» piacerà, essi non ci obbli-

gheranno ad imitarli. 4* dire

che la natura o ìa necessità ci

impone delle leggi, è un altro

abuso di termini ; la legge

propriamente detta, é la volon-

tà di un onte inlellij^ente mu-
nito di {iiid legittima autorità,

si può iiitendere ciò di una na-
tura cieca , che secondo gli

incredali, non è altro che la

materia?

Eglino affermano che il ti-

more di perdere la stima e l*

affetto dei nostri simili, fa as-

sai p ù-impressione su noi che
quello dei castighi lontani , di

cui ci minaccia la religione iri

un'altra vita, poiché gli uo-
mini li dimenticano ogni vol-

ta che dalle violente passioni

o dalle radicate abitudini sono
portati al male . La maggior
parte ne dubitano , o sanno
che si possono schivare. Tutto
ciò é falso. I. Quelli che sono
trasportati da queste impetuo-
se passioni non fanno maggior
conto dell' odio e del dispre-

gio dei loro simili , che delle

minacele della religione, e

vanno del pari incontro a

questi due oggetti di timore -

2. E' altresì più facile di e-

ludere i giudizj diagli uomini
che quelli di Dio ,

poiché si

pud occultare agli uomini ciò

che non si può naficondere

a Dio. 3. Presso le nazioni, i

cui costumi sono pervertiti ,

re, come noi, il piacere e fug- niente di più ingiusto che il

gire il d<dore; sono per questo giudizio del pubblico ; ogrii

socievoli, ovvero suscettibili

di una obbligazione morale l

Gl'increduli sono padroni di

Bcr^ier T. UI.

uomo virtuoso è costretto di

incontrarlo, e ciò fecero tutti

quelli i quali vollero piuttosto

16
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SnfliAe i tormenti, che trarli

-

Jc la propria coscieii/.a. 4. L\:-

senipio di air-uni l'orsennati ,

lume sono ì D lelhsti che te-

mano più di esser tenuti per

vejj;liacchi che dì esser omici-

tli, niente prova, poiché non
paventano le leggi umane né

Je leggi divine, eia maggior
parte ^ono capacissimi dei

pù ign orninosi ed infami de-

litti. /^eJi Lor. Alla parola

Dritto proveremo che i no-

stri doveri e i nostri dritti sor

no correlativi, e vanno sempre
coila stessa proporzione.

Dì.\IT rO . IVou possiamo
parlare del dritto divino senza

dare una nozione del dritto

generale. Sotto quest(» nomo
iiilendiamo tutto ciò che si e-

sige conforme alla legge; ov-

vero se si vuole, ciò che 1' uo-

mo slesso può fare, ed esige-

re dagli altri pel suo bene in

virtù di una legge. Se non- vi

fosso legge, non vi sarebbe nò

dritto ne torto; la legge divina

cil fi)n lamento, la norma, , e

la misura di tutti i nostri di-

ritti. [ Questa materia de' di-

ritti e doveri t frattata con
più precisione chiarezza

diillo Spedalieri nel Capo II.

HI. e IV. del 2. Libro dei

Jhitti dell'uomo. L' Autore
iVancese qui parla colle idee

confuse, ed impicciate del Dur-
lamaquijEinnccio ed altri Giu-
^.}ublicisti.

]

Quando si s^ippone che l'uo-

mo sia della stessa natura dei

bruti, e soggetto alle stesse

leggi, su quali di itti possono
essere fondati?8eji7a dubbio so-

DRT
vra ì suoi bisogni e sulle sue
foi /-c; m > tutti i modi di prov-
vedere ai nostri bisogni e di

esercitare le nostre forze non
sono legittimi, ve ne sono di

quelli dei quali n\m ci é mai
permesso servirci. Quantun-
que abbiamo il bisogno e la

forza di conservare la nostra

vita, non abbiamo il dritto di

f.uio a spese d ili i vita dei no-

stri simili; dunque il grado dei

nostri bisogni e delle nostre

forze non deve essere la mi-
sura dei n )stri dritti. Gli ani-

mali hmno dei bisogni uguali

e spesso delle forze superiori

a quelle dell uomo, non an-

cora si é pensato di attribuir

loro dei dritti per rapporto all'

uomo o verso i loro simili.

Danque il vero fondamento
dei dritti dell' uo;iio ^ questa

legge primitiva «liei Cr6^tore :

,, Crescete, mv)ltiplicate^ do-

5, minate sugli animali e sulle

,, produzioni della terra . „
Gen. e. I. V. 28. Qualun-
que facoltà ed azione che non
è compresa nel senso di quo'

ste parole, non é pili un drit-

to, ma una ingiustizia ed una

usurpazione.

La maggior parte dei Filo-

sofi moderni vollero trarre la

nozione del Dritto e della giu-

stizia, dalle sensazioni. Q lan-

dò un uomo ci fa violenza, di-

cono cisi, la sensazione che
proviamo é unita alla idea del-

la ingiustizia; conosciamo che

questo uomo non ha il dritto

di farci violenza, dir n!)Zi of-

fendè il dritto che abbiami dr

non soffrire.
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ì. Questa stesila teoria sup-

pone che già abbiamo l'idea

del dritto, avanti di provare la

violenza. 2. Qualora un colpo

di vento ci rovescia, provia-

mo la stessa sensazione che

quando un uomo incivJi-e ci

getta a terra; nel primo caso

però ella non ci da V idea di

torto né d'ingiustizia. Se ci da
questa idea nel secondo caso

,

é perché supponiamo quello

che opera dotato éi cognizioue

e di libertà; idea diversa, che
non nasce dalle sensazioni. Di-
re che quegli che ci offende

non ne ha il dritto, e dire che
vi è- una legge che glie lo proi-

bisce, é lo slesso. Cosi la no-

zione del dritto e del torto è

annessa essenzialmente a quel

la della legge. 5. Non veggia-

mo perché il bene che rice-

viamo dai nostri simili non ci

possa dare l'idea del dritto ,

come il male che proviamo ci

dà quella del torto a di ingiu-

stizia . Questa teoria é falsa

per ogni riguardo.

Parimente perchè senza la

nozione d< Ila l<'gge non pos
siamo avere quella del dove-
re o della obbligazione n\o-

rale , nt'mneno possiamo for-

marci la idea del diritto e

della giustizia.

Pire non si deve confonde-
re una di queste idee coli' al-

tra. Il dovere è ciò che Dio ci

comanda di fare , il diritto è

ciò che ci permette , e che co-

manda agli altri di fare a no-
stnj vanf aggio. E' nostro do-
vere assistere i nostri simili

nel bisogno, ed abbiamo di-

ritto dì esigere da e»s\ assi-

stenza in simile caso. Non é

per noi un dovere di esercitare

i nostri dritti in tutta la loro

estensione ed in rigore , pos-*

siamo mitigare per indulgen-
za , o rinunziare a qualunque
dritto

, per acquistarne un al-

tro ohe ci sembra più vantag-
gioso.

Dunque dritto e dovere so-

no correlativi ; la legge non
mi può dare un dritto per
rapporto ai miei simili , sen-
za imporre ad essi il dovere
di accordarmelo , e senza im-
porre anche a me dei doveri

rapporto ad essi ; altrimenti

ella favorirebbe me con loro

pregiudizio j in tal guisa i

nostri doveri sono sempre
proporzionati ai nostri dritti.

Se non si fossero confuse

queste nozioni, non si sareb-

be deciso , essere un dovere
per r uomo di ammogliarsi e

mettere al mondo dei figliuoli,

poiché ne ha il dritto ; non si

sarebbe conchiuso che lo sta-

to di continenza è contrario

al dritto naturale. Dritto e do-

vere non sono la stessa cosa .

Dov*é U leg~e che comanda
all' uomo di ammogliarsi r
Nessuno ha dritto d'impedirlo

per sempre ed in ogni caso ;

ma nessuno glie ne può im-
porre il dovere se non nel ca-

so di necessità. E^li ha il di-

ritto di scegliersi lo stafeo di

vita che gli sembra più utile,

quando non porta verun pre-

giudizio ai suoi simili . Ma vr

sono degli uomini, i quali per

genio ,
percamttere, pei; temi
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peramento, giudicano che per
essi il celibato sia piùulileche

lo stato dtìl malli mt)nio . In

vece di recare alcun pregiu-
dizio alla società preferendoli
primo ,si astengono dal met-
tere al mon lo de' figliuoli, che
probabilmente sar<*bbero in-

felici e di peso alla società.

In generale , i Teologi non
potrebbono multo fida»si del-

le nozioni che i Filosofi mo-
derni vogliono darci degli enti

inorali ; e con ragione fu con-
dannata la loro teoria sulla o-
rigine delle idee del dritto , di

giustizia , del dovere , e di

obbligazione morale, eh* era

stata inv entata per favorire il

Materialismo.

Non è mestieri di un lungo
esame per confutare il senti-

mento di H<»bbes , che é quel-

lo stesso di Spinoza ; cioè che
Ogni dritto é fondalo unica-

mente sulla forza , che uno é

sempre in proporzione dell'al-

tro , che Dio stesso non ha
dritto di comandare agli uo-
mini SI- non perchè è omiipo-
tente ; che perciò 1' obbliga-

zione di ubbidire non è altro

che r impotenza di resistere.

Dal che ne segue che se un
uomo fosse abbastanza poten-
te per soggiogare tutto 1' uni-

verso, avrebbe il dritto di far-

lo , e tutto il mondo sarebbe
in obbligo di ubbidirlo . Ma
ne segue ancora che ogni uo-

mo il quale ha il potere di re-

sistere impunemente , ne ha
pure il dritto, e che in sostan-

zia r obbligazione morale é

•«Volutamente oMlla ^ che la

DTVI
sola forza re^na fra gli uomi-
ni , come fra gli animali. F'e^

di Cudworlh , Sj-st. mtelL e.

*. sect. 5. §.53. e le Note di

Mosheìm.
Queste conseguenze, e mol-

te altre che trae seco questo
sistema, bastano a dimostrar-
ne r assurdo , ed ispirarne

dell' orrore . Dio non creo il

mondo per fare mostra di sua
potenza , ma per esercitare

la sua bontà, poiché non avea
bisogno di creatura alcuna .

Parimente per la sua bontà
diede 1' esistenza agli uomini,
e li formò quali sono , ed an-

che per swa bontà li ha desti-

nati allo stato della società

non era buono che V uomofos"
se solo . Gen. e. «. %>. i8. (con-

seguentemente fu necessario
che imponesse loro delle leg-

gi e delle scambievoli obbli-

gazioni ; e per quesro ancora
lor diede dei dritti; gli uni per
rapporto agli altri ; comandò
a ciascuno di essi di ajutare il

suo prossimo. EccL e. ly.r, 12.

Una libertà illimitata , in vece
di esser un vantaggio, sarebbe
per essi una disgrazia , e pro-

durrebbe la loro distruzione
;

con ragione diceva Davidde
;

Signore , la vostra legge é un
bene per me. Ps. 1 18. v. 72. Su
3uesta legge eterna sono fon-

ate tutte le altre leggi , e ciò

chiamiamo dritto e giustizia.

Vedi Società*.

Quindi ne risulta che il

dritto di comandare , di cui

Dio ha investito alcuni uomini
é destinato , come quella del-

lo stesso Dio , a procurare it
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bene della società umana ;co*

SI Dio non diede ad alcun uomo
un' autorità assoluta, dispo-

tica , illimitata , non soggetta

ad alcuna legge , perchè vide

le passioni cui è soggetto ogni

uomo , e che una tale autorità

sarebbe distruttiva della so-

cietà , e non potila causare

altro che la sua infelicità. Ma
nello stesso tempo che questi

munito di una legittima auto-
rità abusa del suo dritto, uon
è permesso resistere se non
quando ciò che comanda è for-

malmente contrario alla legge

di Dio ; allora soltanto bisogna
ubbidire a Dio piuttosto che a-
gli uomini. Act. e 4. »'. 19.Un
dritto assoluto ed iiliniitato

di resistenza renderebbe nulla

r autorità, stabilirebbe l'anar-

ciiia , e sarebbe si contrario
al bene della società come una
autorità dispotica ed illimi-

tata.

Subita che si perdono di li-

sta questi principi » '* verità

de' quali é palpabile, e che ee

li detta la ragione ugualmente
che la rivelazione , non si può
insegnare che assordi circa il

dritto , la giustizia, l'autorità,

il governo ec.

DRITTO NATURALE .

Ciò che ci é permesso di fare

pel nostro bene , e ciò che è

comandato agli altri di fare a

prò nostro dalla legge generale

che Dio impone ad ogni uo-
mo destinando allo stato di

società

.

Dio avea deciso che non
era utile all' uomo l' esser so-

!• Gen, e. 2. v. 18. egli «^vea

D R 1 245

formato due individui ; e li

congiunse benedicendoli con
queste parole; Crescete , mol-'

tiplicateyi, ec. Questa società

naturale e domestica è l'ori-

gine e fondamento di tutte le

altre , del dritto naturale in

tutta la sua estensione.

Concetiiamo che il dritto

naturale é fondato Sulla natu-»

ra dell' uomo, affatto come la

legge naturale j ma se l'uomo
fosse r opera del caso o della

cieca materia , cerne preten-

dono tanti Filosofi; qual drit-'

t»
, qual legge potriasi fonda-

re suda natura l Tutto sareb-
be necessario

i dunque non vi

sarebbe ak una cosa né buuna
nècatlira, non vi saria né
diitto , né torto, né tìzìo , né
^utù.

Ma giacché 1' uomo tale eh*

«gli I , é opera di Dio, questo
Creatore intt lligcnte, sapiente

« buono non ha contraddetto
•e stesso ; dando .li' uomo il

bisogno e la inclinazione di

vivere in iocietà , gli ha impo-
sto i doveri dello stato .so-

ciale , ed ha fondato i dntti
dell' uomo sulla legge stessa

che gii prescrive i suoi do-
reri.

Il fine del dritto naturale ,

dice assai bene Leibnizio , è
il bene dì quelli che 1' osser-

vano , i' oggetto di questo di-

ritto è tutto ciò che giova agli

altri che noi facciamole che è Ì9

nostro potere ; la causa effi-

ciente é il lume della ragion»

eterna,che Dio fece risp.ende-

re nelle anime nostre ; m tal

guisa il fondamente di que^
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sto dritto non é una volontà

arbitraria di Dio , ma una vo-
lontà diretta dalle verità eter-

ne , che sono l'oggetto dell'

intelletto divino. Cosi pure
pensò Cicerone . F'cdì Do-
TERE.

Alcuni Filosofi definirono il

diritto naturaley ciò che è con-

forme alla volontà generale dì

tutti gli uomini. Questa de-

finizione non é giusta . Senza
dubbio , la volontà generale é

un segno certo per conoscere
ciò the é, o non é dritto natu-

rale ; ma non é dessa che co-
stituisce questo dritto. Tutte
le volontà particolari, da cui

risulta la volontà generale ,

non sono "giuste , legittime,

capaci di formare legge con
la loro riunione , se non in

quanto esse esprimono la vo-
lontà di Dio. Poiché secondo
gli stessi Filosofi, nessun uo-

mo é mio superiore ^<?r natura,
e non ha vj&runa autorità su
di me; tutti gli uomini uniti

non h«Bno altro potere sopra
dime , che la forza , è ìa/brza
non fa il dritto jle loro volon-
tà unite non sono per me una
legge , almeno quando non li

riguardo come V organo della

volontà di Dio , mio -solo su-
periore . Quando per una
impossibile supposizione, tut-

ti gli uomini si unissero per
accordarmi un dritto contra-
rio alla volontà di Dio , ovve-
ro alla legge che ha fatto , la

loro volontà generale non a-
vrebbe alcun effetto, e questo
preteso dritto sarebbe assolu-
tamente nullo.

DR I

Altri dicono ehe il d itt»

naturale è ciò che è conforme
al bene generale della umani-
tà . Volontieri ammettiamo
questa nozione ; ma ella non
basta

, perché gli altri uomini
abbiano dritto di esigere qual-
che cosa da me j vi deve es-

sere una legge che mi obblighi

a render loro questo dovere ,

e questa legge non avria for-

za , se non fosse munita di

una sanzione.

Non v' è tra gli uomini u-
guaglianza fisica ; dunque l' u-

guaglianza morale non può a-

ver luogo se non in forza di

una legge. Dio che é il padr«
di tutti , e che vuole il bene
generale di tutti , non diede

ad alcun particolare il dritto

di procurare il suo proprio
bene a spese del bene dei suoi

simili
;
queste sarebbero due

volontà contraddittorie. TaTé
r uguaglianza morale che Dio
ha stabdito fra tutti gli uomi-
ni , e dalla quale sola si pos-

sono trarre le nozioni esatte

del dritto, dell' equità, di giu-

stizia.

Fgli è evidente che il bene ge-

nerale della società non ha po-

tuto esseie assolutamente lo

stesso nei dive i si stati, per

cui necessariamente ha dovuto
passare il genere umano, per
conseguenza il dritto naturale,

non è sempre stato lo stesso ,

cioè, la legge naturale non ha
dovuto comandare o proibire

le stesse cose in questa diver-

se circostanze.

[Dicemm» già di sopra, es«,

sere immutabile la natura nei



suoi principi priniarj. Non
sembra perciò cosa a(iequata

l'asserire, che il dritto natu-

rale non é sempre stato lo stes-

so. Se la legge naturale non ha

dovuto comandare o proibire

le stesse cose in diverse -.irco-

stanz(>; dunque v'ha il princi-

pio naturale primario, che da
regola a tutti gl'effetti; ed ac-

ciocché sia X'mpre tale, deve

appunto regolarsi diversaujen-

te nelle diverse circostanze .

Dio é r autore ed il governa-

tore della natura; ne egli può

mutare principj. Il fine, od i

fini della creazione, che sono

idee di Dìo immutabili sono

quelle, chea diverse circo-

stanze producono diversi ef-

fetti,
]

r Dopo alcuni paragrafi pro-

cura i' autore di spieg;«re la

immutabilità, e la mutabilità

della naturaj ma non ci sem-
bra troppo felice la spiegazio-

ne. A noi pare di averla data

dicendo, che un principio im-

mutabile contiene in se stesso

tutte le conseguenze diverse ,

che ne seguono; come dal prin-

cipio dì conservate ja nostra

esistenza, senza danno altrui

ne seguono tiinte diverse ma-
niere di con servarla in tante

diverse circostanze de'luoghi,

de'ternpi, etc.
]

[Preveniamo ancora ciò, che

l'autore dice nel lui. o i jicsso,

cioè che,, i bisogni deha na-

,, tura, interessi, dritti, costu-

,, mi cambiano, e sono relati-

,j vi il grado di governo. „ La
piopisizione è troppo ger» -j-

le, ^i .aelia sua generalità aoii
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è immune da err<^re,di cui però
non accusiamo la inlenzione

dell'autore. Imperocché quel-

la proposizione può rendere
lecito il governo de' Gentili

,

de' Maomettani etc. in Cni vi

hanno tante cose contro natu-
ra. E' dunque da limitarsi quel

governo. D«)vremo anche fra

poco emendare un'altra ille-

gittima consegijenza dedotta
da ambigui pnncipj dello stes-

so nostro autore.
]

Qualora l'umana generazio-
ne per anco era ristretta in una
sola famiglia, il di lei interesse

era l'interesse generale; le era

permesso tutto ciò che contri-

buiva al ben essere di questa

famiglia, poiché non poteva
nuocere ad alcuno . Qualora
molte famiglie formarono di-

verse colonie, una non poteva

legittimamente prccuiare il

suo bene, danneggiando quel-

lo dell'altra; perchè ciascuna

avea un dritto naturale di go-

dete in pace del suo ben esse-

re; ma ciascuna poteva, senza
offendere la legge naturale ,

permettersi ciò che non pregiu-

dicava figli altri. Finalmente
dal momento che molte colo-

nie fondarono insieme una so-

cietà civile e nazionale, certi

usi rhe non aveano recato dan-
no al bene di ciascuna colonia
separata , poterono divenire
nocevoli alla società civile , e
da quel moménto cessarono di
essere conformi al dritto na-
turale. Cosi il matrimonio dei
fratelli con le proprie sorelle,

che non solo era permesso,ma.
ncccssuìio nella famiglia di A-^
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damp, cessò di esserlo nelle

generazioni seguenti , allorché

fu utile al bene connine for-

mare delle alleanze tra le di-

verse famiglie. Cosila poliga-

mia, che era utile nelle colo-

nie separate , cessò di esser

tale nelle società numerose ;

gì' inconvenienti che allora

portò seco, l'hanno resa contra-

ria al dritto naturale.

Dunque [ scrive l' autore
]

non é stato necessario che Dio
dispensasse i Patriarchi dalla

legge naturale, per permette-

re loro che si ammogliassero

colle proprie sorelle , ovvero

loro prossime parenti, o di a-

vere molte femmine : nelle

circostanze in cui lo hanno
fatto, non ne risultava alcun

inconveniente contrario all'

interesse generale, per conse-

guenza la legge naturale non
lo proibiva. J^iidi Poligamia .

[
Quanta varietà fra gli uma-

ni ingegni, llnostro scrittore

dice, che non fu neces.saria la

divina dispensa per la po-

ligamia o perlaconsanguineo-
gamia.JlPulci-Doria(iy<?^rfl«c.

Antiquit. p. II. e. 37 j scrive,

che fu tollerata da Dìopropter
duritiem cordis . Teodoreto
disse che la legge né la co-

mandò, né la proibì. Clemente
Alessandrino (5/rom. l. 5. ) di-

ce che fu da Dio concessa ,

quando fu duopo moltiplicare

il genere umano, cioè dopo il

diluvio. ]

[ Noi ragionevole crediamo
r insegnamento de* Komani
Pontefici. Niccolò 1. ep. ad
Lothar, chiama adultero La-

DKI
mech a cagione della sua po-
ligamia. Innocenzo HI. stimato
anche dagli eterodossi come un
Sdone nella scienza delle leg-

gi, ebbe per ferma sentenza^

(cap. Gaudemus exravag. de
divort^ ) che non fu mai per-

messo agli uomini li poliga-
mia simultanei, di cu* ragio-

niamo, senza una particolare

facoltà e rivelazione data da
Dio stesso.]

[|F«»rse taluni se ne abusaro-
noj ed in questa ipotesi può es-

sere vera in un solo, non in
tulli i sensi la divina tolleran-

za della Poligamia.]

[ Se Dio, supremo Signore
la permise j certamente non
concesse un dritto centrano ,

ma anzi conforme ad un' im-
mutabile principio di natura .

Permettendola Iddio, era una
certa conseguenza di codesto
principio. Ma se questa fu
chiara all'onnisciente; non la

era pero tale all' uman genere.
L'unità del matrimonio è assai

più conforme ai generali prin.

cipj di naturai. Noi siamo per-

suasi, che questa unità fosse il

precetto che Dio diede da pri-

ma agli uomini. Qualunque
chiara ragione fosse apparsa
a' loro ingegni a favore della

poligamia; non era loro lecito

di dispensarsi a proprio senti-

mento da quella legge; come
in simile caso non é lecito a
sudditi civili o ecclesiastici il

dispensarsi da molte pubbliche
leggi. V'ebbe dunque bisogno
di divina dispensa. Quindi é
dimostrata la fallacia dell' ar-

gomento del nostro scrittore.-
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[E per dimostrarla pili evi-

dente, osservo, che il multiplU
camini et replete terram non
impone per se stesso la con-
«eguenza della poligamia a ca-

gione del diluvio esterminato-

re dell' uman genere. Era que-
sto già allora moltipUcato , e

moralmente riempiva la terra.

11 testo non dice: multìplica-

mini semper^ semper replete

terram in quacumque circum"
stantia. Non era dunque in ar-

bitrio degli uomini il trarre da
quel principio una conseguen-
za, che chiaramente, indubi-

tatamente non vi esisteva, sa-

rebbe stato uno scio|;liere de-
terminatamente un problema
^determinato. Iddio, che non
propose da prima vestito di

tutte lo circostanze quel prin-
cipio; le dovette, quando voUe
«piegarle nella maniera stessa,

cogli stessi mezzi, coi quali

aveva manifestato quel prin-

cipio medesimo. Ed ecco di-
mostrata la verità della sen-
tenza del dottissimo Pontefice
Innocenzo III. ]

Parimi'nti certi usi potero-
no essere conformi all' interes-

se di una società nazionale , e
di poi divenire contrarj al be-
ne della società universale , e
al dritto delle genti. In questi
tre stati cosi diversi, il dritto
rispettivo dei due sposi, la

podestà dei genitori su i fi-

gliuoli, l'autorità dei padi'oni
sugli schiavi necessariamente
hanno varialo; dovettero esse-
re piùo meno estesi, secondo
il bisogno della società.

Si ha il bel (tire che ildrife-

to naturale é Immutabile, biso-

gna spiegarlo. Quantunque la

natura umana sia sempre es-

senzialmente la stessa, i di lei

bisogni, interessi, dritti, co-

stumi cambiano e sono reluti-

vi al grado dì governo; dun-^

que la legge naturale non può
assolutamente prescrivere le

stesse cose nei diversi slati.

Altrimenti le leggi civili, ]>er

essere giuste, dovrebbono pure

essere invariabili
j
qualunque

mutazione in queste leggi sa-

rebbe contraria al dritto natu-

rale.

Questo h ciò che i filosofi

non si sono mai presi la briga

di considerare;àunque non de-

ve recare stupore, se gli anti-

chi hanno ragionato cosi mal»
sul dritto naturale; non v'n' é

uno che non abbia approvata
degli usi che gli erano eviden-

temente contrarj. I moderni vi

riescono ugualmente, quando
si ostinano di chiudere gli oc-

chi al lume della rivelazione *

Quello che ci é permesso e
non proibito dalla legge natu-

rale, può esserci vietato da una
legge positiva. Come lo stato

della «società civile non può
sussistere senza leggi positive.

Dio destinandoci a questo sta-

to, c*i»pose l'obbligazione di

ubbidire alle leggi stabilite pel

bene comune; sebbene queste

leggi restringano in molte co-

se la nostra libertà naturale •

La ragione e i vantaggi che

risultano dallo .«^tato della so-

cietà, sono per noi un maggior
bene che una libertà inimitata

di ture cid chic ci piac«'.
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Pi'i la mala iiitt lligeii«a di

«questi principj si ragÌDriò assai

male a' giorni nostri suU'inu-
gii «glianza, che é una conse-
guenza necessaria dello stato

di società. Secondo le massime
poste (lai profondi ragionato-

ri, sembra che Dio fin dalla

creazione abbia errato contro
il dritto naturale, mettendo
delia inuguaglianza tra i' uo-

mo e la (iojuHì, tra il padre ed
i figliuoli . Per perfezionare

questa bella morale, fu me-
stieri sosti nere seriamente che
io stato di società é contrario

alla natura dell' uomo; che é

meno vizioso e più felice nello

stato selvaggio, perchè allora

é pili vicino allostatodei bruti

Dio accordando ali' uomo i

frutti e le piante per nutri-

mento , non parlo' della carne
degli a) li mali ; nel Paradiso
terrestre gli proibì toccare un
frutto particolare , e lo punì
per averne mangiato . Dupo
il diluvio

,
permise a Noè ed

ai di lui figliuoli la carne de
gli animali , ma lori> proibì

mangiarne il sangue. Gen. e.

<}. x». 4- Quando non potessimo
«lare-alcuna ragione di queste

prohbizioni positive che re-

stringevano la- libertà natura-
lo dell' uomo , non saremmo'
slrimolati a riguardarle come
attentati contro i dritti di

lui.

Tuttaria asserirono molti

Deisti che Dio non ci può im-
porre leggi positive , che que-
ste leggi sarebbero contrarie
iilla legge n.'\turale . Essi non
viderochtì ragionando su que-

DKI
sto falso principio , ne segui"

rebbe che ogni legge civile é
altresì un attentato contro ii

dritto naturale.
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Questo é ciò che una nazione
può esigere da un' altra nazio-
ne , in virili della legge natu-
rale . Lo stato di guerra tra

due popoli nun leva ad essi la

qualità di uomo ; dun(|ue la

guerra non autorizza un pò-
p<.b) a violare il diritto gene-
rale della umanità. 11 diritto

di assalto e di difesa non dà
quello di commettere violenze

e crudeltà superflue , le quali

in niente possono contribuire

all'esito dell'assalto né deilu

difesa .Tali scmo i principj

su i quali Dio avea regilaio le

leggi militari presso i Giudei.
Deut. e. 20. Ma i Cananei do-
vevano essere sternunati sen-

za misericordia. Fedi Cawa-
WEI.

Pria che fosse pubblicato 1'

Evangelio , il liritto naturale

« il dritto delle genti furono

assai male conosciuti ; non v'

ha. alcuno degli antichi Legi-

slatori , nessuno dei Filosofi

che su tal proposito non abbia

stabilito delle massime false

ed ingiuste. Se sovente anco
alle nazioni cristiane avviene

di violare 1' uno o V altro di

questi dritti , ciò è perchè le

passioni esaltate non cono-
scono né rispettano alcuna

legge j ma questo disordine é

infinitamente meno comune
fra noi, che presso i popoli in-

fedeli.

1 nostri Filosoli ndoderm



pcisuasissimi della superiorità

dei loro lumi , hanno deciso

che sino al pitscnte.^ il bene
Rientrale o l' inte» < sse genera-

le , non è stato bastevoimente
conosciuto, che da questo na-
cqueio tutti gli errori nei qua-
li sono caduti in maleiia di

morale e di politica . Quindi
noi pure oonchiuriiaino che c-

glino stessi li conoscono assai

male ,
poiché nessuno ha in

segnato una morcde né una

f)olitica più detestabile della

oro.

Pensiamo ancora che il be-

ne comune non sarà mai co-
nosciuto pili di quello eh* e,

perché le passioni sempre im-
pedii anno gli uomiui cii vede-
re le cose tali c<ine sono , di
distinguere il loro interesse

«olido'e durevole, dal loro in-

teresse presente e momenta-
neo. Ogni nazione si riguarde-
rà sempre come il centro dell'

univeiso,ed anteporrà il suo
interesse pailicclare a quello
di tutto il genere umano. Ag-
giungiamo che quando i po-
p li ed i governi errano in
morale ed in politica, ciò na-
sce comunemente per man-
canza di cognizione. Un uomo
posto alla testa degli affari ,

non può vedere gli oggetti
collo stesso occhio di un Fi-
losofo , il quale sogna tran
quinamonte nel suo gabinetto;
questi messo nei luogo del pri-
mo , non mancherebbe alla

prima occasiocic di contraddi-
re alle magnifiche massime che
Scrisse. Parimenti tanti libri

giX composti su tali malerie ,
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non per anco produssero gran

fruito , e quei che al pi esente

si comporgono , ne produrra-

no assai meno. IFilosciichesi

lusingano di riformare i' uni-

rerso coi libricciuoli , sono

tanti fanciulli che credono in-

segnare r architetiura , fab-

bricando dei castelli di carta.

L* Evangelio , V Evangelio!....

questo é il codice delia nìorale

e della politica di tutte le na-

zioni e di tutti i «aecoli ; chiun-

que non ne ascolta le lezioni ,

4 incapace di approfittare cii

alcun altra.

Dhn TO DIVINO POSI-
TIVO. Con ciò non s' intende

il dritto di Dio , ovvero il so-

vrano suo dominio sulle crea-

ture , ma i dritti che diede

agli uon^i ,
gli uni verso gli

*!tii , colle leggi positive che

ha loro intimate , ossia nelle

prime età del mondo , ossia

pel ministero di Moisè , ossia

per la bocca di G. C. e degli

Apostoli, tosi la sommissione
dei figliuoli ai loro padri noa
è S( Itanto di dritto naturale ;

ella è altresì di dritto divino

positiv* , poiché é comandata
espressamente da questa leg-

ge : onora tuo padre e tua ma-
dre, ec. Exod. e. 20. y. ii^

Deut. e. 5. *'. 16. L' autorità

dei Pastori sovra i fedeli é di

dritto divino positivo, ovvero
stabilito dallo slessò G. C.

,

poiché egli ha stabilito i suoi

Apostoli giudici e guide dell'

ovile. Matt. e. 19. v. 28. ec.

Quando sì considera la fol-

la di cuori nei quali caddero
i Filoseti ed i Legislitwi pti^
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rapp^^rto al dritto naturale, si

coiapren<le quanto sia slato

n» et ssaiJo che Dio lo iacesse

C'.>r»o8cci'e per mezzo della ri-

velazione , e lo stabilisse con
leggi positive . Dunque è as-

soiutainente faiso c»ie queste
sieno contrarie al dritta nuiu-
rale , poiché cileno suiti hanno
per iscopo di farlo mcilo co-

noscere e meglio oss'.ivare .

Certamente non si negherà che
il Politeismo e V idolatria non
sieno contrarie alla h'gge oa-

tui aie ; ove sono ', fra i savj

dèi Pagi»nes»mo,quei che han-
no conosciuto questa verità ì

^ediL'EGQB Positiva.

DRITTO !CCtSiASTICO
o CANOiVlCO. Come il drit-

to civile é la raccolta delle

leg^Ù fatte dai Sovrani pel go-

verno dei l'-ro Stati , il dritto

ecclesiastico è la raccolta del-

le leggi che i primi Pastori

hanno fatto in diverse occa-
sioni per conservare 1' ordine,

la decenza del culto divino , e

la purità de' costumi tra i fe-

deli ; ciò sono i decreti dei

Papi e del Concilj che riguar-

dano la disciplina, le massimo
dei Santi Padri , e gli usi che
hanno ottenuto forza di legge.

GÌ' increduli nostri Politici

si affaticarono per quanto po-
terono di rovesciare da foiida-

menti ogni dritto ecclesiasti-

co , insegnando che i Pastori

della Chiesa non hanno ilclrit-

K) di fare delle leggi j che la

podestà legislativa , anche i n

materia di religione , appar-
tiene esclusivamente al solo

Sovrano
^
proveienio il con-

BRI
tra rio AV articolo Leggi Ec^
clesiastiche.

Se esiste , dicono essi , uh
dritto canonico nella Chiesa
cristiana , avrebbe dovuto es-

rtrr cavato dalla sola Scrittura

Santa j ogni altra fonte é fal-

sa o Sospetta.

Sis4 quanto basta, quale ri-

spetto abbiano questi decla-

matori per la Scrittura Santa/

se 1' avessero letta , avrebbo-

no veduto che G. C. promise

ai s\ioi Apostoli di farli sedere

su dodici troni per giudicare

le do<lici tribù d* Israelloj che

lo Spirito Sante ha stabilito i

Pastori a governare la Chiesa

di Dio; che S, Paolo esorta i

Vescovi non solo ad insegna-

re, ma a comandare ; che gli

Apostoli nel Concilio di Ge-
rusalemme fecero delle leggi ;

che quando il Senato dei Giu-
dei, che ancora godeva dell*

autorità civile , loro proibì

predicare 1* Evangelio , eglino

risposero che dovevano ubbi-

dire a Dio anziché agli uo-

mini ,

Quando si consulta la Sto-

ria , scorgesi che quasi pel

corso di tre secoli va Chiesa

cristiana gemè sotto il giogo

degl' Imperodori Pagani, che

n' avevano giurato la distru-

zione.EUa avea mestieri di leg-

gi di disciplina, per questo ne

fece in quei tempi un gran nu-

mero
i
é un assurdo pretende-

re che dovesse riceverle dagl'

Imperatori Pagani, e che abbia

commesso un attentato contri

i loro dritti , farmando una
Icjjisliizioue.
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DevCvSi presumere che il

primo Imperatore, il quale ab-

bracci» il Cristianesimo , co-

noscesse i dritti di sovranieà,e

fosse geloso di conserverai;

pure lungi dal pensare che

fosse male che i Pastori fctres-

sero delle leggi di Disciplini

,

sovente le convalidò colla sua

autorità , e i di lui su cessori

fecero lo stesso . Giuliano, av-

vegnaché Pagano filosofo
,

trovò cosi saggia questa d •

sciplina che aviebbe voluto

introdurla fra ì Sacerdoti del

Paganesimo . Cento anni pri-

ma Aureliano , che non era

Cristiano più di lui, non volle

decidere a chi dovesse appar-
tenere la casa Vescovile di

Pa<ylo Samosateno; rimise una
tale decisione al Papa ed ai

Vescovi d' Italia . E' maravi
glia che uomini allevati nel

seno del Cristianesimo intra-

prendano a spogliare la Chiesa
dì una podestà che i Sovrani
pagani e despoti hanno pen-
sato esser dovere di lasciarle.

Nel quinto secolo gli eccle-

siastici caddero sotto il potere

dei Goti ,dei Borgognoni, dei

Vandali che professavanurA-
rianismo j dovea forse laChie
sa ricevere una legislazione

da questi Sovrani eretici l

Dì più
;
questi Stessi Politi-

ci , che dcelnmauo contro le

le^'gi ecclesiastiche , vorri^ io

else si accordasse ai Calvinisti

il libero esercizio della lo. o
religione; nondimeno questi

«ettari hanno sempre preteso
di avere ii dt itto di regolare

1j» piopria lordiscipliuu, senza
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consultare il Sovrano; la rac-

coila delle loro lèagi ecclesia-

stiche loiuia un intero vilu-

me . Dunque i nostri Filosoli

politici voghon»' che si ristabi-

bsca presso i Calv misti un a-

buso (he loro sembra mostruo-
so prs-So 1 Cattoiei. Ma poco
imporla ad «-ssi c;mtraddirsi ,

purché vomitino la loro bile

coniro la Chiesa.

Second la ragione, dicono
essi , secotvdu i dritti dei He
e dei popoli; la Giurjspruden-
za eeclesi ;Stica t'on può esser

altroché i'rs|-'OSÌ/-i«»ne deipri-

vilegj contassi agli Ecclesia-

stici dai Sovivrni , rappreseti-'

tanti la nazione.

Che grandi uomini, per fis-

sare 1 dritti dei He e dei po-
poli! Secondo la loro opinione
1 Sovrani non sono altro che ì

rappresentanti della nazione,
la- dignità reale non è altro che
una Semplice commissione, e

senza dubbio lo è quando si

voglia ri vocabile. Quanto pri-

ma però ci v«^rrà detto dalla

Scrittura: Dio per culi Re re-

gnano; dunque sono i rappre-
sentanti di Dio e non della

nazione . Ma lasciamo anco
questa contrdd;iiziorìe,che non
sarà l'uitima. Già dalla nozio-
ne che ci danno della Giurì-
spi-udenza ecclesiastica, ne ri-

sulta che da mille rinquerento

anni i Pastori della Chiesa go-

dono del privilegio di forma-
re d* Ile leggi e che lo esercita-

rono per tutto questo spazio

di sei oli; V* è torse al giorno

di oggi qualche possesso più

antico e più rispettabile? Ma



iPicitori rIceveLlero qnosfo
privileijio da G. C, e iioii Ja
Sovrani me (falle ie nozioni

,

Gesii Cristo quando lo diede
loro, coinaniò ai rfov-^rani ed
a 5 popoli essor^li sogg^^tti: O-
bedite praepositis s^estris.

Se vi Sono d le autorità su-

pi'eme,C'»ntinuanoi nostri av-

versar]; due pò lesta, due aih

ministrazioni, che abbiano i

SU'U dritti S(?parati, l'una non
cesserà di fare degli sCoi zi con-
tro Taltraj ne risulteranno ne-
cessarìamonto delle ingiusti

TIC perpetue, delle guerre civi-

li, l'anarchia, la tirannia, di

sgrazie di cui la storia ci pre-

senta assai sposso la terribile

deS'rizione.

Certamente accanerebbero
queste disgrazie, S(^ le «lue pò
lenze fossero della stessa spe

eie ed avessero il meiiesiuio

Oggeltoj ma qual' opposizione

v' è tra ciò che è di Cesare^ e

ciò che é di Dìòl Lo sLes.»o

Gesù Ci'ito pose il limite che
separa le due podest.i

j
giam-

mai si attraverseranno, qualo-

ra non s' imprenderà di, sot-

trarsi dalla soggezione Peral-

tro ov'é la pittura delle pre-

tese disgrazie eh ^ ci dicono ?

Di tutte le nazioni d. IT u-

niverso non ve n'è alcuna,

le cui leggi sieno più sta-

bili, il governo più moderato,
e più sicuro dalle rivolo

zioni, i Sovrani più respettati,

i sudditi più pacifici,' he pres-

so le nazioni crisdane e catto

-

liciie. Se un tempo vi furono
de le contese tra le due pod<i

DUI
st.i, è un aiS'irdo chiamarle
^u(^rre civili^ poiché non vi fu

s larso sangu<'j queste non sa-

r<;bber.> succedute, se alcuni

Politici injuicli, mal istruiti
,

poco religiosi, simdi a quelli

dei giorni nostri, non si l'osse

ro adoprati a sc(Uivolgere le

due podestri, ad oggetto d trar ''

vantaggio da' le turlo-^lenze, di

so Idisfare la loro ambizione,
ed occupare il luogo- di una
delle due. Fmalm nte un So-

vrano s.iggio, virtuoso, ris|:>et-

tato e amato dai suoi sudditi

,

non fu mai obblijj,ato di lotta-

re contro la podestà ecclesia-

stica; é testimonio la storia

che quelli i quali furono in que-

sto caso, erano prii\cip' mal-

vagi; duivque tornava conto ai

po;)OÌi, che q testi terribili pa-

droni trovassero un osracolo

alls arbitrarie loro voi »nta.

I neuùci d'Ila podestà ec-

clesiastica pe >sino esser gio-

vevole che gl'iin^ier^toii del-

laCivnii, del Giappone, che i

Si)vrani della Russia e dell'In-

ghilterra, il Pipa stesso nei

suoi St-aù, unissero l' autorità

civile e religi »sa; allora, dico-

no es^i^la podista non è divi-

sa, ed è conservata l'unita cs-

S'^nziale deWa pò lesta

Ecco du .\qoe i Sovrani man-
dati alla scvio\a dei Chinesi,

dei Giapponesi, de' Russi , e

dgl' Inglesi- M i nelle tre pri-

m ? di queste nazioni, il Sovra-

no é deposta assoluto; fu (u

stesso nelV Ingh Iterra, quan-
do il Sovrano lutto ad unpiui-

to si fece Capo supremo del-
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loS^ato della Caiesa . Vi fu

«'iamniii autorità più d-8poti

ca che quella di Errico Vili, e

della Regina Elisabetta? Ma i

nostri moderni Politici non
cessano di declamare contro il

d' spotisnrio, e metterci timore

di questo mostro. Fu necessa-

rio per incatenarlo che gì' In-

^l 'si sottometteseoro la dop-
pia autorità del I\e a quella

del p.ulamealo, e lo riduces-

sero ad essere semplice rap-

presentante della nazione.Que -

sto è ciò che acquistarono i

Re d'Inghilterra arrogandosi

un'autorità che loro non ap

-

partej^eva. Ma gl'Inglesi dop )

questa istituzione furono più

contenti, tranquilli , e liberi

dalle turbolenze che prima?
Mi I] intano sempre la loro co-

stituzione, e di continuo decla-

mano e mormorano.
Finalmente dicono i nostri

Dissertatori , ogni religione è

nello Slato, ogni Prote è nella

società civile, ogni ICcclesia-

stico é suddito del Sovrano .

Uiia religione che la rendesse

indipendente, non sarebbe -da
D"o, autore della società, da
Dìo per cui i Re regnuno , da
Do eterna s -rgenledcll ordine

Tutto ciò è vero, e niente

ne segue. Ogni Ecclesiastico é

«lipeniente dal Sovrano nei!'

o: dine puramente civile, co-

me ogni .dlrosuddito, devees-
sere soggetto a tutte l^.^ leggi

civili, deve parimente predi-
<:a!e su questo punto 1' u!)hl-

d eri/.a, e dame l'esempio co-
megli Apostoli. Mi ripelia^

molo, r ordine civile e l' ordi-

no religioso sono due ordini

diversissimi, e il secondo in

vece di nuocere al primo, gli

s ;rve di appoggio . I nostii

Politici anti-Cnstiani sono ni-

fervorati a sostenere che il So-

vrano non deve badare alla

religione dei suoi sudditi, die
tutti hanno il dritto naturjde

di servire Dio secondo li un o

coscienza ec. e vogiiono poi

che il Sovrano abbia il dritto

naturale di prescrivere ai iMi-

nistri del a religione ciò e).

e

devono insegnare, prcsrriveie

e praticare. Terza contraddi-
zione.

Si conosce che questi ragio-

natori appoggiandosi in tal

guisa su principi falsi e con-
traddiitoij, non possono sta

bilire che errori ed assurdi

circa gli uftìzj ecclesiastici, li

dottrina dei dommi, V ammis-
nistraziohe dei Sacramenti, le

pene cauonich^', i beni, l'im-

munità', la giurisdizione degli

Ecclesiastici. Tratteremo di

ciascuno di questi diversi o g-

g( Iti a Suo luogo, ed ivi Lrove-

rissila risposta alle altre i»!»-

biezioni . F'edi Discipli va ,

LtGod'.rcLES!ASTICE,Podestà',

GElRARCHIA,eC-

DOALISMO o DiTEis350,

/^e^i Manicheismo.
DUBBIO in malaria di re-

ligione. L' uomo può dubitile

della religione perché per ef-

fetto d'incostanza, di dissipa-

mento, od altritnenti non ria

cercato d' istruirsi. Se egli è

di buona fede, e voglia esami-
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nare le prove della religione

,

cesserà presto il suo dubbio
,

Quelli che cercarono dei dub~

bj\ che per effetto di temera-
ria «nriosità hanno voluto leg-

gero i libri necessaij per isvi-

l«ippare il falso dei loro sofi-

8 iii, sono assH più rei.

Can più ragione si devono
condannare quelli che persi-

stono per eiezione, e con deli-

berato proposito nel dubbio
ovvero nello scetticisnio circa

la religione, col pretesto che
se ha riede prove, tiene anco

delle dif'fiooita, e che bisogna

attendere che tutte le obl»ie-

zioni sieno sci'lte prima di

prendere partito. (Questo dub-
bio é una irreligione formale e

meditata.

2 E' assurdo riguardare la

religione come uncOiittasto fra

D.o e r uomo, come una guer-

ra in cui questi h^ dritto di

resistere quanto può, di difen-

dere la liberta, cioè, il privi-

legio di seguire senza rimor-

si Tisi iato delle passioni .Chiun-

que non riguarda la religione

cor., e un benefizio, la detesta,

noi', ia ritroverà hiai sufficien-

temL'ute provata, sari sempre
più mosso dalle obbiezioni

che dall'.' prove, perché il suo

cuore io fa stare in guardia

c64itro queste ultime.

2. E' assurdo, scrive l'auto-

re, il volere che la religione

sia invincibilmente dimostta-

ta coinè le verità di Geometria
o del calcolo. Queste non an-

drebbero esenti dalle obbie-
zioni, sevi fosse interesse di

contrasta ri e. E' falso che il

grado della certezza dc})ba es-

sere proporzionalo alla im-
portanza delia questione. E*

cosa giusta, che essendo im-
portantissima la verità della

religione , si facciano contra

di essa tante obbiezioni, e che
alcuni Sofisti sottilissimi spie-

ghino contro di essa tutte le

forze del loro geoiu? 5e nell"

ordine civile v*è questione di

somma importanza, essa é la

legittimità della nostra nasci-

ta, quaie dimostrazione n' ab-
biamo noi? A Dio solo spetta

prescriverci il mudo onde vuo-
le essere adorato j dunque é

necessario che la religione sia

rivelata: ma il fatto della rive-

lazione non può essere prova-
to eh- come ogni altro fatto con
prove morali, con testimonj ,

e non con dimostrazioni geo-

metriche metafìsiche.

[Tutto questo ragionare non
essendo adeguatamente ana-

lizzato, non é il più onorevole
alia religione,- lascia aperto l*

«xdrto-a Sospettare, che non ne
sia validitsima la dimostrazio-
ne quando si afferma, che essa

non eguaglia la metafisica, e

U geometrica. Q test' ultima
non ci da impaccio; poiché al-

la fine termina in palmi, ed in

numeri: cose che non hanno
che fare colla Religione. Im-
porta i^sai la metafisica , che
é dimtistrazione di verità teo-

retiche, da cui nascono di poi

le pratiche . ]

ì Ora i saggi filosofi pen-
sano, che la verità della rt li-

mone é provata con arj^omen-
ti uguali di forza ai metafisici;
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irgomentì cioè, che non la-

sciano alcun ragionevole dub-
bio della dimostrazione. Noi
pos.'^idmo dimostrare che in

ultima analisi è di f<>rza egua
le la dimostrazione morale col-

la lim 'Strazunt metafisica e

maiematica.
]

[_ 11 risultato delP ultima a-

nalisi delle cose è quello che
cidimostiu la loio natura. JV:n

abbiamo iuea più adequata
deile diverse materie , per e-

sémpio He* minerali , de' li-

quidi, ec. che per mezz' del-

la Chimica . Ora analizziamo
quelle dimostrazioni . I cal-

coli di aritmetica e di algebra,

Je operazioni lineari di geo-
metria, che sono tutti gli og-

getti di matemati( a, altro non
sono che idee astratte dalle

sensibili corporee , di cui ne
furono , e ne sono testimoni
gli uomini stessi . f lo stesso

effetto delle idee metafisiche .

I modem, filosofi le vogliono
tutte dai sensi ; e ragioniamo
coi loro principi. ]

[ E' un giuoco da fanciulli

quello di fare operazioni ma-
terna fiche , che non abbiano
per oggetto finale la fisica u-
tilità degli uomini. Ora il nu-
merare , il misurare in prati-

ca dipende da* sensi , e dalle

cose fisiche , e ben veggiamo
quanto differiscano dal fisico

quelle matematiche operazio-
ni di numero, e di misura.
Dicasi lo stesso della metafi-

sica teoretica , come dicesi

della teoretica medicina. ]

[ Adunque in ultima anali-

»i tutto si riduce ai sensi, tut-

Btrgier Tom. IF.
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to sì richiama al testimonio
;

che de' medesimi viene dato

dagli uomini. Questo testimo-

nio di poi passa da unu gene-

razione ad un altra ; ed è tan-

ta la forza di esso , che sareb-

be riputato un pazzo chi ne-

gasse r esistenza di Sesostri-

de , che fu ; o un occidenta-

le che negasse la parte orien-

tale , che non vide giammai. J

[ La cristiana Religione è

fondala stdle avverate profe-

zie , e sui stupendi miracoli .

Di questi e di quelle testimo-

nj ne sono i sensi , e ne è la

continuata tradizione . Sono
adunque per ultima analisi in

equazione le dimostrazioni

matematiche , e metafisiche

colla dimostrazione morale ,

quando quelle devono t^sseie

di qualche utilità al genere de-

gli uomini. ]

[ Si distingue dai saggi la

evidenza ày\\^ certezza, quan-

to alla loro forma j ma non sì

distinguono già rapporto alla

forza di dimostrazione . Qui
pure non é inutile l' analisi

,

non sappiamo , se fatta dà al-

tri . L* accenniamo appena
;

cìasci^no la profondi da se

stesso D' onde nasce V evi-

denza l Se tuite le idee sona

da' sensi; tutta l'evidenza an-
cora avrà da questi ia sua ori-

gine.
]

3. Lo Scettico non ha mai
cercato con tanto ardore le

prove della religione , come
cercò le obbiezioni. Basta che

un libro sia fatto per difen-

derla , acciò ecciti lo sdegno e

il disgusto di tutti quelli che
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vo{d;liono dubiture-y lo condan-

nano e s- leditdiiu senza nt p-

pnre averlo Ietto ; e secondo

jl It^ru giudizio, u{,'ni libro che

attacca la ielij;ione è nn capo

d' opera di sapere e di buon
senj>o.

4. Qielli che amano la reli-

gione e la pialicano , ne tro-

vano le prove nel (ondo del

prtjprio cuore ; non hanno me-
stici i né di libri, né di dispu-

te, né di dimostrazioni. La fe-

de é tranquilla e pacifica, l'in-

credulità é puntigliosa ,non é

mai paga. Metteremo noi in

questione nel corso d»;! nostro

vivere , un dovere che nasce

con noi, e che deve decidere

della eterna nostra sorte l Se
non abbiamo terminala la dir

sputa pria di morire , saremo
noi in pace per non aver vis-

suto lungo tempo per termi-

narla ì

5. La religione é fatta pegl*

ignoranti del pari che pei Fi-

losofi j se questo fosse un af-

fare di disputa, di erudizione,

di critica , i primi sariano

condannati a non aver mai al-

cuna religione. Fgli é assurdo
pensare cne Dio abbia dovuto
piovvedere aliasalute dei dot-

ti diversamente che a quella

d< 1 popolo. Qualora si tratta

d' interesse tem[iorale , i Fi-
losofi prendono il loro partito

sulle stesse ragioni , pegli

stessi motivi, collo stesso gra-
do di certezza che gli altri uo-

mini; la religione é la sola

cosa su cui solo disputano e si

rendono ostinati.

Éi. Da diciasette secoli la re-

»tTB
lif»ione fu sempre assalita; non
oslaiile gl'immensi volumi dì
obbiezioni e di sofismi che si

composero contro di &ssa in
ogni tempo, ella é creduta e

praticata. Si avrà forse corag-
gio di asserire che fra quelli

i quali la difendono, non v' e

alcun uomo illuminato, istrui-

to , di buon senso e sincero
,

uno solo che abbia ponderato
le obbiezioni e le prove ?Se ve
ne sono almeno tanti quanti
sono gr increduli ; «Juiique

tutta la differenza che v'iiatra

loro, é che i primi amano la

religione, e i secondi la te-

mono e la detestano.

7. Vi funmo dei secoli me-r

morabili per la moltitudine di

quelli che dubitarono dellare-

ligione, e che si sono occupa-
ti ad oscurarne le prove. Il no^
stro é in un caso simile. Forse
che v* é più penetrazione, de-
strezza, zelo per istruirsi , ti-

more di cadere ncll' errore ,

che non nei secoli preceden-
ti/Ma qu indo il lusso, l'entu-

siasmo del piacere ,le fortune

sospette , i fallimenti frau-

dolenti , i sofismi delia iniqui-

tà , la non curanza delie con-
venienze , sono portate al lo-

ro colmo, questo tuono gene^
rale di costumi non é molto
adattato ad ispirare 1' amo-
re della verità. Potria pur ella

farsi conoscere, quando anti-

cipatamente si é in disposi-

zione di non ravvisarla e di rit

cusarla ì

1. Se quei che dubitano av-

vessero sincero dispiacere di

non esserne persuasi, cerche-
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rebbero d' islil.are agli altri la

inalai tia dì cui sono attat cati?

Sarti)i)€ detestuble questo

tratto di malizia. .Il loro zelo

di iaie dei proseliti dimostra

che amano la ioio incertezza,

che se ne gloriano , che sareb-

bero a ftl itti pensando diversa

mente . Eglino cercano un

nuovo appo^j^io neila mcltilu-

dine di qutlli che avr.-nno se-

dotto j :1 !oiO ultimo espe-

diente saia (iirej bisogna che

io abbia ragione
,
poiché tanti

altri pensano come io penso .

/^et/ÓCJLTTlClSMOjOBtoltZIOWl,

PllOV E

.

DLELLO ,• certame sin-

goiare, ovvero d' uomo ad uo-
mo, per vendicare una ii giu-

ria. Il 1^. GerdiI titrnabila ,

poi Cardinale , scusse nauti

iissimo tr.tilato contro i con^

flitli singolari , stampato a 1 o-

riuo , ili 8, ci ristringeremo a

faine un breve estratto.

Non si deve , dice il dotto

Autore , cercare l' origine dei

duelli presso i popoli illumi-

nati e ben governati j ebbero

principio tra i barbari del

Nord; questi è uno degli usi

crudeli che questi Conquista-

tori introdussero ne' paesi di

cui SI resero padroni, .^i scor-

gono i primi vestigi nella leg-

ge dei Borgogi;oni compen-
diata nel principio del sesto

secolo; comandava il certame

tra i litiganti
,
qualora ricu-

savano giustiticarsi col giura-

mento ; lo stesso abuso era

confermato dalla legge dei

Longobardi.

de »i vuolt rimontare alla
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causa di questo barbaro uso ,

ve'riissi c*^e fu, I. una indi*

pendenza ed una selvaggia li-

bertà , in l'orza della quale

ogni uomo prefendevasi in

dritto di fitre giustizia a se

stesso , o piuttosto non cono-

sceva altre dritto che la for-

za : 2. il punto d'onore mal
inteso, fondato sovra una falsa

nozione del valore e del co-

raggio , che faceva consistere

tuiio il mei ito di un uomo nel-

la forza del corpo: 5. una cie-

ca supet suzione , che riguar-

dava i' esitu k\\ un cerlaaie co-

me un testimonio d< Ila

divinità, poiché chiamavansi
q< leste prove il giudizio di

DiO'y come se Do dovesse

sempre div hiaraisi in un mo-
do sensibile a tavore della in-

nocenza e del buon liritto.

Nessuno di questi assurdi pre-

giu'iizj è atto a rendei e meno
odioso r uso dei conflitti sin-

golari. Quando fosse possibile

Scusarsi per V ignoranza, qua-

lora si facessero per pubblica

autorità ed in forza di una

legge, pure nessuna ragione li

potrebbe giustificare in una

società bt n governata , ove

questo é un attentato contro

tut e le leggi divine ed umane.

Di fcitto il duello evidenle-

mente è contrario, i. alla

legge divina , che proibisce l*

omicidio e la violenza, e che

vieta ad ogpi privato di ven-

dicarsi ; 2. alle leggi ecclesia-

stiche che hani:o fulminato la

scomunica contro i duellisi i ^

e proibiscone dare sepoltura

ecclesiastica a quei che »onii
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uccisi in questi certami ; 3. al-

le lpf;gi civili, che coiKianua-

no alla morte ogni omicida ,

senza eccettuare quelli che

conmiìsero qutsto deilittol

un duello , che vogliono pure

che si chieda grazia per ireou

di omicidio involontario ed

impensato; 4. éuna ribellione

CoaUo la pubblica autorità, la

quale* ha stabilito dei giudici

e dei tribunali per rendere

giustizia ad ogni uomo offeso,

e che proibisce ad ogni pri-

vato farsela da se stesso ; 5.

è una prova assaissimo equi-

voca del valore ,
poiché la

spcrienza dimostra che i spa-

daccini di professione non so-

no i più valorosi in una im-
presa militare , in cui è neces-

sario un massiccio coraggio ;

anco i più gran Capitani e i

migliori Politici hanno disap-

provato e censurato questo
falso valore j 6. la causa di

questi combattimenti é quasi

sempre odiosa, poiché nasco-

no dalla brutalità , dall' inso-

lenza ,dal libertinaggio , dal

dispregio della disciplina e

della subordinazione ; vi sono
pochi duelHstl che non si«no

capaci di commettere una vil-

tà per soddisfare una srego-

lata passione
; y. ^ome l'uomo

sensato può recarselo ad ono-
re , dopo che si vide questo fu-

rore comunicarsi al popolo
più vile , efsino alle femmine?

Inutilmente pretesero alcu-
ni ragionatori che il duello in

qualche caso potesse essere
confermato dalla legge natu-
rale , che permette la giusta ui-

DUE
fesa di se stesso i essi hanno
scioccamente confuso tutte le

nozioni. La difesa di se stesso

allora soltanto é giusta quan-
do un uomo è assalito da un
nemico senza averlo provoca-
to , e senza esservisi esposto
volontariamente ; ma la difesa

é ingiusta del pari che l'attac-

co , quando si è proposto il

certame , e che l'altro lo ac-
cettò, che sono convenuti del
tempo , del luogo, dell' arme ^

ec. o piuttosto é questo un
mutuo attacco premeditato, e

non una difesa fatta per neces-
sità . Ciò é tanto manifesto ,

che per eseguire il delitto del

duello , si procura farlo pas-
sare per un incontro fortuito.

Ma quegli che ricusa il con-
flitto sarà disonoralo
Forse lo sarà presso gli stolti

che non hanno né ragione , né
religione , né vera idea dell'. 1-

nore; il loro dispregio é poi

una sciagura si grande, cne
sia necessario ricattarsene con
un delitto , quando si é certo
di avere V approvazione e la

stima degli uomini saggi l Un
uomo, il cui coraggio é d' al-

tronde provato , »on abbiso-
gna dell' approvazione degli

stolti perconservare la sua ri-

putazione.

Il cancelliere Bacone in un
discorso che léce 1' an. LG14.

ci fa sapere, che l'entusiasmo
dei duelli faceva^ allora tante
stragi neir Inghilteira , cofue

in qualunque altro luogo ; al

presente vi è quasi sconosciu-
to, senza che gl'Inglesi niente

abbiano perduto del ioio va-
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ìore militare ; dunque vi sono

dei mezzi efficaci per repri-

mere questa epidemia , senza

verun pregiudizio del bene

dello Stalo.

Quelli che propone lo stes-

so liacone sono, i. di far ese-

guire rigorosamente gli editti,

e di non mai usare indulgenza

verso un reo , per quanto sia

del più alto rango; 2. di pri-

vare di ogni divStinzione , ca-

rica y segno d* onore , quelli

che violarono in legge ; 5. di

prevenire le cause del duello,

facendo severamente punire

tutti gì* insulti ed ingiustizie

che vi potessero dare motivo;

4. molti Scrittori pretesero che
la legge sarebbe più osservata,

se la pena di morte fosse sop-

pressa , e se il castigo si ridu-

cesse a r{ualche specie d' in-

famia . Non spetta a noi pre-

scrivere al Governo i mezzi
che può e deve ^isare per far

cevssare un disordine , che in

ogni tempo fece piangere i

saggi.

Dicesì che tutti i mezzi sa-

ranno inutili , che il pregiu-

dizio del punto di onore sarà

sempre più forte della ragione,

delle leggi, e delle pene.òe ciò

fosse vero , ove sarebbe dun-
que r onore di preferire l'im-

pero del pregiudizit> a quello

della ragione e delle leggi ì La
sperìenza prova che ciò é

fMlso.

Alcuni Filosofi vollero ser-

virsi deir entusiasmo dei duelli

per provare che » motivi del-

la religione fanno nssai minor
impressione sugli uomini, che
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il punto di onore ; ma ne ri-

sulta altresì che questo pre-

giudizio è più potente che le

leggi civili ed il timore della

morte .• si conchiuderà forse

che le leggi civili e le pene so»

no inulifi , e n«»n producono
alcun effetto l Non si contano

quelli che per riflesso di re-

ligione francamente e ardita-»

mente hanno ricusalo il duello.

*DUGUET ( Iacopo G^iu-

«eppe )
, nato a Montbrison

nel 1649. 6"trò tra i Padri del-

l' Oratorio , ove professo la

filosofia e la teologia : fu ami-

co d* Arnaldo , dì cui segui in

parte i sentimenti. Le sue ope-

re sono ripiene di dottrina , e

di pietà , e sono molto stima-

te. Noi citeremo, i. Il Trotta-

to della preghiera ; 2. qut^llo

dei do7>eri di un F^escovo ; 5.

I Principi della fede : l\. l

caratteri della Carità; 5. IS

opera dei sei giorni , e V Isti^

dizioni d' un Principe , ma so-

pra tutte sono stimate le sue

conferenze pubblicate nel 1
'J/^2,

in 2. voi. in 4- e le sue lettere

di morale e di pietà stampate

nel 1708. in io. voi. in 12.

Egli mori a Parigi nel lySS. in

età di 84. anni

.

DITLCINISTI. Fedi Apo-
STOLTCr.

DULIA , questa parola na-

ta dal greco significa servitù .

Questo termine è usato fra i

teologi ,
per esprimere il cul-

to che si rende ai Saoti , pei

doni eccellenti e qualità so-

vrannaturali di cui. furono da
Dìo fregiati . I Protestanti al-

fettarono di confondere q^uest(*



262 D U L
culto che i Cattolici rendono

ai Santi , col cullo di adora-

razione che è dovuto al solo

Dio-. Questi , spiegando laluro

credenza , hanno fortemenle

declamata sulla ingiustizia e

falsità di tale imputaz'one. La
Chiesa pensò sempre su que
sto articolo , come S. Agostino

lo esponeva ai Manichei: ono-

riamo i Martiri , dice questo

Padre , con un culto di affe-

zione e di società , come quel-

lo che si rende in questo mon-
do ai Santi , ai servi di Dio .

Ma a Dìo solo rendiamo il

culto supremo apjjellato in

lingua greca Latria
,
perché è

un rispetto ed una sommis-
sione che a lui solo soi\o do-
vuti. 1. IO. cotura Fauslum
e. 21.

Dalile accorda che i Padri

del quarto secolo hanno posto

della differenza tra il culto di

Latria e quello di Dulia j ma
non si deve credere che il cul-

to prestato ai Santi abbici co-

'minciato soltanto a questa e-

poca. I Padii dtl quarto se-

colo non fecero altro che se-

guir*: la credenza o le pratiche

d^i secoli precedenti. Ne. se-

condo secolo, dice S. Giustino,

Apolog.^. n. 6. che i Cristiani

adoravano Dio , il Padre , il

Figliuolo e lo Spirito profeti-

co, e che onoravano gli An-
geli . Perciò Barbeyrac rim-

proverò gravemente questo

Padre per tal motivo ,
perchè

questa é una confutazione del-

U all<-;razioni dei Protestanti.
* Quuiitunque le Liturgie,

'aCcwiidò V opjnióae cumUnei
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non fossero state messe in i-

scntro che nel q-iarto sccdo ,

si usavano però dagli Aposto-
li; e le pili amiche contengo-
no r invoca/-ione dei Santi .

Nel!' apocalisse troviamo il

primo piano delia Liturgia

cristiana , vi si fa menzione
degli Angeli che presentano a
Dio le preghiere dei fedeli

,

e. 5. ^•. a c.H. <';5. Nella let-

tera della Cfiiesa di Smirne a
proposito del martirio di S.

Policarpo, che e dell an. i6<).»

si legge n. 17. che i Pagani e

i Giudei volevano impedire

che le reliquie del di lui cor-

po non fosseio date ai Cristia-

ni
,
per timore che questo Mar-

tire non fosse da essi adorato

in vece del Crocifisso. Questo
chimerico timore non avrebbe

potuto aver luogo, se i Cristia-

ni non avessero prestato qual-

che religioso culto ai martiri.

Eglino manifestano non esser

possibile ad essi render culto

ad altri che a Gesù Griat(j,in-)

tendendosi che parlino di un

cullo supremo, poiché aggiun-

gono: „ noi lo adoriamo co-

„ me Figliuolo di Dio , ed a^

„ mlamo i Martiri come di lui

„ discepoli ed imitatori. „ Ma
amarli, e testificare questo a-

more con segni esterni di ri-

spetto , non è render loro un

culto .^Giuliano che scrisse nel

quatto .secolo ,
pensa , che a-

vanti la morte di S. Giovanni,

i sepolcri dei SS. Pietro ePao-

lofossero già onorati,quantun-

que in segieto ; S. Cirillo 1.

10. p. 227. e che i Cristiani

aj^preaero da^li Apostoli i^uc*»



DUP
sta pratica , che egli appella

esecrabile magia, ivi p. 339.

Accordiamo che i termini

Dulia e Latria in origine e nel

senso grammaticale sono si-

nonimi. Non ne segue che ser-

viamo ai Santi come serviamo

a Dio. Dio é il sovrano nostro

pa(^rone,i Santi sono i nostri

protettori presso lui. P^edi

Culto , Saivti , ce. [ Abbiamo
pili volte osservato, che non
deve attendersi il senso letle-

rule
,
quanio per consenso

degli uomini , o tutti, o di qual-

che ceto hanno determinilo

che una parola , in una deler-

riiinsita materia abhia un si-

gnificato o più ampio , o più
ristretto del senso letterale .

ì^edi LlTVGUAGGlO. ]

*DUPIN ( Luigi Eliseo),

dotto Scrittore , nato a Parigi

nel 1637, Dottore della Sorbo-
ria , incominciò nel i684' ^^

Biblioteca Universale degli

Autori ecclesiastici i nel 1698.

in 57. voi. in 8. Oltre questa

opera, ne ha fatte molte altre

ehe non citiamo , quasi tutte

di soggetto teologico. Mori a

Parigi nel 1719.

^bUFUIS ( Carlo France-

sco ) nacque a Trie le-CIia-

teau,tra Gisors e Chaumont
li 26. Ottobre 1747/' ^ "^o^^ì ^

Issur- Tifile li 29 Settembre

1809. Noi non parleremo delle

avventure della sua vita , e

delia parte che egli ebbe nella

Rivoluzione Francese, come
cose lontane dal nostro scopo,

noi lo dobbiamo riguardare
soiamente come uno dei Scrit-

tori libertini e in-eligio&i , <Ai
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cui tanto si abbondò né nostri

tempi , e che lutti forse furono
da lui sorpassali nell' audacia,

e nell' empietà . Egli pubblicò

da prima una Memoria suW
origine delle costellazioni , e
sulla spiegazione dellafavola
per mezz<) dell* Astronomìa^ e
questa njemoria fu la base del-

la grand' opera ohe in seguilo

pubblicò intitolata :Or/g^a2<9 di

tutti i culti , ovvero la Kéli-

gionc universale Parigi 5. voi.

in 4- f* un a' laute , cioè alcune
tavole che servono all' opera
suddetta di spiegazione . Sic-

come pareva che questa do-
vesse dare 1' ultimo crollo , e

portare l' ultima rovina al Cri-

stianesimo , cosi non può dir-

si con qual entusiasmo fu ri-

cevuta dai nuovi Pscudo - Fi-
losoft. Ma i paradossi , le as

sordità ,
1' idee chiineriche

fant.istiche e stravolte , di t ui

ridonda da cima a londo , la

fecero ben tosto aborrire non
Solamente dalle pie persone

,

ma ancora da lutti gli aniici
della verità isterica e deli' e-
rudizione. Caduta cosi nelli
disi.stiina e nel disprezzo uni-
versale , egli la riprodusse m l

1798. in I. vcl. in 8. coltito^
io di compendio delV origine,

dei culti , altra ptoduzione
priva di metodo, senza con-
dotta , e ridondante di assur.
dita e d'incoerenze quanto Li
prima , e che non trovò letto-

ri appena comparve . Malgra^
do un si cattivo successo egli

la ripubblicò con un nuovo
titolo: £><?/ culti y che hanno
preceduto l'Idolatria , dove iX
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solito fa ogni sforzo per stabi-

lire i suoi falsi principi •

Noi crediamo di far cosa

grata ai nostri lettori nel dar-

gli un idea dell' asf un^o , e

bizzarro sistema che Dupuis
vuole stabilire in questi suoi

scritti, e specialmente nell* o-

^ìne dei culti, con quella bre-

vità e ristrettezza , che esige

un Dizionario.

Egli pianta per fondamento

del suo sistema coi Pittagori

ci , c(^gli Stoici ,e coi moderni

Panteisti , che col nome Dio
altro non s* intende die l'uni-

Tcrsita delle cose, a questo U -

Riverso - Dio egli da 1' anima ,

r intelligenza , la forza attiva

e passiva . Fa veramente stu-

pore il veder nprodotto in un
«ecolo illuminato, qual vantasi

51 nostrojcrrore cosi grossola-

no e mostruoso , tanto ripro-

vato dalla retta ragione , e ab-

bastanza ormai contutato .

Vedi gì' articoli Anima Del
MowDO, Panteismo, ^•i'i^osa.

Questa macchina universa-

le , presentandosi all' uomo
nella sua magnificenza e va-

rietd, parlando un linguaggio

pittorico , e sorprendendolo

con (quadri incantatori^ lo stor-

dì , lo confuse, e veggendo
che a questa egli doveva la

sussistenza, e la felicità , ne
formò un Dio , e a questa of-

fri i suoi omaggi , e cosi il

culto primiero degl'uomini al-

tro non fu che quello della na-

tura. Quindi veggendo questo

agente universale essere la sor-

gente di una fol a innumt rabi-

v^le di altre intelligenze in tutte
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le parti attive d^lla natura

,
che concorrono ali* azione u-
niversale del gran Tutto, no
avvenne , che anche a questi

agenti principali , e i quali

maggiormente influivano alla

Sua conservazione , egli offri

pure i suoi ossequi e il sua
culto. E cosi egli ìormd tanti

Dei del Sole , che ha la parte

più grande nella riproijuzione

dellecose ,deliaLima,degli astri

degrdementi, delle piante ec.

e tale è il principio che asse-

gna dell' Ìd(datria . Secondo
esso adunque il nascere e il

tramoiìtar degli astri rappre-

sentati nclplanisferio sotto la

figura di uomini e di animali,

furono la cagione del numero
immenso dell' avventure Mi-
tologiche. Sotto il nome dei

Principi, dei guerrieri, degl'E-

roi, che si divinizzarono nell*

Egitto , nell'Arabia nella Gre-
cia , nella Persia , altro non s*

intesoro che questi agenti prin-

cipali della natura. Quindi e-

gli ammassa le autorità dei

più antichi Filosofi di tutte le

nazioni , che favoriscono u

sembrano favorire il suo si-

stema , non pensando che

quando anche ciò fosse, prova

solo che gli uomini più saggi

,

perché privi della Rivelazione,

niente altro hanno fatto , che

insegnare e scrivere gli errori

più mostruosi , allorché hanno
voluto discorrere di Dio, e del

culto che gli si deve.

Quando anche T origine del

Politeismo fosse quella che

viene assegnata da Dupuis, co-

si opponendosi al sentimeut<»
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comune, che lo fa derivare dal-

l' avere gì' uomini perduta 1*

idea del vero Dio , e che p>^r-

ció innalzarono a questa di-

gnità coloro , che si disiias<;ro

fra essi per le virtù
,
pei l'im-

prese , per i talenti , e per i' u
tili scoperte ,

quan io anche
,

diceva, fosse questa l'oiigine

del Politeismo , mai e poi mai
sarà provato , che qu-sta sia

la Religione primitiva degr uo-

mini.

Poteva egli senza affaticar-

si per i6. anni, come egli stes-

so confessa, a svolgergli sci it-

ti dei Filosofi antichi, starsi a

ciò che s' insegna nel libro

il più antico H quantunque
altro, cioè nel Pentateuco , a

«ui bastava che avesse r,hneno

dato quel peso , che ei pur da
agli scritti dei Filosofi . Egli

allora avrebbe veduto , che l'

origine del culto derivò da
Dio medesimo, che 1' insegnò

al primo uomo , e da questo

fu ai sutji figli insegnato, e da
questi ai loro discendenti. Ve-
di r art. Culto § li. Avrebbe
veduto, che nell' universale

depravazione, sempre sussistè

questo culto purissimo nei giu-

sti ,che di tempo in tt-mpn fio-

rirono , e ne avrebbe trovati

molti fino a Noe , e dopo que-

sti Melchisedech , Abramo
,

(la cui esistenza non si sa con
qual fondamento egli metta in

dubbio ) e Isacco e Giacobbe
6 Giobbe e le loro famiglie

,

finché Iddio non l' insegno di

nuovo al suo popolo eletto nel

Si mai , e nell' Uoreb. Fra me-
glio credere a Moìaii , da lui
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chiamato Spiritualista , e al-

levato alle» scuo'a dei metafisi-

ci , scrittore il pivi antico, e

perciò più venerabil di oi^ni

altro , che ad altri Scrittori ,

che parlavano second.» i pre-

giudizi delia loro setta , o se-

condo le false idee , che già si

erano adottate intorno alla Di-
vinità . Allorché poi chiama
empiamente il Pentateuco una
raccolta di novelle alla foggia

delle novelle arabe , Dupuis
ha certamente sbagliato

,
per-

ché questo carattere poteva

giustamente applicarlo alla sua

opera , che ha piuttosto aria

di poema romanzesco , che di

Trattato Filosofico.

Tralasciando l' analisi che
egli fa della Mitologia di tutti

i popoli per confermare il suo

culto solare^ e quello che stol-

tamente va ragionando sopra i

misteri, esaminiamo cosa dice

della Religione Cristiana,gia^-

chè questo è lo scopo,ove ten-

dono tutti gì' errori preceden-

ti. 11 culto de' Cristiani a suo

dire altro none c^e il culto de-

gli adoratori del/ Sole, mutati i

nomi. Cristo dunque é il Sole,

la sua Madre è la Luna , gli

Apostoli sono i 12. segni del

zodiaco, i sette sagramenti , i

sette doni del Santo Spirito, i

sette vizj capitali sono i sette

Pianeti,ecosi va avanti di que-
sto gusto , tutto trasferendo

al simbolico e air allegorico .

Non si può credere poi con
quando calore inveisca contro

la storici del peccato originale,

che Sì racconta nel 2. capitolo

della Genesi, trasferendo au-
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che questa all' allegoria, giac-

ché egli dice assai bene , che
s<r noii è vera la caduta (II:!'

iioiMo, molto meno sarà vera

id storia <Jel suo Uiparatore .

Md Ira tutti y,iì argo(iienti,che

provano questa caduta, [ Vedi
Peccato OaiGmALE ] il più

forte a mio credere si è la te-

sta stravolta di Dupuis , e il

lume della ragione in lui tan-

to oscurato.

Se fosse permesso trasferire

air nll. goria ed al simbolo i

fatti pili contestati dalla Storia,

nulla pili vi sarebbe di certo

nti Fasti dell' umau genere .

Va fatto narrato da pili storici,

da più testimoni oculari su-

periori a qualunque eccezione,

anzi contestato da quelli, che
avevano tutto V interesse per
saienlirlo,non può certamen-
te rivocarsi in dubbio da chi

ha un poco di buon senso. Ora
la storia delle azioni soi pren-

penli di G. Cristo è racconta-

ta dai suoi discepoli, che a-

vevano visto, e toccato quanto
essi riferiscono, è coofer.nata

dagli Stoici Ebrei , e Pagani
,

nemici ostinati del medesimo,
e dei suoi seguaci} che più

dunque si desidera per esser-

ne pienamente convinti.' Sa-

icbbe cosa ben assurda l' im-

maginarsi che dodici poveri

pcscatoi*i
, privi affatto di let-

teratura , seguendo il gusto

Orientale de-I' allegorie , vo-

lessero propagare p«r tutto il

moiido il culto mitriaco, o del

Soie sotto aspetto diverso , e

(;oo aoaii differenti.

hk ouaf(fs«i il S'g. Dapuift
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seguendo semplicemente fa
storica narrazione , che gH
storici di ii. C. parlarono i-

spirali da quel Dio , che vo-
leva annunziare au;li uomini
la sua santissima l\eligione ,e
senza tao ti confronti , e pa-
ralleli inconcludenti confessi
che Cristo era Dio , come l'o-

pere sue maiavigliose il mo-
.Ntnirono , e come fo conformo
la prop.igazione sorprendente
delia sua heligioue per tutta
la terra.

Abbiamo certamenie fitto

troppo onore al Sig. D.ipuis
nell' esporre le sue stravagan-
ze , e nel brevemente con-
futarle.iVIa (-io esige vasi da noi,

per disingannar certuni , che
tanto esaltano lasua<jpera,
che basta leggere per rimaner
convinti non essere altro c'ie

un paradosso continuo . I pa-
radossi, le assurdità, i sofismi,

Sn somma il capriccio e lo

spirito di sistema non la po-
tranno certamente giammai
contro la verità.

Non si può negare a Dupuis
d' esser un uomo erudito , e
vers .to nello studio degl* an-
tichi monumenti , ma l' esser-

si voluto singolarizzare nei

soggetti nuovi e stravaganti

fece si che mal si servisse dei

suoi talenti, e delle sue cogni-
zioni , e quello che si poteva
attrarre la stima universale, si

attrasse il disprezzo e l' ese-

crazione comune,e lesue opere
Si)no già condannate all'-biio.

Possaquest^esempio illuminare

chiunque altro voiesse cotrere

sullo sue orme, e muaver^uer-
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ra aiHa Rr-li^iono , che si ride

de» sTorzi iegli ernpj.

* DUQUESNL ( Arn-Lio

Bprnardo ), dottore del la Sor-

bona e vicario {ie erale di

Soissons , nato a Parigi verso

il ìj'52. destinati) allo st.ito ec-

clesiastico vi si distinse per la

sua pietà e per la sua dottrina.

Eletto elemosinieiCjO pan oco

della Bastiglia, trovò in ques o

impiego di che eserntarr le

sue virtù , in favore di quei

prigionieri. L' Ab. Dùquesne
si era C'inriliata la stima di

Mons- d'" B 'aumont Arcive-

scovo di P.irigi, che asc 'It.iva

volentieri ) suoi consigli , e si

serviva della sua ptnna in mol-

te occasioni. Egli fu editore, e

autore di molte opere di pi( la,

le principali delle quali sono:

// Vangelo meditato e distri-

buito per tutti i giorni dell

a/i^o, stampato più volte nel

tuo originale , e tradotto in

varie lingue: 2. L' anima uni-

ta a G. C. md santissimo Sa-

cramento dell' Aitare.' 5. /*

anno apostolico., o meditazioni

per tutti i giorni dell' anno ,

tratte dagli atti degli Apostoli

e dall' Apocalisse , in contino^

vazione del Vangelo medita-

to. 4. Le grandezze di Maria^

opera terminata 1^ vigilia del-

ia sua morte che segui a Pa-
rigi il 20. Marzo 1791. in età

ili 5^. anni
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EJIÌTCVITl /eretici del pri-

mo o de) secondo secolo della

Chitsa.Gli eru jiti non si ac-
cordan »nè sull'origine del no-
me di questi Settati , né sul

tempo in cui comparvero . S.

Epifanio Haer. 3o. credette
che fossero rosi chi amati,per-

ché avessen> per autore un
Giudeo chìaiuato Ebìone / al-

tri pensarono che questi ìion

abbia mai esistito ; che come
Ebione in Ebreo significa po-
vere, chiamaronsiEbioniti una
setta di Cristian; giudaizzanti,

la maggior parte de* quali e-
rano poveri , ovvero avevano
poco intelletto. M )lti Critici

furono persuasi che questi set-r

tarj sieno comparsi nel primo
secolo verso 1' an. 72. di Ge-
sù Cristo , che S. Giovanni li

abbia indicati nella sua prima
lettera e. l\. 5. e che sieno gli

stessi che i Nazzareni; s» mbra
in fatti che alcuni antichi li

abbiano confusi . Altri giudi-

cano , con più probabilità, che

si abbia cominciato a co-
noscere gii Ebioniti nel secolo

secondo verso 1' an. io3. ed
ancor più tardi, sotto il regno
di Adriano , dopoJa totale ro-

vina di Gerusalemme , Tanno
1 ig. che perciò gli Ebioniti e

i Nazzarenisono due sette di-

verse
;
questa è la opinione di

Mosheim Hist. Christ. saec. i

5. 5S. saec. 2. §. 59. smembrala

più t«»form€ a quella 41 3.
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Epifanio e Hcglì altri padri
più antichi che ne fecero pa-

rola.

Congettura codesto Storico

che dopo la totale rovina di

Genisalcmme, buona parte dei

Giudei che avevano abbraccia-

to il Cristianesimo ,e sino al-

lora av^evano osservato le ce-

r'Mnonie giudaiche, finalmente

vi rinunziarono ,
quando eb-

bt-r» perduta la speranza di

vedere mai più rifabbricato il

Tempio, per non essere com-
presi neir aspro sdegno che i

Keniani avevano corxcepito

contro i Giudei. Eusebio lo te-

sti lira. Hist. Eccl. l, 2. e 5f).

Q«ieili che continuarono a giu-

daizzare , formarono due par-

titi: gli unì stettero attaccali

alle loro ceremoni e, senza im-
pone r obbligazione ai Genii-

fi convertiti al Cristianesimo
;

furono tollerati quali Ciìstiani

deboii nella fede , che per al-

tro nua cadevano in alcun er-

rore ; essi ritennero il nome
dì ISazzareni, che sin* aUora
era stato comune a tutti i Giu-
dei divenuti Cristiani ; gli al-

tri più ostinati, asserirono che
le cerimonie mosaiche erano
necessarie a tutto il mondo

j

formarono scisma, e divenne-
ro una setta eretica ; questi

sono gliEbioniti.

I primi ricevevano tutto il

Vangelo di S. Matteo; con*
fissavano la divinità di G. C.

e la verginità di Maria ; rispet-

tavano 5. Paolo come un vero
Apostolo , non istavano alle

tradizioni dei Faiisei f i se-

condi avevano levato i duepri-^
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mi capitoli di S. Matteo , ed,
aV eansi fatto un Evangelio
[)articolare; avevano inventa-
to molti libri col nome degli

Apostoli tenevano Gesù Cri-
sto come puro uomo nato da
Giuseppe e da Maria ; erano
attaccali alle tradizioni dei
Farisei ; deteslavano S. Paolo
come Giudeo apostata e di-

sertore dalla legge.Queste dif-

ferenze sono esseriziair . Ma
come non vi fu giammai uni-
formità tra gli eretici , non si

può assicurare che tutti quelli

i quali passavano perEbioniti
pensassero lo stesso.

Oltre questi errori , Epifa-

nio li accusa ancora di aver
asserito che Dio ilvea dato 1'

impero di tutte le cose a due
personaggi, a Cristo,ed al Dia-
volo; che questo avea ogni po-
destà sul mondo presente , e il

Cristo sul secolo futuro ; che
il Cristo era come uno degli

Angeli , ma con maggiori pre-
rogative ; errore che ha
molto rapporti.» con quello

dei Marcionili e dei Manichei.
Consacravano l'Eucaristia col-

la sola acqua nel calice ; le-

vavano molte cose dalle

santeScritturejrigettavano tut-

ti i Profeti dopo Giosuè ; ave-
vano in orrore Davidde , San-
so)ie, Isaia, Geremia, ec. non
mangiavano carne , perché la

credevano impura. Finalmen-
te si dice che adoravano Ge-
rusalemme come la Casa di

Dio , che obbligavano tutti i

loro seguaci ad ammogliarsi,

anco avanti l'età della puber-
tà, che permettevano la poli*».



ElM
gamia , ec. Fleurr , Hht. Ec
ci. t. ì.l. 1. n. 42. Ma li» più

parte di questi rimproveri so-

no messi in dubbio dai Critici

moderni . Di fatto S. Epifanio

non attribuisce tutti questi

errori a tutti gli Ebioniti, ina

ad alcuni tra essi .

Le Glerc, che nella sua Sto-

ria Ecclesiastica dei due pri-

mi secoli , afferma che gli E-
bioniti e i Nazzareni furono

sc!upre la stes.sa selta,distinf;ue

quelli (^he insorsero 1' an. 72.

da queFli che fecero dello stre-

pilo Tao. io3., egli credeva
avere scoperto le opinioni di

questi ultjmi nelle Clementi-
ne , il cui Autore , dice egli

,

era Ebìonita Ma questi riget-

ta il Pentateuco , pi etenden-
do che non fosse stato scritto

da Moisé , ma da un Autore
molto più recente. 2. Che nel-

r antico Testamento non v' è

alcuna cosa vera , se non ciò

che é conformo alia dottrina

di Gesù Cristo. 3. Che que-
sto divino Maestro è il solo

vero Profeta . 4. Cita non so-

lo 1' Evangelio oi S. Matteo
,

ma anche gli altri . 5. Talvol-
ta parla di Dio in un modo
ortodosso ', ma per altro affer-

ma che Dio e corjx»reo , ve-

stito , di forma umana visi-

bile . 6. Non comanda V os-

servanza della legge di Moisè.
Aggiungiaaìo che questo im-
postore non credeva la divini-

tà di Gesù Cristo , e che ne
parla come di un semplice
uomo ; ma le Clerc Sociniano
smascherato , non volle fare

questo riiiesso j rimprovera
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aspramente a S. Epifanio di

non avere saptito distinguere

gli antichi Ebioniti dai mouer-
uì.Hist. Eccl. p-Z^ji^' ^òSeseg.
Mosheim confutò perfet-

mente qut-sta opinione . Ijis-i-

seri, de turbata peìr recentio -

res Platonicos Ecclesia §. ^4.

e seg. Egli attribuisce le Gle-
mentuie ad un Platonico di

Alessandria , che non era pro-

priamente parlando , né paga-
n© , uè Giudeo né Cristiano ,

rna che voleva come gii altri

Filosofi di questa scuola, con-
ciliare queste ti e religioni,

e cuuiutare nello stesso lem-
pu i Giudei, i Pagani, ed i

Gnostici . pensa che quest'O-
pera sia stata fatta nel princi-

pio del ter/,o secolo, e che sia

utile per conoscere le opinioni

dei settarj di quei tempi . Per
conseguenza persiste a distin-

guere gli Ebioniti dai Nazza-
reni come lo vedemmo di so-

pra ; osserva con ragione che
semplici congetture non ba-

stano per contraddire la for-

male testimonianza degli an-

tichi circa un latto storico ;

sarebbe da desiderarsi ct«i

Egli stesso non avesse cosi

Stresso dimenticato questa

massima . Fedi Nazzapk.m .

Beausobre Hist. du Ma-
nich. i. \. e. 4 $• !• paragonò
gli Ebioniti ai Doceti , e ne

mostrò la differenza; i primir

negavano la divinità di G. C, i

i secondi la di lui umanità.

L' Ebionismo fu abbraciato

principalmente dai Giudej

convertiti al Cnstianesimo i

allevati nella fede dell' uiiaik
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di l>i*> , non v» ììcmo credere

che e^\\ì f««sse un Do ii. ti e

p<'isotie , e che jI Fi^liui^lo

t'osse Dio come SMo Pad. e j as-

serirono che il Sahiiiore eia

puro uomo , e che era dive-

nuto Fi^'iiuolo di Dio metlian-

te ìi Batusimo per una pinia

ed intera comunicazione dei

doni dello Spirito Sanlo / per

conseguenza questa non era

altro che una tigliolanza di

adozione, il Docetisrrio al con-

trario regnò principalmente

fra i Gemili che avevano ri-

cevuto l'Evangelio ; non ebb^-

10 alcuna ditìicoltà di ri» ono-

cere la divinità del Salvatore,

ma non vollero credere che

una persona divina avesse po-

tuto abbassarsi sino a prende-

re un corpo e la debolezza

della umanità
;
pretesero che

ne a. esse preso le sole appa-

renze . /-^cd. DoCETl .

i-'uic SI possono trarre delle

importami conseguenze <iailo

st( .SS' errore <ie^li Elnoniti . 1.

1 Gl'I iei st bbeoe'» si-nati , ri-

coiioncevauo tuttavir, G. C. |jer

il Messi o , dunque stoigevano
in esso i caratteri coi qn li

eri annunziato dai Frol( ii . 2.

Quegli slessi che non conles

«av^no essere nato Ja una

Vergine , pretendevano che

fosse hi^liuolo di GmSf ppe e

di Maria : dunque la di lui

nascita era comunemente co-

nosciuta per legittima. 6, Non
fiono accusati di avere mos-
so in dubbio i miracoli di G.
C, ne la di lui morte, e risur-

rezione
i S, Epifanio attesta al

contrario che ammettevano

EBI\
tutti questi latti essenziali 5

pure erano nati netia Ci U' leu,

puma della disttuzine di (Ge-

rusalemme : molti etano stati

presenti quando avvennero
questi fatti ; sarebbe stato lo-

ro agevole il verilicai li .

Si riss- ro alcuni increduli

che glt Eiooniti e li IN azzare

-

ni fos ero i veri Cristiani , i

fedeli Discepoli degli Aposto-

li
j quando t he i loro avversa-

rj abbia' ciarono un nuovo
Cristianesimo inventato Ha S.

Paolo , e finalmente ie"»taroiiO

sup< riori. Qu^^sla calunc.ia sa-

rà eord'otala all'articolo Paolo^

EBU AlSMO ; espressione o

modo di pan; re proprio della

liogua ebiojcaj si chiama an-

che idiotismo ebraico .

Se si vol( s.sc giudicare del

carattere di questa Ingu.i dal-

la moltitudine delie Opere
composte per ispiegare la co-

struzione
,
per far osservare

r esp' essioni proprie e singo-

lai i, per mostrare le (iiffeicn-

ze cbe si trovano tra IVeltieo

e le altre lingue , si sarebbe

tt ntato a credere che gli Ebrei

nt<n rassomigiiasseio agli altri

uoniMii , (he f/S.sero si diversi

pe^ iingu. gg'O come pei costu-

mi e ia religione. (Questo pre-

giudizio non è alto ad is[>irare

li genio di apprendere l'ebreo.

Molto meno é adattato a pro-

vare che il tosto deila Scrittu-

ra Santa sia assai chiaro , che

solo debba fissare la nostra

credenza, e che !e dispute teo-

logiche si abbiano a decidere

codili esami di gran>marira .

IS'oi affermiamo al contrario ,
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che questo è un mezzo sicuro

di non più teriiiinarle ^ s.;!ii-

iirnisLiaro le anni ai miscre-

denti più visionar] .

[ Abbiamo notaio plii volte,

essen'i in qualunque iUionìa il

linguaggio letterale , e quello

di convenzione ossia di uso

comune . Quello è il senso

grammaticale primigenio fis-

sato per naturale alle parole j

questo é il senso che per co-

niane costume di un popo-

Ic si (ìà alle parole ed alle fra-

si. IN'el vivo lin^uriggio si suo-

le anche distinguere il moiti-

plice signiiicato di una parola

dai vueaii accenti, cui con es-

sa diversamente si pronuncia,

per esprimere Tra molti un sen

so solo ; sicché talvolta la pa-

rola isLcssa sembra avere nel

medesimo idioma signitìcazio-

ni coatradittone , come ina-

dcqucjtanienle le notano i les-

Sivograii anche dettissimi ;

n enti e per io pili 1' -ceeatu

è quello , che .iona il senso

singoiore ad una paiola . 11

senso iransiato o amplia, o

ristringe il .*>enso piimigenio,-

dunque ilsupuono nella unpli

ciia comjiara/.ie.ne in < ui é

q -elio con questo . Adunque
il senso delie parol'^ non sta

nella sempiii e rai;ione «iella

le; teia, ma nella ragione com-

p sta di quella , ora del si-

g::ifit ato di convenzione, ed

ora (il quello dell' accento , ed
osa d' ambedue.

]]

[ Ove la lijigud scritta ab-

bia gli accenti tsattain :nte a-

dequati alla proi.imcia ; con-
viene cue il leggitore viviiichi

EBR 271

in certa maniera se stesso ;

s* iniagini di ascoltare la vote
delio scritto , per capirne il

prtciso significato. Ove non
sono ; vi si richiede sospetto,

e fantasia per imugin«rlo , se

fia d' uopo .
]

'

[ Una delle maggiori diffi-

coltà di una bui^ua rapporto

ad un estero , che vogiia im-

possessarsene, Sun ' le elessi ,

cioè tutto il ni più ii'ii espi es-

so a norma delle b ^gi gì i-m-

matieali , e sofiint*.so ne' la^

gionainenti dòl comune uso dì

essa lingua. A cagi- ne ni tali

eìi.s.si memora spesso esservi

mi di?^corso uè' soiecisuii ,

che reaimenie non vi sono i

Ma sicc<jme in tutte le lingue

v'hanno leelissi , cusi neda
nostra pure , e non son^i ties-

se Coni. iii< niente csservale ,

peiciiés^mo co>e nostre. (^/UìR-

di all'm^po n« n riflcitiamo al-

l' indole delle n- stre i lissi ,

con cui poiremmo at^evolmen-

te capire anche di quelle d- 1-

le lingue €'Stranee , e o.i-

diamu anche delia lin^^ua l-

braica , si; come in tant* altre

parti di ess« , creduti idi-ni-

smi propij dell'ebraica, tìi'-
stra l'autore dei presente aH.i-

colo.]

[ ìl' ben vero , che deiTat!-

tico ebi aico linguaggio non
,

abbiamo filtro che il V, l\ ma
questo è pure composto uìì

tante diverse penne . I . i'

c<»Jlùzionc di uno Scritt< le

coir altro porge lume alla

interpretazione <ie' sensi che

hanno altrove l' eiissi , e

spesso aiicora uno Scritlurè
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stesso p ne simili maniere di

dire senza l* dissi, altr<)vc via

lui ilS.'ta. ]

Nell'Opera che ha per tito-

lo, ^WE^lementi primìti vi del'

le 'ingue, stampata Tan. ijS'j.

«i siamo dati a provare i he aU
mono trequarti dei pi etesi e

braismi sono venuti 1. per aver

paragonato l* ebreo col latino,

con la quale lingua non ha ve-

runa rassomiglianza ; 2. per-

chè non si comprese il vf ro

senso di molti termini, e per

aver loro dato delle false eti-

mologie ; 5. perchè si prese

per jegolalap jntazionedeiM i-

soretio dei Rabbini, cioè una
prounziaed unaortogralia mul
tissimo arbitraria

; 4* perchè

in vece di ricercare le radici

monosillabe d<:i termini , si

riferirono alle parole compo-
ste, le quali giammai furono

radici . Cr'jdiamo av^ernc da
to altrove bastevoii prove. Ma
sarebbe assai luogo entrare

qui in questo dettaglio.

Il mezzo più semplice per

mostrare che la più p.trte del-

le frasi, e del le espressioni che

8Ì credevano proprie dell'e-

breo, si trovanoneir altre lin-

gue moderne, è soprattutto il

confrontarle con queste siessc

lingue nella loro origine , e

modo antico di parlare, e col-

lo stile popolare. Siamo certi

che ci.iscun popolo de I l'Evi ro-

pa il quale vorrà far il para-
gone dell'ebreo colla sua pro-

pria lingua, vi troverà moltis-

sima somiglianza. Ultimamen-
te un dotto moderno, che fe-

ce studio particolare delle iin

EBR
gue, s^affatirò a nostrare che
v'hiA una sorprendente coni" r-

mi;à tra ^'ebr^^o e l'antico cel-

to o basso-bretoiie.

Waltonjnei suoi Prolego-
meni d-^Ma Polìcalotta d'Ingfiil^

lerr.ip. 45. portò al nn.n<ro

di sessanta gl'idiotismi drlla

Scrittura Siuta, perc'u- secon-

do r uso confrontò il Inigu i^-

gio degli Scriltorì S'C-i col

gncoecol latino, due lingue

ricche, e ) assai coltivate, nella

costì u/Jone d il" quali V arte

v' ebbe gran p;»rte . Vergiamo
se confrontando, pi'r esempio,

colll^^iliaro questi pretesi i-

diotìsmiy ne faremo svanire

almeno i tre (juarti

I. M'Iti libri della Scrittura

Santa cominciano per et, ov-

vero con un'altra congiunzio-

ne che suppone aver precedu-

to qualche cosa. Ciò nasce,

perché in origine laScritt;>ra

Santa non era divisa in libri

ed in capitoli; r autore che co-

minciava ascrivere univa la sua

narrazione con quello che era

preceduto. Dunque questo non

è un ebraismo. La più parte

degli antichi Komanzieri co-

minci ivano i loro libri colla

congiunzione ora.

2. Gli Autori delle versio-

ni mettono .sovente un caso

per l'altro. Questo è nell'e-

breo come neir Italiano ,
non

v'é né caso, né declinazioni di

nomii i rapporti dei verbi ai

nomi, dei nomi ai verbi, si se-

gnano come facciamo noi con

articoli, preposizioni, o con-

giunzioni; e fra le particelle a.

congiunzioni ebraiche, non ve
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n'è una che indichi un caso

p iuttosto che un altro.

5. Così nei verbi, si mette

un tompo per l'altro. Ciò non
è mjiraviglia , sapenuosi che
nell'ebreo non vi sono né ver-

bi né conjugazioni simili a

quelle dei Greci e dei Latini

,

ma soltanto dei nomiv oaliè

dei participj indeterminati; ed

è 1© stesso nella m.ìggior par-

te delle lingue dell' Occidente,

nelle quali si conjugano ì ver-

bi cogli ausiliarj. Come nelT

italiano il verbo passivo in tut-

ti i suoi tempi non é altro che
il participio unito al verbo so-

stantivo sempre espressoj cosi

nell'ebreo il verbo attivo è il

participio unito ai verbo so:

stantivo sottinteso. Quindi ne
viene che lo stesso nome ver-

bale ora significa il presente ,

ora il passato e talvolta il fu-

turo, come osservarono i due
dotti Ebraizzanti , Lowth e

IVlichaelis de Sacra Poesi He-
braeor.praelj iS- //. 182.

4. Gli ebrei mettono il po-
sitivo in vece del comparativo;
dicono é buono, in vece di di-

re è meglio mettere la sua fi-

ducia in Dio the nell'uomo.
Ma se il che ehieo significa

piuttosto che, svanisce la irre-

golarità: è buono confidare in

Dio, piuttosto che neLV uomo .

5. Sovente si esprime la pre-

ferenza con una negazione

.

f^oglio la misericordia e non
il sacrifizio, significa, voglio la

misericordia piuttosto^ che il

sacrifizio. Cosi se un uomo ci

dicesse; amo V oro e non V ar-
sento , intenderemmo assai

Rergier Tom. ÌV»
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bene che egli vuol dire, amo
meglio l'oro che l'argento.

Questo é il senso della frase ,

ho amato Giacobbe ed ho odia-

to Esaìi, e noi potremmo dire

senza equivoco, amo loro, ed
odio V argento, perché è meno
comodo.

6. Tutto esprime spesso il

superlativo. L'uomo é ogni va"
nità^ Ps. 28. Questo è tutto V
uomo, Eccles. e. i\ì. v. Ì5.

cioè, r uomo perfetto. Noi piu-

re diciamo, questo é di tutta

bellezza, tutto amabile, tutto

nuovo te. \

7. Sovente un termine dé-
bole ha un senso fortissimo.!.,

Reg.c. II y. 21. non andate
dietro alle cose vane che a nul-

la vi serviranno, cioè che vi^

saranno perniciose, i. Mac. ^^_
r. 2. V. 21. non è cosa buona
che abbandoniamo la nostra

legge ec. Dicesi anco in italia-

no, questo non è bene, in ve-

ce di dire questo è assai mal^,
non vi sono grato, cioè, mi di-

spiace moltissimo.

8. Nel solo versetto 3i. dei

salmo 67. la parola come é sop-

pressa tre volte. Resistete a
quelli che sono come bestie

feroci in mezzo ai giunchi , e

come tori in un ovile, che al-

lontanano quelli che sono puri

come /' argento. ISoì t'aeriamo

lo stesso quando Aic'diVriO: que-

sto uomo è una tigre, un leone,

una bestia feroce-, i n tend i a nvi

che gli rassomiglia.

9. Portare Viniquità od li

peccato, talvolta significa ot"

tenerru' il perdono; più spess»

significa portan. e la pena, es-

1^
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seme p^ìnho; portare, ì\( Ila no-

stra linfiua, ha pure va. lii si-

gnificazione, e mollissiniisén-

&ì diversi. Dunqtie non si de-
vono riguardare i verbi, le pre-

posizionijle congiunzioni equ i-

vocho, come ebraismi, puithé

questo é un inconveniente co-

mune ad ogni lingua.

10. Egli é lo stesso delle me-
tafore, delle allusioni ad alcu-

ni oggetti conosciuti, delle tra

sposizioni delle parole, delle

elissi ovvero delle costruzio-

ni che sembrano infcgolari,ec

nessuna lingua va esente data
a imperfezioni, e sovente si

considerant» quali bellezze

11. None il solo ebreo in

cui vi sieno dei termini che

non si devono setnpre prende-

re in rig«)re: nei nostri discor-

si ordinar], come pure nello

stile degli Scrittori sacri, le pa-

role giammai, sempre, eterna-

mente^ per tutta L'eternità, ec.

spesso significano una dorata

indeterminatajluttavia non ne
segue che non si debbano qual-

che volta intendere letteral-

mente e nel senso più rigoro-

so: [che anzi appunto vi deve

essere il senso letterale e ri-

goroso, perché v'ha quello piii

ampio, attribuito alle me«lesi-

me. Questo è una specie di

metafora, la quale- non s'in-

tenderebbe, se pria non vi fos-

se il senso letterale, a cui si-

militudine é poi formata la

metafora.

21 .Qualora gl'increduli rin-

facciano agli Ebrei di avere

dato a Dio mani, piedi, occhi,

intelletto, azioni e passioni u-

ER I

m^ne, non riflettono che ur
tale inconveniente é inevitabi-
le in ogni linj:',ua, poiché nes-
suno può avere dei termini
proprj ed unicamente destina-
li ptr esprimere lili attributie
le operazioni di Dio; non pos-
siamo concepirli che per ana-
logia alle qualità edalle azio-
ni degli enti intelligenli. F^di
AnTKOPOLOGIA, AlVTROPOPATlA .

Neppure possiamo esprimere
le opera.zioni dello spirito che
per metafore prese dai corpi

^

vedere, intendere, toccare col
dito, sentire , ec. significano

spesso concepire e compren-
dere.

i5. f m'imi proprj ebrei so-
no significativi, e nelle versio-
ni qualche volta sono tradotti

per la stessa co'^a che si;^nifi-

cano; cosi nel Profeta Osea e.

i.v. 8. dicesi « he sua moglie
slattò quella che era senza mi-
sericordia, cioè, la fanciulla il

cui nome sif4nifi<ava senza mi-
sericordia. Questo é nix diiietto

di accuratezza nella traduzio-

ne, ma non é un idiotismo.

Anche presso noi i nomi pro-

prj hanno pure un significato ,

e siamo persuasi che questi

nomi non sieno né dati a ca-

priccio, né privi di senso , e

che in origine indicassero qual -

che qualità personale di quelli

cui furono dati.

l4< I nomi dei Patriarchi so-

no mf ssi per indicare la loro

poslerilà , Giacobbe ovvei o ]-

sraellè, significa gli Israeliti;

Esaù od Edom, gl'Idumei
,

EfraimA'à tribù di questo no-

me, ec. Facciamo a uh dipten-
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fo lo stesso, dicendo V Italia

pegl' It iliani; la Francia pei

Francesi; Vsnghilterra pej^li

In^;lesi . Ottomanno, che in-

dica i i'urchi, era in origine

il tiorne di un uom(».

i5 Gli Scrittori sacri in ve-

ce di d-re le leggi di Dio, di-

cono le giustizie, le giustifi-

cazioni, ie vie di Dio. Presso
noi, legge, editto , dichiara-

zione, lettera^ ordinazione del

Sovrano, sono quasi sinonimii

dicesi fare giustizia, per/a-
re un decreto.

i6. l^adre in ebreo non^Solo
significa la patòrmta^pt>pria~
menie detta, ma avo, ajitenato

padrone, autore, dottore, pos-

sessore. Noi pure diciamo i

nostri antenati ovvero nostri

padri, i Dottori ovvero i Pa
dri della Chiesa. Ej^liè lo stes-

so del nome di madre. D'altra

partej^g//o o figlia in ebreo
non solo esprime i fanciulli e

la posterità, ma ciò che esce,

ciò che viene da un lut>go o da
una cosd,ciò che vi appartie-
ne, oche ne fa parte. Cosi i

figliuoli del nord o del mezzo
giorno sono i popoli di quelle

regioni, Vafiglia di Sionne o

di Gerusalemme è la città di

questo nome.
17. In italiano , come pure

in ebreo, testa si mette per
uomo,femmina per effemina-

tx),fanciullo per ispirto debo-
le e ristretto; le a^/«f7e, i leoni,

e tigri sono popoli feroci ed
«vidi di preda. Ferga fune e-

sprimono una possessione, una
ereditai come presso noi perti-

tica ,piede, passo indicano una
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porzione di terra di tal mi-

sura.

i8. Dahar, o Deber in e-

breo, Kes in latino , viene dal

greco Reo, parlare Cosa in i-

taliano, che e il latino Causa,

e il greco Kausin, ciarlare so-

no il termine più generico ,

perchè tutti ^li affari si farino^

e si terminano con paroleiral-

lusione é la sessa nelle quattro

lingue.

19. Quando si dice che Ge-
sti Cristo è la nostra giusti-

zia, la nosirn santificazione,

la nostra redenz'one, la nostra

pace, ia nostra salute, inten-

diamo che egli n'é l'autore;

siamo anco accostumati a di-

re la Commissione per i

Commissarj, il Consiglio per
i consiglieri, il Governo per

quelli che governano, la pre^

tesa riforma per quelli che vo-

levano farla. Se questi ultimi

fossero stati migliori Gram-
matici, forse non avriano pen-

sato di fondare su questo •-

quivoco il Domma della giu-

stizia imputativa.

20. 1 verbi ebrei non hanno
come i nostri, la seconda per-

sona dell'imperativo; dunque
bisogna servirsi del futuro: co-

si per tradurre il latino ritux

patrios colunto, diciamo i riti

nazionali saranno osservati,

cioè sieno osservati; j;iaccbè

nella nostra lingua esprimia-

mo il comando nell'una, e nell'

altra maniera. Quindi l'impe-

rativo o l'ottativo ebreo so-

vente non espi ime che il fu-

turo. Quando gì' incredulilrg-

gono nel Profeta Osea e. i'\'
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V. I. II. Peri.»:ca Samaria, per-

„ che ha irritato lo .'tlf^uo

„ del Signore, i suoi Jihiranti

,, periscano di spada,! suoi pic-

„ coli fanciulli sicno sch'ac-

„ ciati, e le sue donne pravi-

„ de sieno sventrate „ pren-

dono per una imprecazione

ciò che non è altro se non
una predizione, (he fu verifi-

cata poco tempo dopo. Reg.

e. i5. V. i6. Poh he il Profeta

invita i Samaritani a conve-

tirsi al Signore, non desidera

la loro distruzione. Fgli é lo

stesso delle maledlzic ni che

nei Salmi ed altrove si trova-

no; elleno sono nelle A'ersioni

e non nel lesto. Quando un
padre sd< guato dice a suo fi-

glio, vanne sciagurato, vanne
alla forca , certamente non
glielo desidera, ma glielo pre-

dice. P^ed. 1mvv.ecaziojve.

21. Dunque non ci dobbia-

mo maravigliare di vedere e-

spresso in termini di comando
CIÒ che é una semplice per-

missione; questo è lo stile di

tutte le lingue, ed è equivoco
lo stesso termine di permissio-

ne. Vedi questa parola.

22. Ci dicono i Grammatici
ibe in ebreo é una eleganza
mettere un avverbio in vece
di un adiettivo, di dire san-
guisimmerito, per sanguis in-

noxiuSy ma se ciò che pren-
dono per un avverbio é vera-

mente un adiettivo, a che ser-

ve questo riflesso? Dicono che
un avverbio qualche volta sì

©sprime con un verbo; che in

vece di dire , prese dipoi un
dltra donna, gli ebrei dicono,
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egli aggiunse di prendere ima
donna^ ovvero egli aggiunse
ed egli prese una donna. Ma
se la parola che si prende per
nn verbo, e che si traduce per

egli agg'uuse , è un avverbio

ovvero un gcrondio, se signi-

fica di nuovo, a capo, di più
,

per aggiunta e e. é nullo anc»
ques':o preteso ebraismo.

2j. Nella Se frittura Santa»

fare una cosa, spesso significa

comandare che si faccia, la-

sciarla fare, predire che si fa-

rà, rappresentarla come fatta.

Questo é pure nostro uso di

dire che un Signore fabbricò

uno spedale, che uno fa il ma-
le che non impedisce, che un
Oratore fa parlare ona perso-

na, che un Astrologo fa piove-

re nel mese di dirembre. Di-

cesi nel Levitico che il Sacer-

dote^ bopo aver esani inato un

lebbroso,lo maerhierà, cioè lo

dichiarerà macchiato. Ezzer-

chìello e. i5. parla dei falsi

Profeti, e diceche affettano di

vivificare le anime che non

vivono , cioè di persuadere

falsamente ad esse che sono

vigenti, (siccome noi diciamo,

che alcuni danno corpo alle

ombre. ) Così nella nostra lin-

gua, infamare un uomo è far-

lo e(mpa ri re reo; qualificarlot

assolverlo é dichiararlo giusta

ed innocente.

24.

Cau5

duramento ec. abbiamo mo-

strato che la Scrittura Santa

sovente esprime come causa

efficiente di un avvenimento

ciò che n'è solo occasione, e

xiiiutriiic.

4. Negli articoli Causa e

>sa finale, grazia, §. IH^ l'i-
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come causa finale ovvero in-

tenzione ciò che succede con-

tro la stessa intenzione di chi

opera; ma nello stesso tempo
mostrammo che questa peri-

frasi non é particolare della

llnj^ua ebraica, e che lo stesso

equivoco ha luogo nelle più co

muni nostre maniere di parlare

2i. Finalmente la sorgente

più feconda dei pretesi ebrai-

smi é il senso troppo limitato

che si é dato alla più parte

delle particelle ebraiche; si

sono paragonate alle nostre

proposizioni ed alle nostre

congiunzioni il cui senso é

molto più ristretto, e non se

ne conobbe tutta V ener-

gia. Quando si sia pi?rsuaso

che le particelle in ebreo non
sono altro che certe unione o

monosillabi, che indicano i^n

rapporto senza caratterizzar-

lo né modificarlo, non ci arre-

ca più maraviglia di trovarvi

dieci o dodici sensi diversi •

NeiU nostra lingua abbiamo
delle propusizioai che ne han-
no quasi altrettanti .

Non parliamo dei pretesi

ebraismi che dipendono uni-

camente da una fdllace punta-

zione; ci dispenseremo dal far-

vi alcun riflesso F'edi la

Grumniatica ebraica di M'
Lavocit. Sarebbe inutile e-

stenlersi più oltre con questo

dettaglio, che diverrebbe trop-

po minuto. Non pretendiamo

asserire, che nell' ebreo asso-

lutamente non vi sieno idioti-

sni, poiché re ne sono in tut-

te le linguej ma ve ne sono
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pochissimi . StMubra che al-

cuni sieno stati inventari a

bella posta , e per sostenere

delle opinioni singv)lari, ovve-
ro degli erroii Dicesi, per e-

setnpio, che gli Ebrei espri-

mono soesso un azione per

significare soltanto la volontà

di farla; in questo senso G. G.
è r Agnello di Dio che can-
cella i peccati del mondo, e-

gli ha portatole nostre iniqui-

tà, ha pacificato il cielo e la

terra, illumina ogni uomo che
viene in questo mondo, ec.

perché ebbe la volontà dì far-

lo, quantunque non sempre vi

corrisponda V effetto. Falsa in-
terpretazione , ingiuriosa a

Dio ed ha G-. C. deguadi Cal-

vino e dei di lui seguaci. Con.

simili sotterfugi da nessun pas-
so delia Scrittura Santa si po-
trebbe dedurne alcuna prova.
I Sociniani soprattutto hiuino
supposto degli ebraismi nelle

più semplici maniere di par -

lare, ad oggetto di gustare a
loro senno il senso di tutti i

testi che loro si oppongono.
Assai male a proposito han-

no argomentato gì' increduli

sulla moltitudine degli ebrai-

smi p^^r persuadere che l'ebreo

è una lingua inintelligibile, cui

si fa significare tutto ciò che
si vuole, il pomo della discor-

dia, una continua insiiia di

errore, ec poiché moltissimi

di questi pretesi eluaismi sono
imm i dnari. E' lo stesso come
se si sosteutisse che l'italiano

è un linguaggio che non si può
diciferare dagli stianieri , a
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causa delle molte maniere di

parlare che non si trovano

nella loro lingua mat«?rna .

!Noii temiamo di asserire che
se si annoverassero gì* idioti-

imi dtdia nostra lingua» sitro-

Tcriano per lo meno in ugual

numero come quelli che si os-

servano nello stile dei libri

Santi.

Per intendere l'ebreo, ab-

biamo delle regole certe e de-
gli abbondevoli soccorsi, i.

Quando il senso letterale non
contiene né assurdo, né erro-

re, si deve stare a qu*»llo, e

non supporvi gratuitamente
un s. nso ligurato, o metafori-

co; qtjesta è la regola pn^S' rit

tadit S. Agostino. 2. Qualora
il senso di una parola sembra
dubbioso, bisogna confrontare

ì diversi passi nei quali éado-
pr«to, esaminare ciò che pre-

cede e che segue, vedere ciò

che sip;nifica nelle lingue ana-
loghe air ebreo, come il cal-

deo, il siriaco, e l'Arabo; qu»»'

.sta fatica è fatta tutta nt-lle

concordanze ebraiche. 5 Con-
siderando quale sia stato il

disegno deilo scrittore Sacro,

il soggetto che tratta, le per-

sone con cui parla, le circo-

stanze nelle quali si trova-

va, vi sono pochi testi, dei

quali non sì scopra il vero

senso. 4. Quando le antiche

versioni si accordano nel da-
re lo stesso, é una temerità

giudicare che i traduttori si

«ieno ingannati. 5. In materia

di fede e di costumi, la guida

pili sicura é latradiziorxe della

(thie«a^ il sentimento dei Pa-

KB H
dri e degli interpreti; si deve
prestar fede a quelli piuttosto
che alle sottigliezze e di criti-

ca e di grammarica. Questa
regola prescritta dal sesto con-
cil o generale, e rinnovala dal
Concilio di Trenfo, e dettata
dal buon senso. Si potrà es-

ser persuaso, che d(>po mille

settecento anni la Chie«.i non
abbia inteso i libri lavsciati da
Gesù Cristo e dai suoi Apo-
stoli per dirigere la di lei

crrdenza ì 6. Nelle materie
indifferenti e di pura curio-
sila è permesso a ciascuno
proporre dtlle nuove spiega-^

zioni, purché si faccia colle
doviite cautele e modestia.

( TutJo ciò é relativamente^
al V. T. Abbiamo ancora mol-
ti eruiirti scrittori i quali han-
no veduto nel T. N. una fé •

conda segete di ebraici idioti-

smi; forse perché erano pili

dotti nella ebraica lingua, che
nella greci. Ma ora crediamo
assai diminuita quella segete-
dalle erudite osservazioni prin-»

cip<iljnente de'letteratidi Ger-
maiiia e di Olanda, i quali

p »ssedendo ampiamente la

lingua greca, dimostrano co-
gli esempi de'class ci scrittori

greci che il N. F. è scritto col

genio della suddetta greca lin-

gua, non amica di propria-
mente detti idiotismi ebraici

.

Non gli escludiamo con tutto

ciò totalmente dal JV. T. di ciò

parleremo a luogo opportuno)
Ebraizzante; uomo che fece

uno studio particolare della lin-

gua ebraica, che divenne dot-

tQ in essa, ovvero che hacom-
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posto qualche opera su tal

proposito. Nell'articolo Ebreo,

5 fV^. riprenderemo l'errore

dei Protestanti, che rinfaccia-

no ai Dottori delia Chiesa di

non essersi applicati a spiega-
re il testo ebreo delia Scrittu-

ra 5anta, e che vogliono riser-

vare quest'onore ai fondatori

della riforma. Per ora daremo
uà breve catalogo di quelli

che in varj secoli tianno colti-

vato questo studio.

Nel secondo secolo , e im-
mediatamerìte dopo il nasci-
mento del Cristianesimo , ol-

tre la versione greca di Aqui-
la, Giudeo di reiigione , e

. quelle di Teodozione e Sim-
maco Ebioniti , se ne videro
altre due che furono appella-

te la quin^ta e la sesta, che Ori-
gene avea poste nelle sue Ot-
taple

; non si dice che queste

i

due versioni sieno state fatte

I

da Eretici né da Giudei . Pie-
( tendesi che la versione Siria-

ca sia almeno altrettanto an-
tica , e che la versione araba
vada quasi del pari; l* una e
V altra furono fatte sul testo

ebreo
; dunque lo studio di

questa lingua era coltivato .

Nel terzo , non solo Origene ,

ma il Martire Pamfilo , Kuse-
bio , Luciano , Esichio , nel

quarto S. Girolamo, S. Efrem
S. Epifanio, sapevano l'ebreo.
Nel quinto , S. Eucherio : nel
sesto Procopio di Gaza e Gas-
sio.ioro; nel settimo ed ottavo,
Beila ed Alenino vi si sono
applicati . Fabricio des Titres
primitifs ec. t. a. p. i25. Si

éevono aggiungere molti dotti
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Sirj Nestoriani o Giarobiti »

le Opere dei quali sono citate

dall' Assemani nella sua Bi-

blioteca Orientale

.

Nel nono secolo si può cita-

re Rabano Mauro, A^obardo
ed Amolione di Lione, Dru-
thumar ed Angelomo, Monaci
Benedettini jPascasio Radber-
to ed Hartmone Abate di S.

Gallo. Nel decimo Remigio di

Auxerre , 1' Autore anonimo
delle due lettere a Vicfrido

Vescovo di Verdun; nell' un-

decimo, Samuele di Marocco,
Giudeo convertito.' la Scuola

di Limoli sotto il Vescovo
Alduino j Sigonio Abate di vS.

Fiorenzo ; Sigiberto di Gem-
bloury , Thiofrido , Abate di

Epternach ; i Monaci Cister-

censi , Odone Vescovo dì

Cambray . Nel duodecimo

,

Pietro Alfonso Giudeo Spar
gnuolo , ed Ermanno Giudeo
di Colonia , tutti due conver-

titi : i Domenicani sotto S.

Luigi , Abelardo , fili Autori
dei Correctoria Biblica ; Ugo-
ne di Amicus Aicivescovo di

fìuen , ed uu Anonimo che

scrisse contro i Giudei .

Nel tredicesimo , Rogero
Bacone, Roberto Capito, Rai-

mondo dei Martini e il P. Pao-
lo Domenicani ; un P. Nicola^

Giudeo convertito ; Pon.het ,

Certosino ; Arnaldo dì Villa-

nuova . Nel quattordicesimo ,

il concilio generale di Vienna
comandò che a Roma , Parigi

Oxford , Bologna , Salamanca
vi fossero dei Professori per

insegnare l'ebreo ,
1* arabo ed

il caldeo , e se n€ trovarono .
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Niccolo Lìrano nato da ('eni-

tori Giudei , intendeva assai

bene l'ebreo. Nei quindicesi-

mo , Girolamo di Saula-Fede,

Giudeo convertito, come Pao-

lo di Burgos, Vessello di Grò-
niriga , Giovanni Pico della

Mirandola, Giuliano di Tro-
tereau d' Angersj il Caidinale

Ximenes , KeuchUn , Allonso

Spina Giudeo Spaguuoio con-

vertito, Giovanni rritemio e

un giovane Spagnuolo che

mostrò la sua erudizione nel-

le lingue orientali .

Nel princio dei secolo sedi-

cesimo ed avanti che nascesse

la pretesa riforma , Giovanni

de Jauly , Borgognone ; Fran-

cesco rissardo di Parigi j i

dotti che composero la Poli

jjlt^tta di Alcala ^ Agostiiio

G 'iSiiiìiani Domenicano , Ve-

SO '' o di Nehio ; Maturino di

Pedran Vescovo di Uol ; Ago-
stino Grimaldi , Vescovo di

Grasse , sapevano l' ebreo , e

n' aveno dato delle pi ove .

C >rrado Pelicaiio e Cìebastiano

Munsler due discepoli di Lu-

tero , l' aveario appresso quan-

do erano Francescani . Paolo

il Canossa ed Agatio Guida
Cerio che furono i primi a

professarlo nel Collegio tlea-

Ic di Parigi , n.on erano Lute-

rani . Gli altri Ebraizzanti

che perseverarono nei Catto-

licismo non furono debitori

ai Novatori dell i ebraica loro

erudizione . Tali furono Pie-

Pi cheret , che ha assistito al

Colloquio di Poissy j Folingio

Religioso Benedettino j Vata-

Mo ; Glenardo;Isidoro Ciurlo
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altro Benedettino ; Pitelman-
no Cappuccino , ec. ec. ticp.

òrie. aux object. cles incrudul.
t. 2. p. 262.

Con qual fronte dunque ar-

discono i Prottstanti vantar-
si di avere ristabilito nella
Chiesa Cristiana lo studio del-

le lingue Orientali , di essere
stati i piimi a consultare la

critica e la grammatica ebrai-
ca , e di aver confrontate le

lingue per ispiegaie il testo
dell' Antico l'esLamento / [

pretesi riformatori ligli unii in-

grati vlclla Ciiiesa Cattolica
,

allevati nel di lei seno , nutri-
cati col l.tite di lei , non ar-
rossirono d' insultai e alla sua
maitre , e di i-npiegare contro
di<fS5tì le armi che avea loro
posto in mano. Se fosse d'uo-
po non avremmo alcuna diffi-

coltà di provare che non fu-
ron) 1 Protestanti che ci han-
no procurato i migiion soc-
corsi per appren ie;e l'ebreo;

eranvi le grain natiche, le con-
cordanze , i dizion.irj più pre-
gievoli , e le B.bbie poliglotte

avanti che essi fossero ai mon-
do. ' Icury , ibici.

EBBEl i
nazione che dì poi

fu nominata gì' Isdraeliti e il

Popolo Giudeo. Secondo la i

Stona Santa, gli Ebrei sono
la posterità di Abramo , che
sorti dalla Caldea dove nacque,
per portarsi ad abitare la Pa-^

lestina , e che fu appellato E-
breo , Heber , vale a dire

,

viaggiatore o straniero dai Ca-
nanei .

L' ambizione di contraddire

in ogni cosa la Scrittura San-
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ta portò alcuni increduli mo-
derni a mettere in lì.jbbio que-

sta origine, ad asserire che

gli Ebrei erano od una robinia

di Egiziani, ovvero una trup-

pa di Arabi B liiini ; t prele-

sero provarlo colla testimo-

nianza di molti Storici profa-

ni . Questa loro pretensione

non è in alcun modo proba-
bile .

Tacito avea esaminato le

diverse tradizioni degli Sto

rici sulla origine dei Giudei ;

egli le riferisce tutte. Hist. l.

5. e. I.,, Gli uni, dice egli,

„ pensano che i Giudei sieno

„ venuti dall' isola di Creta
,

„ e ddUe vicinanze del mon-
,, te Ida ; altri dicono che sie-

„ no usciti dall' Egitto sot-

„ to la condotta di Gero-

„ solima e di Giuda . Molti

„ li tengono come una colo-

„ nia di Etiopi. Alcuni preten-

j, dono che una moltitudine di

„ Assirj , i quali non aveano

„ terre da coltivare, si sia im-

„ padroni fa di una parte dell'

„ Egitto, e di poi si sia stabi-

^, lita nella Siria o paese degli

„ Ebrei. Altri giudicano che

„ i Solimi^di cui parlò Omero,
„ abbiano fabbricato Gerusa-
„ lemme che chiamarono col

is> col loro nome . La maggior

„ parte si accordano a dire

,, che in una contagi une avve-

„ nuta neir Egitto, s'indiis-

^, se il Re Bocrori a bandire

„ gì' infermi come nemici de-

„ gli Dei. Questi sciaurati la

„ sciati in un deserto ed ab-

„ bandonati alla disp'^razione

5, presero Moisè per Capo , e
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„ dopo sei giorni di cammino,
„ scacciarono gli abit-iiori

„ dalla regione in cui hanno
„ fabbricato la loro citta ed il

„ loro tempio ,, .

Di ratto , sappiamo daGio-
seffo , che iVlanetone , Cheie-
mone , e Lisimaco c>tori*i E-
giziani , pretej.duno che gli

Ebrei sieno una truppa di

lebbrosi scacciati dall' Egitto .

Cantra Appioa l. i. e. y. e se^.

Dìodoro di Sicilia, e Trogo
Pompeo , in Giustino , dico-

no lo stesso . Str.iboae Geogr.
l. 16. dice al co atro rio, che i

Giudei erano una colonia di

Egiziaai che non poterono sof-

frire le superstizioni dei loro

concittadini, ed ai quali Moi-
sé diede una religione più ra-

gionevole . Secondo Diogene
Laerzio, alcuni antichi Auto-
ri credevano i Giudei discesi

dai Maghi di Persia /. 2. e. 1.

Aristotile li fa discendere dai

Ginnosohsti delle Indie .

Da tutte queste contraddit-

torie tradizioni, ne risulta che
gli Storici profani non hanno
conosciuto bene l'origine, i

costumi , la credenza dei Giu-
dei , perchè non aveano Ietto

i loro libri
,
perchè i più anti-

chi sono posteriori a Moisé al-

meno di ottocento anni. Egli-

no conobbero i Giudei sol-

tanto sul terminare della loro

repubblica, e dopo le persecu-
zioni che aveano sofferte &é\

Re dell i Siria .

Questo solo riflesso sareb-

be sufficiente per farcì cono-

scere che Moisè, storico e le-

gislatore dejjli Eiìiei meriÉa
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wiaggior cre:leii/,a che tutti

<|ncsn Scrittori shaiìi'TÌ tn)p-

P'»
moderni , (* prevenuti con-

tro i Giudei . Egli ci fitce die
i loro antenati erano origia.i-

r'i della Caldea, e né una
prova la rassornifjlianza che

passa tra la lin^jua Kbif.i e

Ja Caldea . Dice che Abramo
uscì dalla C ddea per portarsi

nd abitare U Palestina ; di fat-

to vi SI vede il di lui sepolcro

e quello d'Isacco suo figliuolo:

si (nostrano ancora i luoj^iiiche

aveano abitato, e i poi/.i che
si ermo scavati. Agj^iun;4e che
G acobbe nipote di A bramo
fu costretto dalla fame por-

tarsi neir t£gitto colla sui fa-

miglia ; che ivi si moltiplico

la di lui posterità nel giro

<lì duecento anni, fu ridotta

in schiavìtudine dagli Egizi ,

e i:()n una serie di prò !igj fu

IOessa in liberta .

INI )isa non inventò questi

fatti per lusingare l'orgoglio

della sua nazione ; non le at-

tribui'ire né una grande anti-

chità , né conquiste , né co-
gnizioni superiori , né uuaco-
sLaare prosperità . La iuigua

ebraica che rassomiglia a

quella dei Caldei più di qua-
l»in pie altra , il nome di E-
hreì o Viaggiatori dato alla

posterità di Abramo; i monu-,

menti sparsi nella Palestina,

i nomi df'i figliuoli di Gia-
cobbe dati alle dodici tribù;

una festa solenne istituita per

eelebrare la loro sortita dall'

fagitto , servont» di attestato ai

Eu'i e ìt racconta . Il testa-

mento di Giacobbe > le di lui
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ossa e quelle di Giuseppe ri-^

portate nella Palestina prova-»

no che gli Ebrei si sono sem-
pre considerati come stranieri

neir Kgitlo, e lo fanno molto
più conoscere la differenza tra

il linguaggio , i costumi e iti

religione di questi due popoli.

Uno Storico che cammina coti

tanta precauzione , disinteres-

se , e prove , non può essere

sospetto „

E' certa peraltro la differen-

za tra la lingua ebraica dei li-

bri santi e quella degli Egizj

.

Giuseppe, divenuto primo lMì-

nistro neil' Egitto , parlava ai

suoi fratelli per mezzo di un
Interprete. Gen e. 4'>- »'• ^5. l-

saia predice che vi saranno
nell' Egitto cinque città che
parleranno la lingua di Canaan,
e giureranno per il nome del

Signore ; e. 19. u. 18. Per ve-

rità.dicesi nel Salmo 80. che il

popolo di Dio , uscendo dall'

Egitto intese parlare una lin-

gua ad esso sconosciuta : ma
questa versione é falsa. Nel te-

sto ebreo e nella parafrasi cai'

daica , leggesi al contrario che

Giuseppe entrando nell' Egit-

to intese parlare una lingua

cbe non conosceva . Di fatto ,

ciò che rimane dell' antico e-

giziano non è la stessa cosa

che r ebreo

.

La credenza , i costumi, gli

usi , le leggi degli Ebrei erano
diversis.simi da quelli degli

Egiziani ; lo confessano Dior
doro , Strabone , Tacito : e

fuor di proposito affermarono

alcuni Autori moderni che

Moisè avea preso ogni cosa da-
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gli EgÌ7.ianì ed avealì imitati

.

Gli usi civili e religiosi che

Moisè loro attribuisce , erano

ancora gli stessi a tempo di E-
rodoto , Diodoro e Strabone;

non rassomigliano a quelli dei

Giudei .

Moisè comanda a questi ai-

timi trattare con umanità gli

stranieri e gli schiavi , perché

essi pure furono scliiavi e stra

nieri nell' Egitto, Deut.c. 7.^.

-. 18. 22. ec. Se questo fatto

non fosse vero , i Giudei non
avriano tollerato leggi fondate

sosrra un tale motivo,e sareb-

be mestieri che il Legislatore

fosse stato uno stolto a pro-
porgliele .

Gli Ebrei furono scacciati

dall' Egitto per forza, ovvero
sono sortili dì loro piena vo-

lontà ? Ciò pure si deve giudi-

care dai monumenti . Moisè
loro proibisce di conservare o-

dio contro gli Egiziani, perchè
sono stati ricevuti nell* Egitto

quali stranieri , vuole che do-

po tre generazioni gli Egizia-

ni Proseliti appartengano al

popolo del Signore, Deut, cap.

25. v. j. Leggiamo nel Levitico

che una Israelita avea dei fi-

glioli da un marito Egiziano,

c- 24. V. io. Al contrario esclu-

de sempre dall' assemblea d*

Israello le nazioni nemiche,gH
Amaleciti e i Madianiti ; proi-

bisce con essi ogni alleanza ,

perché negarono agii Ebrei il

passaggio sulle loro terre. A-
vriano questi giammai perdo-

nato agli Egizj , se per una
sforzata e crudele espulsione

a^ fossero trovati esposti a pe
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rire ? In progresso i Re dei

Giudei coif'^^uistarono l'Jiiu-

m(;a , ma ni)n hanno mai for-

mato alcune pretensioni suU'

Egitto ; IVloisé 1 avea proibi-

to . D"ut. e. 17. V, 16.

Quelli che si ostinano a so-

stenere che gliEbrei erano una
truppa di leprosi scacciati dal-

l' Egitto , ci dovrebbero dire

come abbia potuto questo e-

sercito d' infermi traversare

il deserto , conquistare la Pa-
lestina , sterminare i Cananei

,

fondare ima Repubblica che
ha sussistito per cinquecento
anni. Si sa che la lepraera una
malattia del clima in tempo
che non si faceva uso dei pan-
nilini ; le armate delle Crocia-
te che ritornarono dall' Orien-
te e dall' Egitto riportarono

questa malattia nelT Europa ;

ma Moisè seppe preser/arne
la sua nazione per le precau*
zioni che comandò

j
poiché

secondo r asserzione di Taci-
to, i Giudei erano naturalmen-
te sani, robusti , capaci di so

stenere la fatica: Corpora om-'

nium salubria etJerefitia la-

borum .

Molto meno si riuscì a pro-
vare che gli Ebrei fossero una
brigata di Arabi Beduini ; un
popolo rubatore ed assassino

di professione . La loro lingua

non era l'Araba, i loro costu-

mi erano diversissimi . Quelli

degli Arabi del deserto non
hanno cambiato j abitano an-
cora come un tempo sotto le

tende ; furono sempre nemici

di tutti i vicini , e Uli come
furono descritti da Moi&tj, . I
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Giudei erano Agricoltori e di-

inuravario stabilimeiite nella

P.ilesiiiia. lìbherod'ilc i^uorre

ollensive iulUiito coalro i Ga-
nauci

.

Per sostenere che erano la-

dri Arabi, elice uno dei nostri

Fiiusoli che Àbramo lubò al

Ile di Egitto ed al Re di Gera-
ri col rapir loro dei doni; che
Isacco colla stessa fru;le rubò
alio stesso He di Gcrari j Gia-
cobbe rubò il diritto della pri-

mogenitura al suo fratelloEsaù;

Labano involò Giacobbe suo
genero , che rubò a suo co-
gijulo; llcichelr rubò a Labano
suo padre per (ino i suoi idoli;

i ligliuoli di Giacobbe invola-

rono ai Sichi illiti dopo averli

scanaatij i loro discendenti ru-

barono agli EgÌ2-j, e portaron-
si dipoi a rubare ai Cananei .

Ma r Autoìe altresì rubò
questo squarcio ai Deisti In-
glesi, che l'aveano rubato ai

-Vlaaichei. S. Agostino cantra
Faust, l. 22. cap. S. cantra Adi-
ìnant. cap. 7 Questa rapina
divenne onorevolissima dopo
che i Filosoli increduli l'haano

iiioriosameotc esercitata , 1

Giudei pvire furono depredati
<iagli Egiziani sotto Roboamo
.S'tlo gli Assirj 5 sorto i due
ultinii Re ,dai Greci e dai Si-

\] sotto Antioco , dai Romani
che hanno devastato la Giudea.

Questi dopo »vcr def)redato

lutti i popoli conosciuti, furo-

)»o depredati dai Goti , dagli

Hani , dai Borgognoni, dai

Vandali ,dai Franchi . Quelli

che sono discesi dagli uni o
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dagli altri di questi popoli non
sono però A rabi Beduini

.

Senza pretendere di giusti-

ficare tutti i ladri particolari
,

affermiamo che gli Ebrei non
hanno derubato gli l'ijiiziani

prima dipartire dall'Egitto, lo-

ro chiesero dei vasi d'oro e d'ar-

gento, e gli Egiziani li diede-

ro loro , per timore di perire

come i loro primogeniti . K-
xod. e, 12. V. 35. Questo era

un giusto compenso ed uno
stipendio legittimo perle sten-

tate fatiche , e pe' servigj a

cui gli Egizj aveano ingiusta-

mente sforzato gli Ebrei . Se
questi idtiini avessero tenuti

tali doni come un ladroneccio

ed una rapina, non ne avriano

latto parola nei loro libri. Co-
si rispondeva S.Ireneo ai Mar-
cioniti , sono più di mille cin-

quecento anni adv. Haer. l. 4-

e. 5o. n. 1.

Se è vero che al presente i

Giudei insegnino che i beni

dei Gentili sono come il deser-

to , di cui il primo che se ne

impadroni.sce \\ è il legittimo

possessore ( Barbeyrac , Trat-

te de la Morale des Peres e.

16. § 26. ) ncm si deve attri-

buiie questa morale ai loro pa

dri ; non si ritrova nei loro li-

bri , né si accorda punto col-

le leggi di Moisé .

Si asserisce essere incredi-

bile la moltiplicazione dei di-

scendenti di Giacobbe in Egit-

to ;
qualora vi entrarono , e-

rano solo settanta, senza 'con-

tare le donne , e in capo a du-

gea^ quindici anni, prete»-
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dono che siono sortiti A nu-

mero di seicento mila com-
battenti ; loché suppone in

somma almeno due milioni di

uomini. Questo è impossìbi-

le , specialmente dopoché Fa-

raone avea fatto un editto di

annegare tutti i fanciulli ma-
schi ; la terra di Gessen che

forse non eradi sei le^ihe qua-

drate, non avria potuto conte-

nere tutta questa popolazione.

La numerazione fatta da

Moisé non solo è confermata

dalle altre numerazioni che

furono fatte nel deserto, e che

si leggano nel libro dei IVu

meri ; ma v'é un fatto mo-
derno che non si può contra

.*tare. L' Inglese Pìnes poi-

tatosi con quattro donne in

una isola deserta , cui diede

il suo nome , nello spa/.lu di

scssant' anni produsse una po-
polazione di sette mila novan-

ta nove persone ; e in dicias-

st-Jte anni inonlò dopo quasi

a dodici mila. /V^y. Mcm. di

Trevoux , Maggio l'ji^'^:). e V
Ah. Prevot, Avenutures et

faits singiilìers t.i.p. Sr r. ec.

questa popolazione a propor-

zione é nijìggiore di quella de-

gl' Israeliti .

Dunque é chiaro , che I' e-

ditto fatto da Faraone non fu

rigorosamente eseguilo ; si

scojge dal racconto che fere-

i o le Mammane al Re , Exod.
r. i.Ed é provato dalla serie

della storia che gli Ebrei non
erano ristretti nel solo paese

di Gessen , ma in tutto 1' E-
gitto , e. II. 12. j5. ec. Moi-
sè dice espressamente che

riempirono tutta la terra , or-
vero i' Egitto , e. 1. 1'. 7.

Proverenjn negli articoli Mi.
racoli , Moiséf PiO)':he d'Egit-

to i che la liberazione degli

Ebrei non fu naturale , ma o-

perata da pro'ligj .

Obi iettano ancora gf in-

creduli , che ncn oslonte le

magnifiche promesse che Dio
loro avea fatto, quest(' popo-
lo fu sempre schiavo ed infe-

lice j Celso e Giuliano fecero
in altro tempo lo stesso rìui-

provero .

Ci attefitaperd laSlor iaSan-
tr« che quando gli Ebrei furono
vinti ed oppres.-^i daUc alhe
nazioni , è stato sempre un ca-

stigo delle loro infedeltà j D;o
lo avea annunziato loro per
Molsè, e sovente replicato pei

suoi Profeti : dunque era loro

colpa , ed il castigo era giu-

sto . Ma ci assicura la stes.sa

Stenla che ogni volta chi sin-

ceramente sono litornati alSi-

gnore , egli li prosperò ^ e so-

vente opero' dei prodigj in loji'O

favore .

Non ci dobbiamo lasciare

ingrtnnare dai nonj; di schiaro

e servitù; se si ec^eituano gii

ultin;i anni del loru vsogf^iorno

in Egitto , non sono stali n ai

ridotti alla schiavitù dtìUte^Li-

ca come quella deglMloii, ov-

vero degli s' biavi Greci e Ro-
mani . Essi appellavano il loro

Stato servitù s ogni volta eheì

loro vicini imponevano od essi

un tributo , facevano delle

Sronerie presso di essi , sac-

cheggiavano il loro territorio
,

ec. Nella stessa Babilonia pos-
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sedevano e coltivano delle ter-

re, esercitavavatio le artieti il

cornmc l'cio j molti tra essi lu-

runo innalzati alle prime cu

cariche sottui he Medi e Per-

si . Se si confrontassero le di-

verse rivoluzioni cui dovettero

andar soggetti , con quelle di

ogni allra nazione, non vi si

troverebbe si gran differenza,

comt; a prima giunta si crede.

Multerebbe orrore la breve

descrizione di quanto alcune

hanno sofferto

.

Finalmente dicesi che gli E-
brei sor.o stati odiati, dete-

stali , dispregiati da tutti gli

altri popoli.

Accordiamo che i Filosofi
,

gli Storici e i Poeti Romani
abbiauo dimostrato per essi

molto dipregioi ma li conosce-

vano cosipco, che altrjbui-

scono loro iegli usi eduna cre-

denza precisi mente contraria

a quella che insegnano i libri

dei .iudei. Per altro si sa che

i homani dispregiavano tutti

gli alili popoli per avere il drit

to cii tiranneggiarli.

1 greci furono più giusti ver-

so i Giudei
;
potremnio citare

d'i testiuiouj coi quali é pio-

vuti»
f he Pitagora , Nuuienio

,

Aristotile, Teofrasto,e Clerar-

co supi discéooli , Ècateo di

Abdera , Megi^stene , Porfu io

stesso
, parlarono moltissimo

in f.ivore dei G^iudei . In Stra-

bone. Dì odoro Siculo, Trogo-
Pompeoj Dione Cassio, Varro-
ne, e Tacito vi sono molte os-

servazioni che fanno loro ono-
rt>. Non ci pare che l'ambizio-
ne che ebbero seccesaivamenr
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te i I\e d* Assiria e di Persia,
Alessandro, i Ro di Siria e <li

Egitto, i homaiìi di soggioga, e
i Giudei, sia un segno di di-

s.tregio, Molti di questi Sovra-
ni accordarono ad essi il dirit-

to di titl^dinanza, e la libertà

ui seguile le loro leggi e la lo-

ro reli|^ione.

I Giudei furono conosciuti
dai Greci e dai Piomani sol-

tanto dopo la cattivila di Ba-
bilonia j dapprima tranquilli

ne) loro paese, in pace coi lo-
ro vicini , applicati all' agri-

coltura, attaccati alle sue leg-

gi ed alla sua religione
;
gelosi

della Sua libertà, erano un po-
polo felice e pregevole agli oc-
chi della ragione e della Edo-
sofia. TormenlaM successiva-
mente dagli Assnj , dagli An-
tiochi, dai Roman' si diffuse-

ro in tutte le parli; questi Giu-
dei dispersj nell'Egitto, nella

Grecia, nell'Italia senza dub-
bio degenerarono. La nazione
intera dopo la morte di Gesti

Cfisto abbandonata allo spi-

rito di vertigine, fu conosciuta

soltanto per la stupida sua o-

stinazionci fu esposta alle de-
risioni ed al dispregio . Non
deve farci stupire l'avversio-

ne che tutti i popoli concepi-
rono contro di essa ; già erale

stato predetto questo destino.

Volentieri abbandoniamo que-

sti Giudei decaduti ai sarcasmi

degl' increduli. Ma questo non
è il loro stato primitivo; quel-

li che non ne conoscono alcun

altro , confondono l' epoche ,

sconvolgono la storia , non
fanno di qual partito voglia-

I
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no essere, impongono ai letto-

ri poco istruiti, e idi^iouauo

male sotto una falsa apparen-
za di erudizione.

Agli articoli Giw<^<?/ eGiudai'

smo, parleremo della loro cre-

denza, dei loro costumi, delle

loro leggi ec.

EBREI. Fra tutte l'epistole

di S. Paolo quella scritta agli

Ebrei diede motivo ad un gran
numero di questioni più che
qualunque altra. Fra gli anti-

chi, dei pai i che fra i moder-
ni, si dubitò deli* autenticità di

questa lettera, e della ispira-

zione dell'autore ài essa. Ai-

cuni r attribuirono a S. Cle-

mente, altri a 8. Luca, o a S.

BarnalDa. Si questionò se fos-

se stata scritta in lingua Greca
od Ebraica, in qua! ictupo e

luogo sia stala fatta ed a qua-
li persone diretta.

Quanto al primo articolo ,

sembra che non avesse dovuto
andare soggetto a questioni

.

E chi altri se non un Apostolo
ispirato da Dio sarebbe stato

capace di raccogliere le subli-

mi verità, di cui é piena que-
sta lettera, di esprimeile con
tanta forza ed energia.'' Biso-

gnava esser 8. Paolo per de-
scrivere GesùCristo con tratti

SI augusti, la di lui ciivinità, la

di lui qualità di Mediatore e

di Redentore, i' eterno sacer
ciozio di lui , la superiorità

della nuova uileanza sopra l'an-

tira, l'intimo rapporto di una
all'altra ee. La conformità del-

la dottrina iuseg'»ata in questa
lettera, con quella che S. l'ao-

It) avea spiegata neilesue epi-
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stole ai Romani ed ai Calati
,

dovea far giudicare che tutte

erano venule dalla stessa ma-
no, e prevalere ali* argomento
che si volle cavare da una pre-

tesa diversità di stile tra le

une e l'altre.

Che che ne sia, la Chiesa
Greca ha ricevuta sempre
come csLiìon'ìCik r epistola a^U
Ebrei; gli Ariani furono i pri-

mi che ardirono contrastarne
r autorità, perché troppo chia-

ramente vi s'insegna la Divi-
nila del Verbo. In ciò erano
più sinceri dei Sociniahi, che
C( rcano di corron>pv're d sen-
so dei testi, the questa epifi lo-

ia soniiiijjiistra ctntro di es-

si. Ma la Chiesa Latina né si

tosto ne costanteme!»te ha i i-

conosi iuta l'autenticità e ca-

nonicità di questa lettera. [Do-
veva r aujtore eccettuale da
questa dubbiezza la Romana
Chiesa, corno costa dai nionu-
menli, che di poi egli cita j e

doveva ricordarsi, che il suo
^

b. Ireneo, e non solo, confesso

esservi nella Chiesa romana
tutta la tradizione. ]

Basfiage, come Protestante,

interessato a negare l'autori-

tà della Cliie.sa sul Canone del-

le Scritture, afferma che nei

tre piimi secoli, le Chiese La-
tine non la mettevano nel nu-
mero dei Libri canonici, tìisi.

de l'Eglise l. 8. e. 6. che il

dubbio su questo punto di

critica sacra, ha durato tino al

quinto ed cinche sesto secoi.»

delia Chiesa. Dal che conchiu-

de chele diverse società Cri-

stiane hanno goduto di mia
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pieii'ì libertà di formare, a gra-

do di ciiiscuua, il canone dei

Libri santi. ^»i tratta di sapere

S(! vi sieno buone prove di

fatto.

Già accorda che Marcione
fu il pruno arif^ettare l'episi'>-

la a^li Ebrei, e che fu sr^uito

da T.iziano, Ma T autorità di

due eretici è stat-i forse t.<nto

efficace per trarre sec<» leCfiie-

86 Latin*'? S. Clemente Uoma
no che visse verso il fine del

primo ed ai principio del se-
condo secolo , ha citato l'epi-

stola ayli Ebrei come dirittura
divina; S. Ireneo che scrisse

«ni ime, ne ha citato parimen-
ti due passi. Erxo pel secon-
do secol(j, due testimoni più
rispettabili di Marcione o Ta
ziano.

Nel principio del terzo se-
colo, Cajo , Pr te Romano

,

,«bbe una conferenza con Pro-
culo Capo dei Montauisti .

nella qunle si attribuirono a S.

P^ oio tredici epistole, senza
comprenoervi l' epistola agli

ebrei; ce lo dice S. Girolamo.
liasuai^e congettura che si ec
cetiuasse que;Ua ulti'na, per-
ché i Mciitaiiisli e i Novazia-
ni ub.isavaiio di un piisso di

qufsta lettera per confermare
il loro errore. Questo può es-

sere. Ma é una cosa singolare
che BoSnage supponga che 1'

opinione di Cajo semplice pie
tr, decidesse di quella della
Chiesa Romana; e che l' opi-
nione di qtiesta traesse seco
tutte le Chiese Latine, in un se-
c. il) 'ncui pretende chelaChie-
•a Romana non avesse alcuna
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autorità sulle altre Chiese.

Tutta la prova che cita è que-
sta, cbe S. Ippolito di Porto,
secondo Fo/.i») (od. li. non
ha posto r epistola agli Ebrei
nel numero degli Si ritti di S.

Pàolo . Resta da provaie che

S. Ippo'ito abbia Sf ritto nella

Chiesa Latina; pensano molti

dotti che fosse Vescovo non
dì Porto neir I.alia ma di A-
den neir Arabia , città che gli

antichi appellavano PortusRo-
tncJius .

A nulla serve l' osservare

che nessuno d* i Padri Latini

nel ttr/.o secolo ha citato V e-

pistola agli Ebiei come Scrit-

tura Sacra ; i Padri Latini di

qufsto secolo si riducono a

Tertulliano ed a S. Cipriano :

ma Tertulliano /. d. laudici:,

e. 2o. per verità , attribuisce

r epistola agli Ebrei a S Bar-

naba ; la cita però con tanta

franchezza còme le altre S» rit-

ture canoniche. Ciò non basta

per provare , come vuole Ba-
snage , che nel terzo secalo V

opinione di Cajo prevalesse in

tutto r Occidente , mentre
tutta la Chiesa Greca pensava
diversamente .

Molto meno ancora é vero

che Id st<'ssa incertezza abbia

durato tutto il quarto e quin-

to secolo , poiché V an. ò(jj. il

Concilio di Cartagine e i an.

494. il Concilio di Roma sotto

Papa Gelasio , hanno posto 1'

epistola agli Ebrei nel nume-
ro dei Libri canonici ; come
tale la citarono 8. Ilario , e S.

Ambrogio.Fer verità nel quar-

to secolo, Eusebio Hist. ÈccL
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/. 5. e. 5. osserva che alcittii

rigettavano questa epistola ,

perchè dicevano che la Chiesa
Homana faceva lo stesso . K-
glino lo flicevaiio, ma ciò non
era molto certo , [ anzi era

certamente falso.Se nellaChie •

sa Romana vi è sempre stata

tutta la tradizione e vj dovette

essere senza dubbio , essendo
essa il centro di cattolica uni-
tà; dunque VI fu ancora la tra-

dizione della divinità di quel-

JU lettera agli Ebrei .
]

Nel quinto secolo S. Giro-'
lamo scrisse che i Latini non
mettevano questa lettera nel

Canone
j probabilmente igno-

rava il decreto del Concilio

Cartaginese , e cosi aveano
pensato S-Ilario e S.Ambrogio.

In sostanza cosa provereb-
be la pretesa libertà che si pre-
se la Chiesa Uomana di non
pensare come la Chiesa Gre-
ca intorno a questo Scritto di

S. Paolo \ Dimostrerebbe che
la Chiesa non si è presa mai
gran premura di fare delle de-
cisioni; che prima di mettere
un libro nel Canone, volle pru-
dentemente lasciar tempo per
dissipare ogni dubbio

,
per

confrontare le testimonianze
e i monumenti , ed attendere
che i voti fossero concordi .

Col differire di Ct^tónizzare un
libio , non condannò i Greci,
né quei tra i Latini che lo te-

nevano come divi»)0 . Quindi
conchiude che ebbe il torto a
decidere la questione, quando
non v'era più me tiv > di dubi-
tare , che non ostante la di lei

decisione ,si p\iò ancora pen-
Bergier Jom. If^.
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sare ciò che si vorrà ; questo

è dispregiare 1* autorità per la

stessa ragione, per cui meritai

nosti'i ossequj e la nostra soni-

messione

.

Supponiamo per un mo-
mento che nei sei primi secoli

della Chiesa sia stata assoluta-

mente dubbia la canonicità

deli' epistola agli B-brei ; do-
mandiasno ai Protestanti «u
qual fondamento adesco l'am-

mettano , quando i loro fonda-
tori Lutero, Calvino , Beza ,

Camerone, ed altri hanno cre-

duto che questa lettera i\i>n

fosse di S. Paolo. Secondo essi

r antica Chiesa era divisa
,

e niente stimano il giudizio

della Chiesa modernaj dunqu®.

ove sono i motivi , i monu-
menti y le ragioni da cui sono
determinati l Se eglino si cre-

dono ispirati da Dio , i Soci-

niani loro amici negano que-
sta ispirazione ; ma gli son»
grati di essersi adoperati a-

scemare l'autorità della episto-

la agli h:brei , perchè contiene

i testi i più espressi circa la

divinità di Gesù Cristo . V* é
qualche probabilità che lo stes-

so tnoliro abbia determinato
le Clerc , Episcopio , ed altri

Arminiani , i quali inclinava-

no al Socinianismo , a giudi-

care come Lutero e Calvino ,

Che che ne sia , le ragioni su
cui fondano il loro dubbio noa
sono abbastàwza solide per po-

ter contrabbilanciare l'autori-

tà della Chiesa, che almen© da
mille quattrocento anni ha de-

ciso che la lettera di S. Paolo
agli Ebrei è veramente di que.-

^9
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sto Apostolo. Le Clorc, Hist.

EccL art. 69. J. 5. Vedi Ca-
f^rowE,

EBRKO, lingua ebraica.

Questa è la lingua che parlava

Abramo , che comunicò ai suoi

discendenti, e nella quale fu-

rono scritti i libri dell' Antico
Testamento.

Ciò che riguar'la 1' origine
,

r antichità il genio ed il ca-
rattere , la composizione ed il

meccanismo di questa lingua ,

é. un oggetto di pura lettera-

tura ; ma un Teologo deve a-

verne qualche cognizione . A*
giorni nostri questa materia è

stata dottamente trattata , ed
il paragone delle lingue è sta-

to portato più oltre che \.a\

tempo, soprattutto da M. Co-
urt de Gebc'lin . Faremo gran-
de uso dei suoi principj neir

Opera intitolata : les Elemens
primitìfs des Langues , stam-
pato r an. ! y6<^.

I. Circa r origine e 1' an-
tichità della lingua ebraica , si

fla che Abramo é sortito dalla

Caldea per comando di Dio ,

per portarsi ad abitare la Pa-
lestina, e per ciò dai Cananei
fu chiamato Ebreo, viaggiato-

re o straniero . Sembra che
a questa epoca il di lui linguag-

gio non fosse diverso da quel-

lo di questi popoli , che parla-

vano tra essi e s' intendevano
senza interprete . Ma circa

duecento anni appresso, quan-
do Giacobbe nipote di Àbra-
mo, e Lab -ino si separarono ,

Id Scrittura ci fa osservare
che v' era della diversità nel

loro linguaggio Gen> e. "5l. p.
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47. Perciò Abramo , obbligai»

a portarsi in Egitto
,
pare che

non abbia avuto bisogno d'

interprete per parlare agli E-
giziani j ma dopo due secoli,

Giuseppe prima di farsi co-

noscere dai suoi fratelli , loro

parla per interprete , e dìcesi

nel testo ebreo del Salmo 80.

V. 6. che Israello o Giacobbe
entrando nell' Egitto intese

parlare una lingua che non
conosceva.

Per risalire più alto , non
v' ha , dicesi, alcun motivo di

dubitare che la lingua dei Cal-

dei non sia stata quella di Noè;
e poiché Noe visse lungo tem-
po con uomini, i quali avevano
conversato con Adamo , sem-
bra per certo che sino al di-

luvio la lingua insegnata da
Dio al nostro primo padre non
ancora avesse sofferto alcuna

considerabile mutazione ; per

altro un popolo conserva na-

turalmente lo stesso linguag-

gio finché dimora permanente
nella stessa terra ; e poiché

la posterità di Sem ha se-

guito ad abitare la Mesopota-

mia , dopo la confusione delle

lingue e la dispersione delle

famiglie , si deve presumere

che la lingua primitiva ivi siasi

consesvata pura e senza verun

mescugho . Ma era poi as-

solutamente la stessa che par-

lava Adamo ì Questa è un'al-

tra questione.

Paragonando le lingue dei

diversi popoli del mondo , si

é osservato che quasi tutte

le parole monosillabe vi con-

servano un significato simile.
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od almeno analogoj che parti-

colarmente la lingua Chinese

è composta di trecento venti-

sei monosillabe differente-

mente compitate e variate in

diversi tuoni . Quindi si ron-

chiuse ; i. chela lingua primi-

tiva da Dio data ad Adamo
fosse composta di monosilla-

be, poiché questa lingua si tro-

va in tutte le altre . Ma egli é

impossibile che nello spazio

di più di due mila anni , che
passarono dalla creazione sino

alla confusione delle lingue ,

gli uomini non abbiano appre-
so a compitare i tuoni mono-
sillabi per comporre delle pa-

role , e non ne abbiano varia-

to la pronunzia per indicare i

nuovi oggetti, la cui cognizio-

ne hanno successivamente a-

cquistato • perciò a questori-
guardo, la lingua di Noè e dei

di lui figliuoli probabilmente
non ora più quella stessa di A-
damo ; ella dovea essere me-
no semplice e più ricca. 2. Sì

conchiude che il cangiamento
causato nelle lingue dalla con-
fusione avvenuta in Babele ,

non sia stato altro che una
pronunzia ed una unione di-

versa degli stessi elementi mo-
nosillabi

, poiché non ostanle

questa confusione, sofio anco-
ra attualmente manifesti nelle

diverse lingue Bastava questo
semplice cambiamento

,
poi-

ché gli opera] di Babele non
potessero più intendersi ,

poi-

ché anco al presente i popoli

delle diverse provincìe non s'

intendono più , sebbene le lo-

ro diverse parole sieno in so-
stanza la stessa lingua.

Ma supponiamo che la pro-

nunzia e la varia unione degli

elementi primitivi del lin-

guaggio non abbiano cambia-
to in Babele fra i discendenti

di Sem , i quali continuarono

a dimorare nella Mesopotamia
e che furono gli antenati di A-
bramo ; avanti di affermare

che la lingua di Abramo era

quella di Noè, bisogna sup-

porre che in quei trecento an-

ni, i quali sono passati dalla

confusione delle lingue sino

alla vocazione di Abramo,noii
ancora fosse venuto nel cal-

deo alcun cangiamento di com*
pitazione e di pronunzia j va-

nissima supposizione, per non
dire impossibile , e contraria

al procedere naturale di tutti

i popoli ; supposizione con-^

traddetta dal cambiamento che
avvenne secondo 1' asserzione

della Scrittura dopo Abramo
sino a Giacobbe.

Non importa, ammettiamo-
la . Poiché , secondo questa

medesima storia, Abramo tra-

piantato tra i Cananei e fra gli

Kgiziani si é tuttavia inteso

con essi , ne segue che la lin-

gua primitiva non si èra alte-

rata fra i discendenti di Cham
più che fra quelli di Sem ,

che in tal ^uisa 1' egizio ed il

cananeo erano allora la lingua

primitiva, come il caldeo ov-
vero l'ebreo di Abramo .Poi-

ché Noè fu anche realmente
il padre degli Egizi, dei Cana-
nei, dei Sin , come lo fu degli

Ebrei , ne segue ancora che

la lingua di Noè fu pure real-

mente e direftamente la ma^
dre del linguaggio dell' Egitti
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della Palesliaa , d«lla Siria

,

ec. che fu ebreo , e che la lin-

gua di Abramo non ha verun
titolo di nobiltà maggiore che
le sue sorelle.

Se si volesse ragionare per
analogia , la presunzione non
sarebbe in favore dell' ebreo

.

Di fatto , un popolo che co-
stantemente abita la stessa

terra , conserva la purità del
«u© linguaggid più agevolmen-
te di qiiello che è trapiantato
in diverse regioni . Ma i Cal-
dei hanno costantemente di-

morato nella Mesjpi)tainia. in

tempo che Àbramo e i suoi iJi-

«ccndenti viaggiaroiio nclli

Palestina , nell' Kgiito, noi de-
serti dell' Arabia , e s >no ri-

tornati ad abitare dalla parte
dei Fenicj . Come si provera
che niente abbiano appreso
del linguaggio di questi diver-
si popoli , quando erano tanto

inclinati ad imitarne i costu-
mi ?

Ma noi non badiamo punto
alle conghietture ; ragioniamo
solo coi Libri santi . Moisè
sebbene nato in Egitto ; e in

età di ettant* anni , conversa
con Jetro Capo di una tribù

di Madianiti; Giosuè quarant'

anni dopo spedisce degli e-

sploratori nella Palestina , e

sono intesi da Haab , donna
del popolo di Gerico : lo sles-

so é dei Gabaoniti ; sotto i R/i

gii Ebrei conversano altresì

\i<i'\ Filistei e coi Tir] ovvero
Fonicj; dal che dobbiamo con*

chiudere , o che le lingue di

questi popoli restarono le^stes-

se , ovvero che l' ebreo andò
soggetto alle stosse variazioni.

Il solo vantaggio che possiamo
accordare a questa ultima lin-

gua si é , che sia stata scrìtta

prima di tutte le altre , e che
per questo riguardo si*mo
certi che siasi conservata da
più di tre mill' anni ; circo-

stanza che non possiamo af-

fermare di alcun' altra lingua.

Quanto alla questione se l'

ebreo sia la lingua primitiva ,

la lingua , nella quale Dio si

é degnato conversare con A-
damo ,con Noè , con Abramo
non iscorgiamo su qual fon-

damento si possa asserirlo

,

[ ma nemmeno su quale si

possa negarlo, j Ripetiamolo ,

tutte le lingue considerate nel-

le sue radici , ovvero nei suoi

clementi sono la lingua primi-
tiva : poiché qu!J3ti elementi

si trovano anche nei gerghi

j/iù goffi , ma con alcune com-
pitazioni , aggiunte, pronun-
zie diverse j e quando Dio
non abbia fatto un continuo

miracolo nei due mila ciiìque-

cento anni , è impossibile che
questi elementi non abbiano
ricevuto nella lingua dei di-

scendenti di Sem le stesse va-

riazioni che in quella degli al-

tri discendenti di Noe. Laso-
la cosa certa é che l'ebreo é la

lingua, nella quale Dio si è

degnato parlare a Moisé , a
Giosuè, a Samuele , ai Profe-

ti , e che si conservò nei nostri

Libri santi quale Moisè la par-

lava . Ciò basta per reudeiia

venerabile.
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n. Tina seconda questione

è , quale sia il genio della lin-

gua ebraica, ovvero il carat-

tere pijrticolare che la distin-

gue dalle altre j é forse un
linguaggio leggiadro o goffo ,

ricco o povero, chiaro od oscu-

ro > dolce od aspro alla orec-

chia in confronto degl'altri ?

I dotti non sono molto di ac-

cordo su questo punto ,
più

che sul precedente ; una spe-

cie di prevenzione religiosa

fece credere a molti che que-

sta sìa una lìngua divina, che
Dio stesso ne sia l' autore ,

che sia stata la lìngua dei

primi nostri padri nel para-

diso terrestre , come pure
quella dei profeti. Altri , so-

pratutto gli Orientali, giu-

dicano diversamente ; credo-
no che il siriaco sia stato il

linguaggio dei primi uomini ;

che se 1' Antico Testamento
è slato scritto in ebreo , non è

per la sing^darilà di questa

lincua , che in sostanza è po-

verissima ed alterata da^ me-
scuglio di molte altre lingue

straniere ; ma perche il popo-

lo cui Dio voleva affidare le

Scritture , non ne intendeva
alcun' altra . Null^ dì meno
j^econdo il giudizio di molti

,

né r ebreo né il siriaco po-
triano essere messi in con-
fronto coir arabo , che infini-

tamente lì supera tanto per
r abbondanza e ricchezza
quanto per la bellezza delle

espressioni. B-'ausobre Hist.
du Mnnich. L. i. e. i. §. i.

Dall' altra parte gl'incredu-

)k senza nient» intendere , e
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solo per deprimere il testo

della Scrittura Santa , anno
deciso che T ebreo è un ger-

go goffissimo ed assai povero,

d'una impenetrabile oscurità,

degno di un popolo ignorante

e barbaro, come erano i Giu-
dei , ec. Quale partito si ha
da prendere tra queste sor-

prendenti contraddizioni \ Se
é possibile, un saj-'gio mezzo.
Come gli Ebrei non hanno

coltivato le arti , le scienze ,

la letteratura , con tanta dili-

genza come i Greci ed i IVo-

mani , è impossibile che l'e-

breo sia stato cosi colto e

tanto regolare come il lati-

no ed il greco j la sola na-

tura ha servito di guida a
formarlo . Dall' altra parte co-

me questa lingua non fti par-
lala che da un solo popolo ,

regnò solo in uno spazio di

paese assai ristretto , né ebbe
molti Scrittori , non potè ac-
quistare tanta abbondanzji
quanto quelle , le quali furono
usate da molti popoli , e da
moltissi Autori che scrissero

in diverse regioni con più o
meno talenti naturali ed ac-
quisiti. Quanto alla dolcezza
od all' asprezza

,
questo é un

affare di gusto e di abitudi-

ne j nessun popolo giammai
confesserà che la sua lingua

materna sia meno bella e

meno piacevole di quella d«i

suoi vicini

.

Nulla di meno bisogna ram-
mentarsi che Moisé principale

Scrittore degli Ebrri , era sta-

to istruito in tutte le scienze

note ajgli Egiziani , che cei ta^*
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mente era l'uomo più ciotto

del suo secolo, e che i di lui

Scritti suppongono delle co-

gnizioni prodigiose per quel
tempo . Egli é altresì vero

,

che i Libri dell' Antico Testa-
mento trattano delle materie

di ogni specie; non solo v* é

una profonda Teologia , ma
la storia , la Giurisprudenza

,

la Morale , rEloquenza,la Po<*-

6Ìa, la Storia Naturale , ec.

Dunque assai mal a proposi-

to i nostri begli spiriti tengo-

no gli Ebrei come un popolo
assolutamente ignorante e bar-

baro; e poiché la loro lingua

gli somministrò dei termini e

dell' espressioni sovra tutti

questi soggetti, a torto l'ac-

cusano di essere poverissima

ed assai sterile

.

Saremmo molto più in sta-

to di giudicare se avessimo

tutti i libri che furono scritti

in questa lingua, specialmente

quelli che Salomone avea com-
posti sulla Storia Naturale

;

ma la Scrittura Santa fa men-
zione almeno di venti Opere
che furono fatte da Scrittori

Ebrei , e che più non esi-

stono . Qualora dicesi , per
provare la povertà dell'ebreo,

che la stessa parola ha sette

ed otto ^igiiiiìcati diversi , si

ragiona assai male ; non sa-

rebbe difticile mostrare che ve

ne sono in ogni lingua, per
quanto sia abbondantissima

.

Non v' é maggior fonda-
inento di dire ch^ sia una lin-

gua oscùrissima , e che non
rassomigli a verun'altra. Alla

fikrola Ebraismo mostrammo

EBK
che questa pretesa oscurità

viene unicamente dall' aver«
paragonato l'ebreo colle lingue

erudite e colte , in particolare

col greco e col latmo , la cui

costruzione é assai diversa;

ma paragonandolo col fran-

cese [ e coir italiano ] non vi

si trovano la maggior parte

.degl' idiotismi , delle espres-

sioni singolari, e delle irrego-

larità che gli si rinfacciano j in

una parola il maggior numero
di quelli che si chiamano e-

braismi sono vesi italianismi;

che perciò un italiano impara
l'ebreo con minor difficolta

che non avevano un tempo i

Greci ed i Latini.

Ili Avvi una celebre que-

stione tra ì Critici ebraizzan-

ti , se gli antichi Ebrei scri-

vessero le sole consonanti eie

aspirazioni, senza aggiunger-

vi alcun segno per indicare le

vocali , ovvero se vi fossero

nel loro alfabeto delle lettere

che occorrendo fossero vocali.

Alcuni pensarono che i ca-

ratteri V, n , n, •, ]/, "I

che si prendono per aspira-

zioni , fossero le nostre lette-

re A, E, E, I, O, U ;
questa e

r opinione di M. Gebellin, O-
rigine del linguaggio e della

Scrittura p. 458. Egli lo ha

provato non solo coli' autorità

di molti Dotti , ma con ragio-

ni che ci sembrano assai forti.

Dall'altra partp M. de Guigne»

Mem. de V Acad. des Inscript.

tom. 65. in 12. pag. 22D. e M.
Dupj t. ^^. p. 1. hanno soste-

nuto il contrario. 11 primo prò*
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va che 1' uso di tutti i popoli

Orientali nei primi tempi è

stato di scrivere le sole con-

sonanti e le aspi razioni, senza

segnare le vocali j che in que-
sto gli alfabeti Caldaici, Siri

,

Fenici 5 AraJ)i , Egizi, Etiopi

,

Indiani sono conformi a quel-

lo degli ebrei ; che questo mo-
do di scrivere è una conse-

seguenza incontrastabile della

Scrittura geroglifica , dalla

quale si ha cominciato . Il se-

condo si édato a mostrare che

i sei caralteri sopra espressi

non servirono mai nella Scrit-

tura ebraica di vocali propria-

mente dette ; ma questo secon-

do fatto non ci pare tanto pro-

rato come il primo.

Non si potria prendere un

mezzo ,
dicendo che ì< e ?^ e-

rano talvolta semplici ispira-

zioni, e talvolta vocali,ma che

la pronunzia variava , come
varia pure al presente presso i

diversi popoli, ed anco presso

noi nelle diverse parole l I

dittonghi specialmente min si

pronunciano quasi in nessun
iuosjo uniformemente. Cosi ^y

e y erano , come in latino , in

italiano ed in francese,ora vO'

cali ed ora consonanti ; noi

cambiamola figura secondo 1'

uso che ne facciamo ; ma i la-

tini , come anco gli antichi

Scrittori, non sempre ebbero
questa attenzione^ ciò non im-
pediva che per la consuetudi-
ne non se ne distinguesse il

valore. Parimenti Q e j^ era-
ranoo aspirazioni o consonan-
ti p secondo il luogo che occu-
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pavano nelle parole, perché in

ogni lingua le aspirazioni for-

ti si mutavano facilmente in

consonanti sibilose come han-
no riflettuto tutti gli osserva-

tori del linguaggio.

In questa ipotesi agevol-

mente si conosce come i Gre-
ci mettendo q»iestì sei caratte-

ri nel loro alfabeto , ne hanno
fatto delle semplici vocali , e
supplirono alle aspirazioni con
lo spirito dolre e coli' aspro ;.

perciò S. Girolamo chiamò
queste lettere talora vocali e
tal volta consonanti

;
per eid i

Grammatici appellano soven-
te queste lettere dormientes ,

qitiescentes. Non .«".' inventaro-

no delle lettere perchè fossero

dormienti; ma si lasciò di

pronunciarle ogni volta che
avessero prodotto una elisione

od una cacofonia; niente di più,

comune in ogni lingua di qué-

sta elisione.Una taleconghiet-

tura fra poco sarà confermata
con altre osservazioni.

Che che ne sia , accordano
tutti i D )tti che i punti vocali

4eir ebreo sono di recente

invenzione. Gli uni 1* attribui-

scono ai Masoreti che fatica-

rono nel sesto secolo j altri af

R. Ren~Ascher che visse nel

secolo undecime. Alcuni Giu-
dei vollero farla rimontare si-

no ad Esdra, altri sino a Moi-
sé ; questa é una pura ìmma«
gìnazione. i. Avanti d'Esdra ,

ed anco più tardi , i Giudei
scrissero il testo Ebreo colle

lettere samaritane j ma questi

antichi caratteri non sono mai
iituù accompagnali da alcu»
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urgno di vocali , non se ne
scorge sulle medaglie samari-
taiie coniate sotto i Maccabei,
né nelle iscrizioni fenicie . Se
i punti vocali fossero stati «l*

uso antico , i Giudei che dopo
Esdra hanno avuto utio scru-

poloso allaccamento e rispetto

per la loro scrittura,certamen-

te li avrebbero conservati ; ma
noi fecero.

2. Di fatto,! Parafrasti Cal-

dei , i Settanta , Aquila, Sim-
maco, Teodozione

,
gli Auto-

ri delle versioni siriaca ed a-

raba non conobbero i punti

vocali, poiché sovente tradus-
sero le parole ebree in un sen-

so differente da quello che é

segnato dalla puntazione. Di-
ce che ciò avvenne perchè a-

vevano degli esemplari diver-

samente puntati, questo é sup-

porre ciò che è in questione.

Nel terzo secolo Origene scri-

vendo il testo ebreo in carat-

teri greci , non ha seguito la

pronunzia prescritta dai pun-
tatori. Nel quinto S. Girola-
mo Ep. 19.6. ad Ei^agr. dire

che a suo tempo la sfessa pa.

rola ebrea era pronunziata di

versamento secondo la diver-

sità dei passi , e secondo il

^usto dei lettori ; ce ne da
gi^ esempi nel suo Com^^ntafio
sul cap. 26. 29 d' Isaia , sul

cap. 5. di Osea , sul cap. 3. ^1i

A bacucco, ec. N 1 testo, i com-
pilijturi Giudei del 1'almud di

Habilonia , non er. n > diretti

dalla puntazione
,
poichè so-

vente fanno una dissertazione
f.ovra alcune parole che hanno
dei diversi sensi , secondo il
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modo di pronunziarle. Questo
anco si conosce dai Keri e

/r<'?^i"6,ovvero dalle variai\ti che
i Masoreti hanno posto al mar-
gine delle Bibbie

;
queste non

riguardano le vocali,tna lo con-
sonanti. Gli antichi Cabalisti

non cavano dai punti alt ano
dei loro misteri, ma soltanto

d'Ile lettere del testo ; se fos-

sero state accompagnate dai

punti , avrebbero avuto altresì

facilita di sottilizzare si sugli

uni che Sugli altri . Parimenti

gli esempj della Bibbia che i

Giudei leggono nelle loro Si-

nagoghe, e che conservano nel

sacro armadio , sono senza

punti, e cosi scrivono la mag-
gior parte dei Rabbini . Pri-

deaux Hist. dei Giudei l. i.

S.
6.

] due Accademici da noi

citali discordano sovra \m' al-

tro capo . M. Dupj si è per-

suaso che f<^sse impossibile

intendere 1* ebreo senza voca-

li , che sempre vi furono al-

cuni segni per indicarle, che
probabilmente servivano a ciò

gli accenti , de' quali S. Giro-

lamo più di una volta ha par-

lato . Pridcaux pensa lo stes-

so ; M. de Guignes al contra-

rio , asserisce e prova che non
solo ciò non era impossibile,

ma che fosse molto meno dif-

ficile di quello che si persua-

de ; tale discussione divenne

importante per le Cunse-

guenze .

I. Egli osserva benissimo

,

che nei diversi metodi di scri-

vere, la consuetudine é quella

che forma tutta la differenza
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tra ta facilità e la t^ifficoUìt

.

Dapoi che in tbrz.a <li nuove
i^ivenzioni ci fu diininuita ed
al^broviata ogni aorta di fati-

ca , siamo divenuti infingardi e

jìì..'U<> meno intraprendenti dei

Dosili padri; non conv)»ciamo

pfù come potessero far a tne-

ijo di mille cose , che la con-
suetudine ci rese necessarie.

?.. Gli O'ientali sono inft-

fìitamenle più che noi aìtac-

catì agli a'ìtichi loro usi : qua-

lunque Siasi la comodità che
procura una nuova invenzio-

ne , hanno sempre più ripu-

gnanza a(i abbracciarla ; testi-

monio la pertinace adesione

dei Chincsi alla scrittura e;e-

rogldìca j é assai più difficile

imparare a leggere e srivere

il chmese , che intendere le

lingue of tentali scritte senza
pufiti o senza vcali : nondi-

meno videsi M. de Fourmont
comporre una grammatica ed
un dizionario chinese , senza
aver giammai udito i Chine-

RÌ a parlare .

3. N He lingue d' Oriente ,

la regolarità del segno di una
radice e dei suoi derivati

fluida lo spirito e la pro-

nunzia , istruisce il lettore

Ideile vocali che esige tal*

unione di consonanti j cosi
' tosto che si conost^e il garoso

di una radicQ, si commcy co-
me si debbano variare l« vo-

cali per formare i derivati.

4- L'ebreo senza punii cer-
tamente é più facile a leggere
ed intendere che non era un
tempo la scrittura in note o
W«viature. Gii si sa che qu«-
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5ta arte era stala portata al

punto di scrivere così presto

come si parlava
j
più d' una

volta i Dotti si querelano del-

la perdita di questo talento

.

Le iscrizioni latine , compo-
ste soltanto di lettere iniziaìi

dtlia maggior parte delie pa-

role , non passarono mai per
enimmi incomprensibili

.

5. Una prova che non h«
risposta del fatto che affer-

miamo , è che molti Dotti

impararono l'ebreo senza pun-
ti in brevissimo tempo , ed
anco lo leggono; questo 4 for-

se il migliore di tutti i me-
todi , Si potria anche impa-
rarla benissimo col semplice

confronto delle radici mono-
sillabe dell' ebreo con quelle

delle altre lingue , ricordan-

dosi vSempre che le vocali so-

no indifferenti

.

5. Un altro fatto dimostra-
to é la poca necessità delle

vocali nella scrittura. Le in-

flessioni del latino jD<?Mf, Deif

Dir ovvero Dì , ci sommini-
strano molta diversità di pro-

nunzie , senza cambiare il si-

gnificato . Se questo monosil-

labo fosse unicamete scritta

con un D , ove sarebbe 1' o-

scut ita f

Dunque non v* é cosa più
>i rV i«r^ ,.u-. ;i __ • • •mal fondata che il prinrjpio

su cui ha ragionato un Auto-
re ,

il quale Hice che una
scrittura senza vocali non é
intelligibile , che é \\n enim-
Hia cui si dà il senso che si

vuole , un voi lo di cera che
si muta a piacere ; da questo
falso principio cavò delle con-
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aeguenze ancora più fal^e , e

«i è dato a conghietture le più

ardite .

La scrittura, dice egli, è

il ritratto del linguaggio: ina

non vi può essere linguaj^^yio

«enza vocali ; dunque i primi

inventori delia scrittura non
lianno potuto pensare di la-

sciarla senza vocali. Per (jue-

«to ci pervennero dei libri sen-

zapuntazione.l Dotti antichis»

»imi hanno avuto per pjinci-

pio che la scienza non iosse

latta per il volgo, che dovesse

essere occuka ai popolo , ai

profani, agh stranieri. Un ta-

le principio avea già avuto

parte nell' invenzione dei ge-

roglilìci sacri che precedettero

Ja scrittura
,
per cttnseguenza

ha diretto a)ico gl'inventori

dei Caratteri aliabetici , i qua-

li non seno altro che gerogli-

fici più semplici e più abbre-

viati che gli antichi . Dunque
i segni delle consonanti sono

stati mostrati al volgo , ma i

segni deile vocali furono cu-

stoditi come una chiave ed un
segreto che non poteva essere

afiidato che ai soli cuSiodi

deli* albero della scienza, ac-

ciò che il popolo t'osiìc sempre
obbligato di ricorrere alle lo-

ro lezioni .

Un altra sorgente dei libri

noji puntati sono i sconcerti

della fantasia dei li ab bini e

dei Cabalisti j essi soppresse-

ro nella Bibbi. i i segni anti-

chi delle vocali , ad ogget-

to di ritrovarvi più agevol-

mente i lv)ro sogni mistcrio-

ai . JN'ou si può dubitare , prv-
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segue r Autore , che Moisé al-

levato nelle Arti e Scienze

dell* Egitto non siasi servito

della scrittura puntata per far

conoscere la sua legge ; egli

poteva ignorare il pericolo del-

le lettere senza vocali j senza

dubbio egli lo ha prevenuto .

Avea comandato a ciascun

Isiaelita di trascriverla alme-

no una volta in tempo di sua

vita ; ma é assai probabile che

gli Lbrei sieno stati cosi poco
fedeli ntiìl' osservare questo

precetto , come gli altri che

violarono ogni volta che ca-

derono nella idolatria , Per

dieci secoli ,
questo popolo

stupido possedette un libro

prezioso , che sempre trascu-

rò, ed una legge santa, cui di-

menticò a segno,che fu un prO"

digio trovare uà libro di Mo-
sè, sotto Giosia . Questi Scrit-

ti eiano lasciati nel Santua-

rio del Tempio , ed attidati

alla custodia dei Sacerdoti;,

ma questi che troppo sovente

parteciparono dei disordini

della loro nazione, certamen-

se presero lo spirito misterioso

dei Sacerdoti idolatri ;
forse

lasciarono vedere degli esem-

plari senza vocali, a fine di

rendersi padroni ed arbitri

delia fede dei popoli ; forse si-

no d'allora se ne servirono

nella ricerca delle cose occul-

te , come fauno ancora i loro

discendenti. Ma oltre la rari-

t;i dei librici Moisé , oltre la

facilità di abusare della scrit-

tura non puntata , quella stes-

sa che porta dei punti vocali,

può essere cosi facilmente al-



terata colla puntazione , che
vi hanno dovuto essere molte

massiccie ramponi per levarla

dalle mani della moltitudine

e degli stranieri .

Quando si domanda al no-
stro Critic© come Dio , che

diede la legge al suo Popo-
lo , che severamente gli co-

mandò osservarla, che ha pro-

fuso miracoli per impegnarve-
lo , abbia potuto permettere

che la scrittura fosse oscura ,

e tanto difficile la lettura; egli

risponde che apparteneva ai

Sacerdoti di meglio adempire

il loro dovere ; che per altro

« noi non spetta scandagliare

le mire della Provvidenza , e

domandarle perchè avtsse da-

to ai Giudei gli occhi acciò

che non vedessero , e le orec-

chie acciò che non intendesse-

ro , ec. Questa divina Prowi-
jdenza , dice egli , ha operato

un maggior prodigio, conser-

vando presso ì Giudei la chia-

ve dei loro annali , col mez-
zo di alcuni libri puntati che

si sono salvati di mezzo alle

varie desolazioni della loro

patria , e facendo pervenire

sino a noi fra tanti acciden-

ti i libri di Moisé . IVla final-

mente dopo la cattività di Ba-

hilonia ,i Giudei corretti dal-

le proprie disgrazie , furono

più fedeli alle loro leggi , con

scrupolosa esattezza hanno
conservato il testo della Scrit-

tura, e su questo punto por-

tarono il rispetto sino ad
essere superstiziosi . Certa-

mente questo testo è atato

ristabilito da. EsdxA àu alcuni
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esemplari antichi e puntati ,

senza i quali non sarebbe stil-

lo possibile ricuperarne il sen-

so . Quanto ai Dotti moderni
che hanno genio per le Bibbie

non puntate, danno forse neh-

l'eccesso opposto a quello dei

Giudei, sembra che vogliano

far rivivere la mitologia.

Ci parve necessario unire

tutte queste riflessioni
,
per-

ché meglio si conosca la ma-
liziosa intenzione di chi le ha
fatte . Ma egli stesso si confu-

tò secondo il costume di tutti

moderni nostri Filosofi .

Già provammo essere falso

che la scrittura senza vocali

non sia intelligibile , o che si-

gnifichi tutto ciò che si vuolej

non solol* Autore non distrug-

ge le nostre prove, ma le con-
ferma. Accordiamo che la

scrittura sia il ritratto del lin-

giiaggio , ma questo ritratto

può essere più o meno rasso-

migliante e perfetto ; sarebbe

un assurdo pensare che dal suo

nascere sia stata portata alla

perfezione: l'Autore stesso

giudicò il contrario . „ Quel

„ che di più ragionevole , di-

;, ce egli , si p^^ó pensare su

„ gh alfabeti , è questo , che

„ essendo senza vocali , scni-

„ brano essere stati uno dei

„ primi passi,per cui fu me-
,, sucri che passasse lo spiri-

„ to umano per arrivare alla

„ perfezione . „ Poiché tal è

il sentimento piùrugionevole^,

perchè mai abbracciarne uà
altro ? Egli conobbe come tut-

ti i .Dotti , che il primo tenta-

tivo che si fece per descrive-
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le un pensiero , fu di scrlrere

in peroiilico, che t?li stessi ca-

ratteri allabeticiin origine non
^rano che geroglifico; M. Ge-
Bellin Io provò assai bene , e

r Autore delle Lettere a M.
Bailly su i primi secoli della

Storia Greca , dimostrò questo
fatto. Dunque l'arte dello scri-

vei^ da principio non è stata

tanto perfetta come a giorni

nostri, dunque lo spirilo mi-
sterioso non ebbe alcuna par-

te né neir invenzione di que-
sta arte , né nei progress» di

essa ; ve V ebbe piuttosto uno
spirito contrario ; V Autore
stesso accorda la differenza

delle vocali nella Scrittura^

osservando che questi suoni

variano in ogni lingua , e già

r abbiamo mostrato . Dunque
se si ha voluto fare un alfabe-

to comune a molti popoli che
pronunziavano diversamente

,

fu d' uopo necessariamente le-

vare le vocali. Finalmante que-
sto medesimo Critico dice che
non abbiamo alcun motivo di

diffidare della fedeltà dei pri-

mi traduttori della Scrittura

Santa
,
perché erano ajutati

daila tradizione ; noi pensia-
|no lo stesso*: ma se questo
ajuto è stato sufficiente per
conservare il vero sènso del

testo
j
perché noi sarebbe sta-

to per tonservare anco la ma-
nie» a di leggere e di pronun-
ziare senza vocali scritte.'

Giacché r Autore distrusse

in tal guisa il suo proprio prin-

» ipio : vanno a terra per se

slesse tutte le conseguenze
che ne ha cavato . Perciò .

falso che gli alfabe
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senza vocali abbiano incomii
ciato dall' aver voluto i Sa^

della più rimota antichità n^

scondere al volgo le loro c<

guizioni
j
perché fu necess|

rio dar principio all' arte d<

lo scrivere , come a tutte

altre arti , con deboli saggia

prinva di condurla al punto di

perfezione , cui in progresso

pervenne. Se gli antichi Savj

avessero voluto togliere al

volgo le loro cognizioni , non
si sarebbero presi la pena di

invcotare dei geroglifici, mol-
to meno di perfezionare la

scrittura colf uso dei caratte-

ri alfabetici; si sarebbono de-

terminati ad istruire colla vo-

ce 1 loro alunni , o niente a-

vrebbono insegnato . In ogni

tempo i Dotti in vece di oc-

cultare le iorocognizioni,han-

no piuttosto ceifcato di farnp

pompa j ma rare volle trova-

rono scolari avidi di scienza;

divennero misteriosi , ed eb-

bero una doppia dottrina so-

lamente ,
quando i popoli ac-

cecati da una falsa religione

non vollero ir»tendere la veri-

tà, e che era pericoloso il dir-

la loro . Forse per malizia dei

Dotti y si ostinano i Chinesi a

scrivere in geroglifici j la mag-
gior parte delle nazioni dell'

Asia non vogliono vocali nel

loro alfabeto ; i nostri libri

antichi sono scritti di seguito

senza divisione di parole,sen-

za punti, senza virgole. La
vera causa è T attaccamento

agli antichi usi . Parimente si

accusò il Clero dei basii seco-
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li di aver tenuto i popoli nell'

ignoranza , quando anzi fece

ogni sforzo per vincere V as-

surdo pregiudizio dei Nobili
,

che riguardavano il Clero o

le scienze come un segno di

ignobilità .

2 E' una contradizione sup-

porre che i vSavj della mag-
giore antichità abbiano affet-

tato il mistero nelle loro le-

zioni , che però Moisè e gl'in-

ventori della scrittura da prin-

cipio hanno scritto colle vo-

cali , per comunicare la scien-

za al popolo ; che dipoi alcuni

stolti Cabalisti soppressero le

vocali per riservarsi la chia-

ve delle scienze . In qual se-

colo commisero questi ultimi

una tale prevaricazione l I ca-

pricci della cabala sono una
recente pazzia : ella cominciò
dopo la compilazione del Tal-

mud. 1 Cabalisti potevano ca-

varne con uguale facilità le mi-

steriose loro visioni dalla col-

locazione dei punti vocali co-

me da quella delle consonanti.

Era forse necessario occultare

il senso della scrittura ebraica

agli stranieri che non intende-

vano l'ebreu^Qui l'Autore imita

il genio capriccioso dei Rab-
bini e dei Cabalisti ; cerca il

mistero ove non é . Sé Moisè
scrisse le sue leggi in caratte-

ri puntati , se prevedeva il pe-
ricolo delle lettere senza pun-
ti , se volle prevenirne i' abu-
so che si poteva fare

,
perchè

non ne fece qualche cenno nei

suoi libri l Egli minacciò ai

Giudei i castighi che loro suc-

eederebbero, quando dimea-

EBR 5oi

ticassero la legge del Signo-
re r ma in voce di premunir-
li contro l' infedeltà dei Sacer-
doti cui affidava i suoi libri ,

comandò al popolo ricorrei e
alle loro lezioni . Se questa
confidenza fosse pericolosa ,

Moisé é reo delle disgrazie che
succedettero .

Un altro capriccio deli' Au-
tore si é d' insistere sulla ne-
cessità dei punti vocali per
prevenire l'abuso che si pote-
va fare della scrittura , indi
esagerare la facilità che vi fu

di corrompere gli stessi libri

puntati . Come può essere ne-
cessaria una precauzione, se

a niente può rimediare ì

5. L' Autore suppone che
non vi fosse presso gli Ebrei
altra scrittura che i Libri san-
ti , custoditi dai Sacerdoti j

questo é falso. Ci dice la loro
Storia che aveano degli archi-

vj civili , de' trattati , dei con-
tratti, delle genealogie, i iìe

aveano i Segretarj , riceveano
le lettere e vi rispondevano ; i

divorzj si facevano con un vi-

glietto . I deputati spediti da
Giosuè per esaminare la Pale-
stina , ne fecero la descrizio-

ne in un libro : Jos. e. iS, f'.

I 4- Q. Eravi una città appella-

ta Caria Depter , città delle

lettere o degli archi vj . O che
tutto questo si scriveva coii

sole consonanti , o coi segni

delle vocali ; nel primo caso
,

è falso che la scrittura senza
vocali fosse inintelligibile ed
inusitata ; nel secondo , si po-

teva adoperare lo stesso meto-
do trascriv«udo i libri di M«9ri-
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9^. . Questi libri non solo con-
tengono i domini e le leggi re-

ligioso degli Ei)rei , nid anco
Veleggi civili e politiche, le

fiivisioni delle tribù e le loco

genealogie j tutto ciò fu con-
trnuato letteralmente da Gio-
suè . Dunque tutte le famiglie

erano in necessità di consulta-

re questi libri eleggerli. Nello
steivso regno sj* Israelle dato
alla idolatria , Acabbo , come
empio che era, non ardi spo-

gliare Naboth della sua vigna

contro la proibizione della leg-

ge .' fu mestieri che Gezabelìe
«uà moglie facesse uccidere
iMaboth per impadronirsi del-

la di lui possessione . Final-
mente quand' anche fosse sta-

to possibile ai Sacerdoti por-
re mano nel sacro testo , sia-

mo certi che noi fecero , poi-
ché i Profeti che gii rinldc-

eiano tutte le loro prevarica-

zioni , di questo non li accusa-
no punto . G. C, che é ancor
migliare mallevadore della in-

tegrità dei Libri santi,ce li die-

ctc come la pura parola di Dio.
La maraviglia che si fece

Giosia quando gli fu letto il

libro diiVloisè trovato nelTem-
pio, non prova che le copie
fossero rare . Questo Re era

salito al trono in età di otto

anni; nella sua infanzia era
«tato assai male istruito dai

«noi genitori idolatri , ed è
probabile , che quelli i quali

g'.'vernaroho col di lui nome,
Ax-aiiti la di lui majorita, non
toj»sero uomini molto religio-

si ; ma egli seppe rimediare a

questo disordine ed alla ne-

gligenza dei suoi predecesj
ri . Tobia , Raguello , Gal
condotti schiavi da Salmj
nassare , non erano del regno
di Giudea , ma di quello d' I-

sraello; se non avessero letto

i libri di Moisé , non sarebbe-
ro stati tanto istruiti , né tanto'

fedeli osservatori delle loro

leggi.Tobia cita al suo figliuo-

lo non solo le parole delia leg-

ge , ma le predizioni dei Pro-
feti Sulla rovina di Ninive e lo

ristabilimento di Gerusalem-
me. 7bZ; e. 14. V. 6. Allorché i

sudditi del regno furono con-
dotti' in ischiavitù , Geremia
lojo diede il libro della legge,

affinchè nonobbliassero i pre-
cetti del Signore. ^.Mach.c 2.

y. 2. Nel tempo che soggiorna-
rono in Babilonia , i Profeti

tzechielle e Danielle legge-
vano questo libro e lo citavano
al popolo. Dopo il ritorno,Ag-
geo , Zaccaria , e Malachia fa-

cevano lo stesso . Dunque i

libri di Moisé non furono mai
perduti, né giammai si trala-

sciò di leggerli . In tal guisa
le conghietture dell' Autore
sovra ciò che Esdra fu obbli-

galo di fare per ristabilire il

testo, Sul miracolo della Prov^
videnza che tu necessario per
trasmetterlo sino a noi y. sono
vane immaginazioni confutate
dalla serie della Storia . Cer-
tamente vegliò [{i Provvidenza,
e vi provide, ma con un mez-
zo naturalissimo

, per l'inte-

resse essenziale che aveano i

(.Giudei di consultare , legge-

re , conservare preziosamen'
te ì loro libri

.
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Quanto a ciò che dice , che

Dio ha dati ai Giudei gli oc-
chi perchè non vedessero, ec.

è una falsa interpretaziotie di

un passo d'Isaia citato nel van-
gelo ; lo confuteremo in altro

luogo . F'edi iNt-URAMENTO .

Potremmo dirgli nrilo smesso

senso che DiO aveva dato a lui

molto spirito per inventare so-

lo visioni «d errori .

4. Termina di distruggere il

suo sistema , osservando V u-

so che i Parafrasti Caldei fe-

cero delie lettere Tf , p ec.

„ Essi , dice egli , non hanno
,t adoprato la puntazione nei

„ Targum o Parafrasi , ma si

„ sono serv^iti di queste mute
yy consonanti

,
poco usate nei

jt sacro testo , ove non hanno

„ per se stesse alcun valore ,

,, ma sono tanto essenziali nel

„ caldeo , che sono chiamate

„ matres lectioni s^perchè fivS-

y, sano il suono ed il valore

,, delle parole , come nei li-

„ bri delie altre lingue. I Giu-

yy dei e i Rabbini ne fanno lo

,; stesso uso nei loro scritti. „
Ma elleno sono le madri della

lettura , solo perché sono giu-

dicale vocali: dunque hanno
potuto avere lo stesso uso nei-

V ebreo , come lo affermano
molti Dotti . Allora non sono
pili ne semplici aspirazioni ,

ne consonanti mute , ma vere

vocali che per se stesse han-
no valore . E' fnlso che sieno

poco usate nel sacro testo
;

elleno vi sono tanto frequenti

come nei caldeo ,• basta aprire

una Bibbia ebraica per esser-

ne convinto .
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^. Non v'e alcuna prova che

i Settanta, vS. Girolamo , né i

Masoreti abbiano avuto testi

puntati; eglino non fanno al-

cuna menzione dei punti,- par-

lano della verità della pronun-
zia delle parole, e non di quel-

la della puntazione . Dunque
la differenza che trovasi tra le

loro versioni provenne dalla

prima di queste cause, anziché
dalla secon(ìa ; dunque la lo-

ro uniformità neìV essenziale

non prova che abbiano avuto

un ajulo comune sotto gli oc-

chi ,
perseguale le vocali , ma

che ebbero un metodo comune
di leggere , conservato dalla

tradizione . L' autore accordò
che questi primi Traduttori
ebbero una tal guida per sco-
prire il vero senso delle paro-
le j non vi voleva di più per
tradurre nello stesso modo .

Non esamineremo ciò , che
disse sulla durata dell* ebreo
come lingua vivente, sull'aju-

to che si poteva aver per isco-

prire V etimologie , sulla ma-
niera onde si deve servirsene.

Come non ha preso per radici

le mouosillabe , ma aicuiie pa-

role composte , il di lui meto-
do è fnllace , e fece molti al-

tri ritiessi che non sono pili

veri di quelli di cui provam-
mo la falsità .

No)i si accuserà il dotto Fre-
ret d* aver avuto un soverchio

rispetto pei libri santi , tutta-

via parlò della scrittura ebrai-

ca più sensatamente del nostro

Autore. Meni, de V Acad. des

inscript. /.6. in 4- p- ^>i^" t' M'

in la. p. 554.,, Gì* Inventori
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», delle scritture, dice egli , eb-

,, ìtcìo ia generale le istes^e

„ vi&Le , che furono di espri-

„ rncre agli occhi i suoni delle

,f,
jxrtìe ; ma per ottenerlo

„ presero diverse strade. Gli

^ uni volendo esprimere i

„ suoni di una lingua , nella

„ quale la pronunzia delle vo-

„ cali non era fissata , inava-

yt riata secondo la differenza

y, dei dialetti , e nella quale

„ le S(;le consonanti erano ni-

j^ variabilmente determinatCa

„ credetter<>nondoveie espri-

„ mere le vociali , ma soltanto

,y le consonanti. Tali furono,

„ secondo tutte le appai enze,

j^ gli inventori della scrittura

,, fenicia, caldea , ebraica ec.

yy Essi procuraiono ili rendere

„ i loro caratteri u'^ualuiente

„ adattati ai di vessi popoli

,y delia Siri», deili Fenicia,

y, dell' Assiria , della Caldea,

„ e forse anco dell' Arabia.

y, Anche al giorno d' oggi le

5, lingue dì questi paesi sono

„ assai simili per poter essere

yy considerate come dirtlettì

„ ài una stessa lingua . Quasi

„ tutte le parole che adoprano
„ &ono composte delle stesse

„ radicali, e sono differenti pe-

„ gli affissi e le vocali unite

„ alle consonanti . Cosi questi

„ popoli potevano leggere i

„ libri gli uni degli altri ,

„ peichè esprin>endo le sole

„ consonanti, sulle quali era-

^ no d* accordo , ciascuno di

„ essi sostituiva le vocali, che

97 il dialetto in cui parlavano

„ univa a queste consonanti.

91 QA(j&ta é una congiiiettura;
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„ ma ella giustifica Tinten-

„ zi<.>ne di questi inventori, e

„ credo che sar'ebbe dilÌJciU

,, spiegare diversamente, per-

„ che non abbiano espresso
,

,) neir origine della scrittura,

j, le vocali , senza le quali non
„ si potrebbe articolare. Qiie-

„ gì' Inventori della scrittura

„ che affalicaronsi su alcune

5, lingue, nelle quali la pro-

„ nunzia delle vocali era lis-

„ sala e determinata , come
,, quella delle consonanti, o/-

j^y
vero che ebbero in vista una

„ Sola nazione , cercarono di

„ esprimere ugualmente l&

^, consonanti e le vocali ,,.

Michaelis uno dei pili dotti

ebraizzafìti d' ASemagna , in

una Uisserlazione iWtta l'aimo

1762. provò con un passo di

6. Efrem , che nel quarto se-

colo della Chiesa i Siri non
avevano più che tre punti vo-

cali come gli Arabi , che rice-

vettero dai Sirj le loro lettere j

che il primo di questi punti

ora indicava A, ed ora F, che

il secondo serviva per E edj,

il terzo per O ed U . Soltanto

nell' ottavo secolo , come si

ede nella Biblioteca orientale

di As^einani, Teofilo di Edes.sa

volendo tradurre Omero prese

le vocali dei Greci perchè ser-

vissero di punti , ad oggetto

di conservare la vera pronun-
zia dei nomi propri greci ; e

come queste sembrarono co-
mode , furono adottate dag'i

altri Scittori Sirj . Michaelis

aggiunge che anco al presente

i Mandaiti che dmioiano all'o-

riente dei Tit^ri hanno solo tre
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jegni delle vocali, e congettura

che fosse lo stesso presso gli

Ebrei, ina che questi punti

non si segnassero sulle monete
né sulle iscrizioni

.

Alcuni ragionatori molto
meno istruiti che i Ootti, dei

quali parlammo, dissero che i

Giudei lasciando l'uso dei ca-

ratteri samaritani per sosti-

tuirvi le lettere caldaiche, che

«ono più comode, hanno pro-

babilmente alterato il testo

dei loro libri. E' io stesso che
se si dicesse che quando noi

abbiamo cambiato le lettere

gotiche per sostituirvi dei ca-

ratteri più leggiadri, abbiamo
aiLerato tolti gli antichi libri .

I Giudei non hanno mai con-

cepito r idea di corrompere
un testo che sempre hanno ri-

guardato come sacro e come
parola di Dio ; se 1' avessero

fatto, non vi avriano lasciato

tante eose contrarie ai luro pre-

giudizi ed al loro inteieSwSe .

V'é un terzo fenomeno che

«omministra altreai una ob-
biezione agli increduli . Lo
stile ed il linguaggio degli ul-

timi Scrittori Gmdei è troppo

«imile , dicon essi , a quello di

Moisé, perché abbiano scritto

€ome si suppone , mille anni

dopo questo Legislatore . Egli

è impossibile che durante que-

sto immenso intervallo, dopo
tutte le rivoluzioni cui furono

•oggetti tutti i Giudei, la lin-

gua ebraica sia restata la stessa.

Poiché i Giudei 1' hanno pres-

soché dimenticata in tempo
della cattività di Babilonia

,

• si aon serviti del caldeo ^ è
M^rgier T. IV
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impossibile dopo questa epoci

che il commercio avuto daa
Giudei sotto i loro he coi Fi-

listei , Idumei , Moabiti , Am-
moniti 5 Fenicj e Sirj non ab-
bia prodotto qualche cambia-
mento nel loro linguaggio .

Dunque non può essere che i

Proi'eti Aggeo. Zaccaria e Ma-
lachia abbiano scritto in ebreo

puro dopo la cattività ; T md-
formità del linguaggio che re-

gna in tutti i libri ebraici
,

prova che tutti sono stati in-

ventati in un istesso secolo , o

da un solo Scitlore, o da molti

che parlavano nello stesso mo-
do , e che di concerto hanno
faticato .

Risposta. Se questo riflesso

fosse sedo pregheremmo i no-

stri avversari di assegnare al-

meno a un dipresso l* epoca
ovvero il secolo in cui pensa-
no che tutti i libri ebrei ab-

biano potato essere inventati

da un solo Scrittore, o da molti;

e qualunque ipotesi potessero

immaginare , non avressimo

diffic(^à a dimostrare che è

falsa .

Ma niente v' è meno impos-
sibile che il fatto per cui stu-

piscono. Per concepire la pos-

sibilità, bisogna ricordarsi che

Moisc avea scritto in ebreo puro
la storia , la credenza , il ri-

tuale, le leggi civili e politiche

della sua nazione , che per

conseguenza i Giudei erano

obbligati a leggere continua-

mente questi libri ,
poiché vi

trovavano non solo la regola

di tutti i loro dovéri, ma anco

i titoli della loro genealogìa

,

20
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^j Iqi'q diritti e delle loro

P ssessjoni . Perciò tulli i Sa-

ceidoti, i Giudìr. , i Magi-

sUiiti e lutti i Giudei ietleiati

hanno dovuto conservare co-

s'aiuemcjite i' abitudine del

lin^uaj^^io ùi M'Jisé.

5e ia Chiesa Laiina fòsse

stala obìjn^^ala a leggere abi-

tuaknente ìe Opei e <ii Cicerone

e di Vijgilio, come i Giudei

facevano dei libri di Moisé ,

ovvero se ia Valgala latina

fosse stata SCI itla nel lingu.ig-

gio uel secolo di Augusio, of-

fermiamo che in ogm secolo

g^li toci'iifoii Ecciesiastici a-

vrebbero iccnseivalo , senza

miracola, una lalinilà puiis-

sima, e che nel secolo* dudicé-

Simo o qumJicesmio, avriano

ancora sciitto come nel primo:

malgrado tulli i cambiamenti
avvenuti nei diversi linguaggi

dell Europa , non si' videro

nel secolo passato e nei pre-

sente alcuni che in forza di fa-

miglia rizzarsi coi buon' Au-
tori Latini sono pervenuti ad

imitare perfeltamente lo siile,

ed a scivere .come essi t Pure
questi 6crittQri avevano un
grande .ostacolo da supe-

rarne , più the non ebbéi 6 i

Giudei , cioè la difiercnza

iminensa che vi avea ira la loro

lingua materna e la latina ,

quan.Jo che sino alla cat-

tività di Babilonia i Giu-

dei non aveano congsciuto

alti a lingua che l'ebrea.

Cna osservazione necessaria

cj?e non fanno i nostri avver-

Jiari, è. qiiesta, chò nonostante

1% conformità del iinguuggio
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di tutti gliScritt.>ri Ebrei, non
v é alcun giudizioso leggitore
che non distingua nelle luio

Opere un carattere originale,

proprio dì ciascuno , che sa-

rebbe stato impossibile ad un
solo uomo ed a molti il 'con-
trattare , se tutti questi libri

loSiero siali inventati in uno
stesso secolo e quasi alla steàsa
epoca . Bisognerebbe essere
stupidi per non conoscere la

dilìierenza the v' é tra il tono
di Esdra e quello di Moisé , tra

lo siile di Amos e quello d'I-
saia, ec. Donque troviamo tra

questi Autori conformità di

liiiiiuaggio, diversità di genioj
ed ii primo di qu<:sti caratteri

dimostra che i libri di Moisè
non Sono stati mai dimenticati
né sconosci uli come si vorrebbe
pejsuadeilo , ma ietti e 1 assi-

duamente consultati dai Giu-
dei j il secondo prova che V
AnticoTestainento non è opera
di un solo uomo , né di nioltì

,

che abbiano scritto nello slesso

tempo e^'di concerto, ma di

molti che si son succeduti e

che ciascuno li scrisse seguen-
do il suo talento particolare .

La ispirazione che hanno rice-

vuto non cambiò punto in essi

la natura , ma l' ha diretta a
fine di preservarla dall'errore.

IV. Ci resta da esaminare un
rimprovero cui sovente hanno
fatto i Protestanti contro i pa-
dri della Chiesa. A riserva,

dicbn essi , di ^Origene presso

i Greci , e di S. Girolamo fra

i ^Latini , i Padri non si hanno
preso la pena di apprenderì'e-
Lreo j eglino non hanno saputo

!
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profittare degli ajuti che allóra

aveano . Il siriaco e 1' arabo
che si parlavano nei contorni

della Palestina e dell'Egitto ,

la liogua punica , che esisteva

;iacoriv sulle coste dell' Africa,

potevano infinitamente con-
tribuire . alla intelligenza del

testo ebreo. I Sin stess, e

gli Arabi Ciistiani, avriano

potuto agevolmente ricèveie

dai Giudei le legioni di gram-
matica . Li Padri noi conob-
bero . Egiinu hanno piuttosto

voluto divinizzare la vtrsione

dei Settanta, quantunque fal-

lace , e .fermarsi a fare delle

spiegazioni allego: iche della

Scrittura, che studiare i| testo

secondo le regole della gram-
matica e della critica j

quindi

ne viene che ne hanno preso

àssni male il senso e con poca
fedeltà ci hanno trasmesso i

doinmi rilevali. Solo dopo nato

il Protestantesimo si cominciò
a studiare il testo ebreo con
regole e principj ^ e si potè
acquistarne la intelligenza. Le
Clerc , nella sua yirte critica

t. 5. lettera 4. Mosheim nella

sua Hist. Eccl. ed altri hanno
molto insistito suqueslaigno-
ranza dell' ebreo nella quale
furono i Padri , e conchiuscro
che questi Santi dottori tanto

venerati dai Cattolici , furono
pessimi Interpreti della Scrit-

tura Santa e cattivi Teologi.
I . E' una cosa assai ridicola

volere che i Padri abbiano
avuto bisogno di sapere l' e-

breo in un tempo che gli stessi

Giudei parlavano greco, e co-

munemente si servivano della
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versione dei Settanta; molto

più é ridicolo asserire , che i

Pcidri senza la coojni/.ione dell'

ebreo non potevano intendeie

la Scrittura Santa, quando che

da un'altra parte si afferma

criei semplici fedeli, coH'aju-

todi una versione , son> capaci

di stabilire la loro fede su que-

sto libro divino .

2 . E' falso che S. Giroiaiuo

ed Oi igene sieno i soli che ab-

biano niteso l'ebreo; nel terzo

secolo Giulio Alfricano di Em-
maus, amico di Origene; nel

quarto S. fc,frem, Siro di na-

zione, e S.Epifanio certamente
aveano questa ccgniziono >

questi due uitimi oltre il si-

na o che era; la loro lingua
materna, sapevano V ebreo, il

greco e l' egizio , e fecero dei

comenturi sulla Scrittura San-
ta . E' impossibile che gli Au-
tori Caldei , Sili ed Arabi non
abbiano inteso il testo ebreo,
poiché le loro lingue a vane) una
grandissima aflmità con que-
sta: b) stesso dicasi degiiScrit-
tori Nestori'ini e i Eutchiani

,

le cui Opere ancora esistono .

'Né gli uni né gli altri hanno
divinizzato la versione dei Set-

tanta j poiché non se ne ser-

vivano , e i Nt sloriani hanno
sempre rigettato le spiegazioni

allegoriche deliaScrittura San-
ta . Tuttavìa spiegandola n/i>a

hanno fatto uso cieila critica e
della grammaUca ebraica più

che i Padri Greci e Latini é

Ecco quanti i^i, agiudizio.dei

Protestanti. v v v-

3 . Per dimostrare quanto
sieno ridicoli questi j^jaiiCri'-
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potremmo fissare a Se le ClerclìCÌ , CI

chieder loro in che osa 1' eru

cl'ZM>ne ebruira dei Protestanti

abbia cotrilìuito ulla perfezione

del Cristianesimo
;
quale ve

rita salutare porlo innanzi sco-

nosciuta si sia scoperta nel te

éto ebroo
;
qual nuovo mezzo

di santificazione vi si abbia tro

vato. Ci sofuj noti i prodigi

che operò ; fere nascer il So
cinianismo, e venti sette fana-

tiche ; in forza della scienza e-

jhraìca le Clerc stesso divenne
éociniano, e vide che nell'An-

tico Testamento non é abba-
^stanza chiarafnente rivelata la

[divinità del Figliuv^o di Dio ;

'coir ajufo delle sottigliezze di

Irammatica e di critica i So-

rcini ani rieS'^ono ad eludere e

corrompere il senso di tutti i

isti della Scrittura Santa , che
^éono loro opposti .

>« Eccone un esempio (he ci

là il le Clerc. Nel salmo i io.

[o piuttuto J09. V. 3. secondo
il testo ebreo porta , ex utero

lurorae tibi ras geniturae titae
;

i Padri hanno letto come i

Settanta , ex utero ante hicife-

'um genui te; ed intesero que-

sto passo della generazione e-

rcrna del Verbo .

Senza pretendere di dispu-

ire di erudizione ebraica con
le Clerc , afferm iam o che la sua

riTsione é falsa che uterus aura-

te e ros geniturae , sono due
lelafore eccedenti ed inusitate

leil' ebrep. Vi è letteralmente

Vr utero , ex diluculi rare , tibi

genitura tua , e noi domandia-
mo »n che sia diverso questo

«easo da quello dei Settanta .

: avesse vobito ricor-
darsi che S. Paolo applica al

Figliuolo di Dio il primo ed il

quarto versetto di questo saU
mu I . Cor. e. i5. v. 25. Hebr.
e. i. y. i5. e. 5. V. 6. ec. avreb-
be conosciuto rhe i Padri eb-

bero ragione di applicare ad
ess(» anco il terzo , ed inten-
derlo come i Settanta j il Si-

riaco e l'arabo hanno tradotto
lo si esso, perché è assurdo fer-

marsi al senso puramente
grammaticale , e intender» che
il Figliuolo di Dio sia stato ge-

nerato avanti l'aurora ovvero
nello sfesso tempo che l' aurora.

I Giudei ancor piìi stupidi

applicano questo Salmo a Sa-
lomone e dic<moche il v. 3. si-

gnifica che questo Principe è

nat« di gran mattino; Herò i

loro antichi Dottori giudica-

vano come noi, che queste pa-
role indicassero il nascimento
eterno del Messia . l'aedi Ga-
latin. /. 5. e 17.

I Padri della Chiesa per i-

spiegare la Scrittura Santa e

la Teologia ebbero una guida

migliore della grammatica ;

cioè la tradizione ricevuta da-

gli Apostoli e sempre yivent»

l'analogia della fede, la ri-

membranza di ciò che gli Apo-
stoli aveano insegnato. Le Clerc

non ne fa alcun conto di que-
sta tradizione , e la dileggia .

Proveremo in altro luogo l'as-

sordo di questa pertinacia dei

protestanti .

(Quando avessero provato
che i Paralirasti Caldei , Aquila,

Teodozione , hJimmaco
,

gli

Autori della quinU e sesta ver-
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sione, delle traduzioni siriaca

ed .iraba , ec. intesero V ebreo

meglio che i Settanta j noi an-

cora .asseriremo che le lo-

ro dissertazioni grammaticali

non posson prevalere al voto

ir» Ilo di tutti questi traduttori,

e elio questa li adizione pura-
mente umana è più sicura che
le con^^etture di tutti i Soci-

hiani e di tutti i Protestanti

del mondo .

E' altresì un tratto assai mal
fondato della loro vanita pre-

leudere che i loro Dottori ab-

biano creato o ristabilito nella

C liesa lo studio della lingua

ebraica; questo studio non é

stato mai interrotto ; anche
nei secoli che passano peri più

oscuri, fuionvi degli uomini
dotti ue^de lingue Orientali j ab-

biauio tutto la numerazione
«lei principali nell' articolo E-
ùraìzzante , né ci dimentiche-
remo che i primi Protestanti ,

1 quali sapevano l'ebreo, a-

veinlo appreso essendo reli-

giosi,primadiap -statare.Fleu-

ry y. Viscorso sulla Stor, lìcci.

V. O.

[ Il Sig. Branca Dottore am-
brusi.ino eruditis.sjmo lia cli-

itiosraio egregiamente , che i

(altolici verso r età del Coni ilio

di Trento erano dv>ttissinii aa-
<hc nella lingua ebraica ; sic-

ché 1 Protestanti di poi hanno
procurato d'imitarli. De Vul-
^atae Editionis auctoritate. ]
KCGLEMAUCA • è quegli

(he ora cliiamasi Santase , e

in. alrune Piovincie Scabino
;

magliunì-zzificfiliEcclesiarchi

erano più est««i : «?r«?io ìhcui,!
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cali d'invigilare al manteni-

mento , alla pulizia , alla de-

cenza delle Chiese , di eoa vo-

tare i Parrocchiani , di accen-

dere i lumi pel dlvin Othzio, di

cantare , di fare la cerca , ec.

ECCLESIASTE , nome gre-

co che significa predicatore ^

questo é il titolo di uno dei

libri dtlla Scrittura Santa, per-

ché in quello l'Autore predica

contro la vanità e la l'ragilitJi

delle cose di questo mondo ,

La maggior parte dei Dotti

lo attribuisce a Salomone, per-

ché l'autore si chiama figliuolo

di DdviddeeRe di Gerusalem-
me , e perché molti luoghi dì

questo libro non possono esse-

re applicati che a questo Re .

Grozio pensa che sia stalo fatto

da Scrittori posteriori che lo

attribuirono ad esso ; ,, vi si

„ trovano , dice egli , dei ter-

„ mini che s' incoutrano sol-

,, tanto in Daniele , Esdra , e

„ nelle parafrasi Caldaiche. „
Vana opinione . Sal©morte

Pi incipe dottissimo ha potut»

aver cognizione del caldeo ,

Nel libro di Giobbe vi sono

molte parole derivate dall' A-
rabo , dal Caldeo e dalS riaco;

niente ne segue. Secondo altri

Gro/Jo giuuicava che per il

tempo di Salomone , l' autore

dell' Ecclesiaste parli troppo

chiaramente del giudizio di

Dio , della vita futura, e delle

pene deil" inferno j ina queste

stesse verità si trovano assai

1 hiaramentc annunziate nei ii-^

hri di GioJ>be , nei Salmi , nel

Pentateuco , libri certament»

ant.':riori a Sidornt-ae.

.
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Alcuni antichi credettero al

contrario che l'Ecclesiaste fos-

$e stato composto da un em-
pio, da un Sadduceo, da un E-

picureo, ovvero da un Pirro-

nista, che non credeva l' altra

vita; tal é pure l'opinione di

molti increduli. Supposizione
assaìssimo mal fondata.

L'Ecclesiaste dopoaver fat-

to la numerazione dei beni e

dei piaceri di qviesto mondo ,

conchiude che o^n'i cosa é pu-
ra vanità ed afflizione di spi-

rito; questo non è il linf^uag-

gio degli Epicurei antichi né
moderni,
Perché uno Scrittore ragio-

na con se stesso e propone dei

dubhj, non per questo è Pirro-

nista, specialmente quanlo li

^f^ioglie: cosi fa TEcclesiaste .

E;.di riferisce le diverse idee

che gli vennero alla mente, sul

corso bizzarro degli avveni-
menti, sulla condotta i ncom-
pra nsi Hi le dellu Provvidenza

,

sulla sorte dei buoni e dei cat

ti vi ì^ qaf\sto mon lo; conchiu
de che 13 io giudich'^ra il giu-

nto e r empio, e che allora ogni

cosa sarà ordinata: Se sovente

sembra contraddirsi ne' suoi
riflessi, se talvolta pare che
p; eferisca il vizio alla vii tii, e

l'i ^ioIt("zza alla sapirinza, lo-

s^o insegna che e meglio en-

trare in una casa dove regna
la tristezza, che in un convi-

to; nella prima dice egli, l'uo-

mo impara a pensare al desti,

no che attendi', e sebbene goda
buona salute ,con8Ìdera il suo
ultimo fiiìe . Eccles. e. ò,{>. 17
'? 7. V. 5. #^«;.

E ce
Fiù avanti sembra, che con-

siigli un giovane a divertirsi e
darsi ai piaceri della sua età

;

ma nello stosso istante lo av-
verte che Dio si farà a giudi-

carlo , e glie ne domanderà
conto; gli rappresenta che la

giovi)iezza e la voluttà sono
una pura illusione. Nel capi-
tolo seguente lo esorta a ricor-

darsi nella sua giovinezza del
suo Creatore, pria di esser«

aggravato dal peso degli anni.

Parlando della morte, dice: „
,, Se n* andrà l^lomo nella casa

„ della sua eternità, la polvere

„ entrerà nella terra da cui é

„ stata cavata, e lo spirito ri-

„ tornerà a Dio, che glielo ha

„ dato. „ Soprattutto merita
riflesso la conchiusioae del

libro: „ Teaii Dio ed osserva

„ i di lui comandamenti, que-

„ sta é la perfezione dell'uo-

„ mo. Do giudicherà tutte le

„ nostre azioni buone o cat-

„ ti ve,, e. ì \. V. 9. V. 11. e. I

7. i3. j^Vn Epicureo, un uo-»

mo che non crede 1' altra vi-

ta, un Pirronista che affetta di

essere irresoluto e indifferente

sul presente e su 11' avvenire
non ha mai parlato con questo

Hnj^uaggio.

ECOLESIASTICO ; nome
di uno dei libri dell' Antico
Testamento, che appellasi an-
co la sapienza di Gesù, figliuo-

lo di Sirach.

L' an. s>.45. avanti G. G.

sotto il regno di Tolomeo E-
vergete. Figliuolo di Tolomeo
FiladeUio , Gesù figliuolo di

Sirach, Giudeo di Gerusalem-
me, si Stabili in Egitto, vi tra-
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duflse in greco il libro che Ge-

I
su suo avo .ivea comp »slo in

ebreo, e che nelle ncstre Bib-
bie p.irta il nome di Ecclesia
stico. Gli antichi lo chiam iva-

no Panareton, tesoro di tutte

le virtù. Gresn V antico lo av<'a

scritto verso il tempo del Pon
tificato di Onia I. ; il figlinolo

di questo Pontefice chiamato
da Gioseffo Simone il Giusto^

é lodato nel capitolo 5. d: que-
sto stesso libro. Si è perduto
Toriji^inale ebreo; ma esisteva

ancora al temp > di S (^irola-

mo: questo Padre dice nella

sua lettera r f5. che lo avea
veduto col titolo dì Parabole

.

T Giudei non riianuo posto
nei numero dei loro libri cano-
nici, o perché già era formato
il Canone quando fu scritto V

Ecclesiast'co, o perchè parla

troppo chiaramente del m ste-

ro della Santa Trinità, e. 1. ij.

9. e. a4' '• 5. e. 5i. V. i4- Gro-
xìo ha supposto che questi

passi potCNSsero essere alcune
interpt>lazioni fatteceli Cristia-

ni; ma tale supposizione none
fondata.

Negli antichi cataf^j^i dei

Libri .«acri riqonosciuti dai

Cristiani, questo solo é posto
«>el novero di quelli che si leg-

g'evano con frutt.) rtella Chie-
S:i. Clemente Alessandr no ed
altri l'adri dei primi se- oli lo

citano col nome di ^Scrittura

Santa; i SS. Cipriano, Ambro-
gio ed Agostino lo tengono p.' r

canonico; tale fu dichiarato dai
o 'ncilj di (vartagine, di Ho ina

Qto il Pap,i Gelasio, e di

'Tiento.

E ce 5ii

Pensano molti Critici , ma
CO!» pochissirpia ragione, che
nella traduzione greca, vi sier

no delle cose che non erano
nel.'' originale, che la chiusa

de! cap 5o. v 17. e seg. e la

preghiera deirultimo capitolo

sieno aggiunte del Tradutto-
re. [Ciò ci sembra contrario

al decreto del Gonciiio -Ti en-
ti no de Canonicis Scripturìs ,

S^ss. !Y. ] Ciò che dice del

pericolo in cui si trovò di per-

dere la vita per u;ìa falsa ac-

cusa fatta contro Ji lui al he^
non può, dicono es.^i, riguar-

.

dare l'avole di Gesù, che di-

morava in Gerusalemme,c che
non era sotto il dominio di un
Re. E- lino nonsi rammentano
che IVlomeo I. Re di Egitto:

prese Gerusalousme emalhat-»
tò mo!to i Giudei. F^edi Gio-
sefto Antiq. l. 12. ci. Ai; che
la versiorje latina , contiene

molte cose che non sono nel

greco; queste aggiunte 5:<erò

non sono di rtìolta importanza.

Si ha costume di citare que-

sto libro colla nota abbreviata

Ecjli. per distinguerlo dall'

Ecclesiaste, che s'indica per

Ecele- ovvero Eccl.
* ECHIO (Giovanni), dotta

teologo cattolico professoie a

Ingl «tari, eri l'antagonista di

Lutero, e^1 uno oei più gran

nemici della rilotitia. Egl: di-

sputo nel i^j8 a Lipsia con-

tro questo rifoimaU)] e. Diede
alla luce alcuni t aitati pole-

m-iei. Mori nel ìo/^ò. in età

^i 60. anni.

ECCLISSE. l SS. Matteo

^

Marco e Luca dicono che ulla



morie di G. C. si sporsero le

tenebre su tutta la terra, dall'

era sesta del giorno sino alla

ora di nona, cioè dal mezzo
^'iorno iino alle tre ore dopo;

S. Matteo aggiunge che la ter-

ra tremò, e che si spezzarono

le pietre. Quando questi Van-
gelisti non sienc» stati fuor di

modo stolti, loro non potè ve-

nire in mente di pubblicare

un latto che tutto il mondo
poteva negare, se non fosse

veramente accaduto. La cir-

costanza del trcmuoto anco al

presente viene testi lìca ta dal

modo, onde sono spaccate le

pietre del Calvario. Fedi Cal-
vario.

Dall'altra parte, Eusebio
nella sua Cronica ed nitri Au-
toi itùcleaiastici titano un pas-

so di Demone che dire nella

sua storia delle Olimpiadi, che

„ il quarto anno della ducen-

„ tesima decima olimpiade ,

„ vi fu la maggiore ecclissi

„ che giammai siavi stata, che

„ fu notte air ora ««Sta, e si

„ viddero le stellej „ aggiunge

che vi fu un terremoto nella

Bittinia. Questi Autori non
aubitarono che 1^ ectlissi di

coi parla Flegont^, non sieno

Slate le tenebie , di cui fanno

rn« nzione gii Evangelisti.

1. La (lata é la stessa ; il

quarto anno della ducentesi-

ma decima Olimpiade comiii-

ciò nel solstizio dell' estate

dell' an. 52. dell'era cristiana,

e tei minò nel solstizio dell' t—

stale dell'an. 55. questo è prt-

pr- cìsuirentc 1 anno ^" *-"^

Ja inag^iu. Parte d^» Dotti

ECO
fissano la morte dì G. C *.

Quesle tenebre accaddero ali*

ora sesta, ovvero nel pieno
mezzo giorno. 5- Furono ac-

compagnate da un tremuoto .

4. Questo fu un miracolo^non
vi può essere naturalmente
una ecclissi centrale del sole

in luna piena, e secondo le ta-

vole astronomiche, non vi fu

alcuna ecclissi del sole nell'

anno di cui parla Flegone ,

ovvero nel trentesimo primo
anno dell'era nostra; ma ve

ne fu una li 24* di Novembre
dell'an. 29. alle ore nove del

mattino, che niente può avere

di comune con quella di cui

parla Flegone.

Dunque assai mal a propo-
sito molti increduli lianno cun-

iuso questi due ecclissi per

provare, che gli Evangelisti

si erano in)gannati,ovvero che
avttano imposto. In vano os-

servarono che non vi potè es-

sere ecclisse del sole l'anno

della rtiorte del Salvatore, spe-

cialmente nei tempi della Pa-

squa, ovvero nel plenilunio di

Marzo. Gli Kvangelisli non
parlano di eccli»se naturale,

ma di tenebre, senZà indicar-

ne la causa. Certamente que-

ste tenebre erano miracolose,

tocca agi' increduli provare

che Dio non potesse produrle.

Origene che intendeva il

racconto di Flegone, osserva

assai giudizvosamente,che non
crè-necessafio per conferma-

re quello degli Evangelisti ,

che le/ tenebre d cui parlano

questi ultimi , . obabilniente;

fossciu vedute ila Giudea^
pr
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^he perciò queste parole tutta

la ^erra, non devono esse pre-
se in rigore. Tract.^^. in Mat.
n. i 54. Siamo d'accordo. Ma
é sempre bene mostrare che
gl'increduli, i quali argomen-
tano sovra ogni cosa, e cerca-
no ovunque delle obbiezioni
contro la Storia Evangelica ,

per ordinario ragionano assai

male. F'edi Tenebre.
ECLETTICI ; Filosofi del

terzo e quarto secolo della

Chiesa, cosi chiamati dal gre-

coEclego, scielgo, perchè sce-
glievano le opinioni che loro

«ombravano le migliori nelle

diverse sette di lilosofia, senz'

attaccarsi ad alcuna scuola ,

lurono anco chiamati nuovi
Platonici, perché in molte co-

Se seguivano le opinioni di

Platone: Plotino , Porfirio
,

Giamblico, Massimo , Euna-
pio, l' Imperatore Giuliano ec.

erano di questo numero. Tutti
furono nemici del Cristianesi-

mo, e la maggior parte usaro-
no del loro potere per accen-
dere il fuoco della persecuzio-
ne contro i Cristiani.

La pittura fantastica che i

moderni nostri Letterati deli-

nearono di questa setta, le im-
posture che vi hanno meschia-
to, le calunnie che intal'occa-

sione hanno vQmitato contro i

Padri della Chiesa , furono
soÌida«nente confutate ne li»

Storia critica dell' Ecletti-

smo in 'i. vtjl m 12 L'an. lySGj.

IVon ci Scili l>ra molto neces-
sario esaiiiiniiie minutamente
tutto ciò ciie Mosbeim nella

sUu mor. Criit. 2. itf«. ^. aùe
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Brucker nella sua Stor. crii:

della Filos t. 2. dissero del

celebre Ammonio Sacens, che

si crede essere siato il Fonda-
tore della Filosofia eclettica

nella scuola di Alessandria .

Questo Filosofo è stato forse

costantemente attaccato aX

Cristianesimo , o disertore

della fede Cristiana all'esterno

e Pagano nel suo cuore l Vi
furono forse due Arnmonii ,

uno Cristiano e 1' altro Paga-

no , che furono confusi l Ha
egli insegnato tutto ciò che

i di lui discepoli scris.sero in

progresso , ovvero cambiaro-
no in molte cose la di lui dot-

trina l Trasse egli i suoi dora-

mi dagli Orientali , ovvero da*
gli Scritti dei Filosoh Greci ?

Non ci sembrano si impor-
tanti tutte queste questioni

,

come parvero a questi due dot-

ti Critici Protestanti > e non
ostante tutta la loro erudizio-

ne, su tutto ciò non altro rac-

colsero che conghietture. Mo-
streremo anco che sono anda-
ti troppo oltre , quando volle-

ro provare che la Filosofia

eclettica, ovvero il nuovo Pla-
tonismo introdotto dai l-adri

nella Chiesa , ha cambiato ux

molte cose la dottrina e la mo-
rale degli Apostoli i questa é

una calunnia che Mosheim si

éi posto a provare nella sua
Dissertazione de turbata per
recentiores tlat^nicos Eccle-
sia, ma che avremo attenzione

di contularla. /^ 6 J/ Platoni-
smo ,e Padri dei.la Cuiksa.

Sembra cho Dio abbia per-

unaso gli ttiiwn degli euictuci
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per coprire di confusione i

partigiani della B'ilosolia in-

credula. Non si poss 'HO om-
mettere di t'ure su tal proposi-

to molti impoì't.mti riflessi
,

leggendola storia che ne fec^

BiMiker, e che i nostri Lettera-

ti itanno mascherato.
•j,.-\ì\ vece di voler adottare

il rit)mma delk unità di Dio
,

insegnato e professato d;ii Cri-

stiani,-^!) Eclettici fecero o^ni

sforyo per distruggerlo
,
per

famlare il Politeismo e la i'ìo-

ìatrìa su alcuni filosolùi razio-

ni nj per accreditare il sistema

ili Plati>ne . Per verità am
misero un Dio supremo , dal

q'4ale per emanazione .erano

sortiti tutti gli. spiriti, ma pre-

tesero che questo Dio immer-
S) in un ozio assoluto , avesse

Lisciato la cura di formare e

governare il mondo ai genj o
«piriti inferiori ; che ad essi e

non al l>io supremo dovea es-

sere indirizzato il culto. M-^ a
che serve un Dio senza prov-
videnza., che non si impaccia
in cosa alcuna , cui/ion dob-
h'-nno prestare alcun cuito ?

Q lindi scorgiamo la falsità

»1i ciò che è stato asserito da
molti moderni Fiiosofi , cioè ,

Ci.-e il culto prestato agli Dei
inferiori si rtferiva al sommo,
bio.

2. Brucker mostra che gli

E lettici avevano u^ito alla

Filosofia la Teologia deU*aga-
nesimo

,
per un motivo d'am-

bizione ed interesse , per ar-

rogarsi tutto il credilo e tutti

^li avvaiìtaggi che procuri va-

no i' uno e l' altra . La gelosiii ;

EC L
i\ì la prima sorgente del lor©

odio contro il Cristianesimo ;

i Cristiani manifestavano l'as-

surdo del sistema degli Eclet-

tici , la falsità dei loro razio-

cinj, la malizia della loro con-

dotta ; come mai questi glie V

avriano perdonata l Dunque
non è sorprendente che , per
quanto poterono , abbiano ec-

citata la crudeltà dei persecu-

tori. S. Giustino fu fatto mo-
rir mai tire sulle accuse di un
Filosofo chiamato Crescenzio,

che volea fosse lo stesso di

Taziano , Tatiani Or, n. if).

Lattanzio si querela dell'odio

di due Filosoft del suo tempo
che non nomina , ma si crede

che sienì Porfirio, e J erode .

Instit. Divin. l. 5. e 2.

5. Per riuscire nei loro pro-

getti non risparmiarono né
furberie né menzogne . Come
non potevano negare i mira-
coli di Gesù Cristo, li attribui-

vano alla Teurgia od alla Ma-
gia , che eglino stessi profes-

savano. Dissero che Gesù era

stato un Filosofo Teurgista, il

quale pensava come essi , ma
ehe i Cristiani avevano sfi-

gusuto e cambiato la di lui

dottrina. Attribuirono dei mi-
racoli a Pittagora j ad Apollo-

nio Tianeo , a Plotino j vanla-

ronsi di farne essi pure per
mnzzo della Teurgia. Si sa si.

no a qua! eccesso Giuliano sì-

sia ostinalo in quest'arte o-

dio.sa , td a quali ahbomine.
vili Svigrifizj diede motivo un
tal ei rore. (jìi stessi Apologi-

sti d(li' Ecl-cttismo non haiuio

avuto il coraggio di negarlo.
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4. Questi Filosofi usarono

dello stesso artifizio per can-

cellare r impressione che po-
tevano fare le virtù di Gesù G.

sto e dftl di lui Discepoli ; at-

tribuirono delle virtii eroiche
ai Filosolì cl»e V avevano pre-

ceduto , e sforz-aronsi di per-

suadere che fo:?sero Santi, Slip-

posero delle false Opere coi

nomi di Erme , di Qffeo , di

Zoroastro , ec. e v' intrusero
la loro dottrina , ad oggett©
di far credere che era anti-

chissima , e che era stata se-
guita dai pili grandi «omini
dell' antichità.

5. Come !a morale pura e

sublime del Cristianesimo as-

soggettava gii animi e guada-
gnava i cuori , gli Eclettici

fecero mostra della morale au-
stera degli Stoici ,e la magni-
ficarono nelle loro Opere .

Quindi i libri di Porfirio suU'

astinenza , dove credesi udir

parlare un Solitario della Te-
baide , la vita di Porfirio
scritta da J^iamblico , i Go-
mentarj <ii Simplicio su Epi-
teto , di Jorocle sovra i versi

dorati ec. l^edi iivuckvr Hist.
dfj la Philos. t. 1. p 370. S'òo.

f, 6. Appendice p. 3»6i.

Chi vorrà tare il parallelo

d^^lla condotta degli Eclettici

cun quella dei nostri Filosofi

moderni , vi scorgerà una per-
fetta somiglianza. Se si (>?ccet-

tuatiu i falsi miracoli e la ma-
gia , dì cui (|u.,sti ultiiTli non
h.tnno fa^to uSo , non trascu-
rarono alcun alrQ mezzo di

sedurre. Quando non si ha let-

t» U Storiii , «i pcp« j che il

ECL 3i5

Cristianesimo non abbia mai

sofferto assalti cosi terribili

come al presente , ci s' ingan-

na ; ciò che scorgiamo è una

ripetizione di quello che si é

veduto nel quarto secolo dcllcì

Chiesa.

6. Molti tra i Filosofi ch«

abbracciarono il Cristianesimo

noi fecero sinceramente, vi

portarono il loro carattere fur-

bo, e il loro spirito falso. Vol-

lero accordare la credejiza

cristiana coi loro sistemi di

Filosofia. I dotti osservarono

che gli Eonì dei Valentiniani

e dei diversi rami di Gnostici

non erano altro che le intelli-'

genze o genj inventati dai Pla-

tonici ovvero Eclettici.

Con tutto ciò non confessa-

rono ciò che pretendono Bru-

cker , iVlosheim ed altri Cri-

tici Protestanti che sembrano
troppo propensi a favorire i So-

ciniàni. Dicono che anche gli E-

clettici sinceramente conver-

titi , come S. Giustino , Ate-

nagora , Ermia, Clemente A-
lessandrino , ec. portarono le

loro idee filosofiche nella Teo-
logia Cristiana . Sino ad ora

non veggiamo quale domma
dell'Eclettismo sia passato nel

nostro Simbolo; anzi scorgia-

mo i P.idri , di cui parlammo,
assaissimo attenti nel confu-

tare i Fdosofi , senza favorire

più i Pbitonici che gli altri.

Quando fosse vero che tutti

gli errori attribuì li ad Origene
fossero nati dalia Filosofia.

Eclettica , rosa ne seguirebbe^

Questi errori novi hanno mài
f^rmifito parie ù*ììU Teologia

"^



5t6 ECL
Cristiana, poiché furono con-

futati e condii imati. Si trovano

foise negli Scritti degli allri

Padri che visse* o al tempo di

Origene , o inimediatamente
dopo di lui ì Qualora Bi ucker
vuole persuaderci che la ma-
niera onde Ojigene ha conce-

pito il mistero della Santa

Trinità , e ciò che dice del

V£rbo eterno lo prose dui Pla-

tonismo , t. 5. p. /|/|0. mostra
ima tinta di Socinianismo che
i!on ^Vì fa onore. Non gli re-

stava altro a diro , come gì'

increduli , che il primo capi-

tolo dell' Evanf',clio secondo S.

(Giovanni è stato llitto da un
Platonico.

Alcuni di questi Critici si

sono ristreitì a sostenere che
i Padri presero dal Paganesi-
mo molle delle nostre cere-

monie ; questo é un aUro ca-

priccio che confuteremo trat-

tando di ciascuno di questi riti

in particolare; preteiidiaiuual

4 outrario che queste cci emooie
jtieno state ^ag^^iamcnte i.sli-

tuite per allontanale i leueli

lalle superstizioni dtl Paga-

ne»' mo.
Finalmente altri pensar- no

con più apparenza di verità ,

che gli Eclettici si applicasse-

ro ad imitare molti riti della

nostra religione ; e ad avvi-

cinare quanto potevano il Pa-

ganesimo al Cristianesimo .

Come trovare la verità in mez-
zo rt si opposte conghietture ?

Molto meno approviamo ciò

che dice lìruck- r dei Padri
della Chiesa in generale , che
«on andarono esenti dallo spi-

«C O
rito ingannatore degli Eclctti'

ci , e che come essi hanno cre-

duto esser permesso di ado-
pi are la menzogna e le frodi

di vote , per servire utilmente
la religione , t. 2. p. 589.Que-
sta é una calunnia azzijrdata

senza prova. E' p'.»i certo che
le Opere apocrife e supposte ,

che si videro nei quattro o
cinque primi secoli , furono
inventate dai Padri dellaChie-

sa , e non da Scrittori senza
tede . Esse sono qu.isi tutte in-

fette di eresie, dunque non fu-

rono fatte dai Padri , ma dagli

eretici.

E' una cosa spiacevole, che
nelle discussioni anche pura-

mente letterarie , e che non
spettano né alla Teologia né
alla Religione, gli Autori Pro-

testanti lasciano sempre scor-

gere la loro prevenzione con-
tro i Padri della Chiesa,e sem-
bra che affettino di som mini-
stiare armi agF incretinii.

Alla parola Platonismo ter-

mineremo di giustificare i Pa-
tiii, e Mkosircremo clic non fu-

rano Piatonici , né Eclettici .

/^edù Economia e Frode m-^

VOTA .

ECONOMIA , governo .

Qualche volta si usa questa

parola per indicare il modo
con cui piacque a Dìo governa-

re gli uomini neh' affare della

salute j in questo senso si di-

stingue r antica economia che

si teneva nella leggo di Moise,

dalla nuova che é stata stabi-

lita d;i G. C. i
viene adopraLa

del S. Piiolo Ephes, e. i. \'. 10.

ce. Più comunemente »e n^ sei;-
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ve r Apostolo pt r e.^primere

j\ governo della Chiosu aHìda-

to ai PiKStori. Coloss. ci. ^.

2'.5<?c. Per ordiniirio viene tra-

dotta nella Vulgata ^ev disperi

iatio. Basta conoscerne l'ener-

gia per comprendere che il

ministero dei Pastori non è li-

mitato semplicemente ad inse-

gnare o predicare , r che non
é permesso ad alcuno eserci-

tarlo senza una missione spe-

ciale di Dio .

Alcuna volta gli antichi Fa-

ddri della Chiesa huano usato

del termine <?c'6//om/fl in un si-

gnificato diversissimo ; alme-
no cosi pretendono i Protesum-
(i . Dicono che i Platonici e i

Pittagorici aveano per massi-

ma che fosse permesso ti'in-

j^annare , ed anco usare della

menzogna
,
quando ciò l'osse

utile alla pietà ed alla verità /

che i Giudei dimoranti nell'E

jcitto, appresero dagli Egizia-

ni questa massima, ci Cristia

Ili l'adottarono . (Àjnsrguente-

ment<i nel secondo attribuiro-

rono falsamente a personaggi

rispettabili una quantità di li-

bri , che poi furono conosciuti

supposti j nel terzo i Dottori

Cristiani che erano stati alleva-

ti nelle scuole dei Ultori e dei

Sw(isti,mioprarono francaincn -

te r arte deisutterfugj , che a-

reano appreso dai l(»ro mae-
i , ìtt favore del Cristianesi-

i>\ ed unicamente occupati
dalla premura di.«Jupeiare i lo-

ro nemici , non riflettevano ai

mezzi di cui si servivano per ri-

portarne viltoi ia: chiamasi un
tale matudoparlare per econo-

m.
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mìa y e generalmente fu a/lot*

tato pel genio; che si kvea
per la rettoiica e la falsa sot-

tigliezza .

Sembra Daillè che sia staio

il primo a scaricare c|uesta ac-

cusa contro i Padri , De vero
iisu Patrum l. I . e. 6. è slata

ripetuta da venti altri Prote-

stanti , e i moderni nostri in-

creduli non ebbero rigtiordo

di appr(#Tarlaj uno dei piìice-

lebri fece un lungo capitolo , e

fulminò contro i Padri dei

crudeli sarcasmi ,

Prima di cantare il trionfo ,

sarebbe necessario esamina-
re se sia fondata su buone
prove. Daillè l'appoggia sovra

un solo passo di 6. (irolamo
,

di cui corrompe il senso; egli

non ne citò alcuno in cui i Pa-

dri «i sieno serviti dell' espres-

sione parlare per economia ;

non s tppiamo su quale fonti;!

-

,
mento pretendasi, che sia

,
per

cosi dire , consecrata fra que-

sti rispettabili Scrittori .

S. Girolamo nella sua lette-

ra 3o. a PHmmachio dice: ,,A!-

„ tro é disputare , ed altro in-

„ segnare . Nella dispula il

,, parlare è vago ; chi rispon-

,, de ad un avversario, propo-

„ ne ora una cosa OT un'jLdtra;

,, egli argomenta comf a lui

,, piace; asserisce una pr*)po-

„ sizione e ne prova un'alfra;

.j mostra , come dicesi , del

j, pane, e tiene una pietra .

,; Al contrario nel discorso fa-

,, miliare , bisogna mostrarsi

„ a fronte scoperta ,ed operare

„ col maggior candore:m<i al-

„ troé cercare altro è, decide.
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„ je; in uno di questi c«.si si

•„ tratta di ct'mf«attere;u<!!'al-

^, tro d' insegnare „ . . D..po

ttvor citato 1' Sf rnpio dei Fi-
losofi dice

j „ Ori^ciio , Meto-

„ dio , I^u:j< bio , Apollinare

„ scrissero molto ronlroC; Iso

„ e Porfirio;(KSr4ìiVutc roinjna

yf
li argomenti, e cui quai fallaci

„ pioblemi rovesciano le a-

„ stuzit* del demonio j come
„ spesso sono <, ostretti di di-

„ , re ,.non ci.ò che pendano ,

^ ma,quel che é necessario ,

,> contro i io che sostengono i

„ Pagani . Non parlo degli Au-

„ tori Latiid , di Tertulliano ,

„ Gipiiaau, Minuxio , Vitto-

„ rino, llcijio, Lattanzio , per

,. timore che non credano eh'

„ io accusi gli, altri
,
piuttosto

„ che difenda me stesso „.

Op. t. 4. IO. p. col. 235.

Forse quindi ne segue , che

quesci padri*secondo il scn*

timento di S. Girolamo, ab-

biano usato della frode , deila

menzogna, degli equivochi af-

fettati, delle . restrizioni men-
tali

, per ingannare i loro av-

versar
j ? jìliiid loqui ) aliud

ai;f^retloqui non quod sentiunty

set/ quod necesse est , esprts-

Sioni di cui si abvisa , signi li-

cano non dire quello die si

pensa 1 e non eìre il contrario

di do che si pensa. Ma noi ni'^

fermiamo che i padri dispu-

tando contro i Pagani , non
potei ono dire ciò che pensa-

vano, vale a dire, esporre la

cred^uizacristianOjperchè que-

»to non era il luogo , ma ser-

virsi delle opinioni dominanti

frai Pagani per provare al suo

KCO
. avversarlo c^ìe raziocinava ina»
le , che ingiustamente impu-
tava a delitti dei Cristiani una
i>pniione seguita da lui stesso,

o dal connme dei Pagani Po-
terono essi senza frode, as-
se: ire una propo;i/,i<me coli*

idea di provarne un'altra, con
un ciicuito di p.irgle,che non
si aspettava il loro avversano.
Potei ono

,
per abbreviare la

disputa , trascurare alcune
prnposvr i<mi'fùlse senza ri ti;ar-

catle, per fui mare ài loro an-
tagonista un' arf^omento più
diretto e più atto a ciiiuder;^'ii

la bocca . Poterono, in una
p'irola , servirsi di tutto ciò

che si chiama argomento per-

sonale , o ad horninern , per
mostrargli che avea torto .

Questi argomenti non istrui-

scono punto un avversano di

ciò che deve pensare o crede-

re
,
gli mostrano soltanto che

é un pessino ragionatore .

Questo é quello ciie hanno lat-

to i Padri , e tutto ciò che S.

^Girolamo volle dire . Ksa mi-

neremo nuova mente questaiic-

cusa, alla parola Frodedivola.

Ma domandiamo ai Prote-

stanti se. già numi i si sieuo fat-

to scrupolo, di servirsi contro

di noi di tali astuzie di guerra;

niente avremmo a rinfacciare

loro , se a ciò si fossero ri-

stretti. Ma citare dei passi fal-

si , tronchi od idterati , di li-

bri , la cui supposizione ci è

nota del pari che ad essi , dei

quali nonv' ha più chi sosten-

ga l' autenticità ; degli Autori

osfuri e scom scìuti , come se

fossero stati gli oracoli del-
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la Chiesa y dare un ordine o-

diuso a tutti i nostri domini ,

ed un senso che non hanno mai
avuto ; rigettare tutti i mo-
numenti che incomodano

,

senza riflettere se giustamente

o ingiustamente ; attribuire

delie ree intenzioni agliScrit

tori i più venerabili
,
quando

possono aver avuto delle in-

tenzioni innocentissime , ec ;

é ciò che in ogni tempo fecero

i Protestanti , nò giammai es-

si proveranno che i Padri ab-

biano fatto lo stesso .

Quanto alla supptisizione dì

libri apocrifi , di cui sorio ac-

cusati i Padri , è una calun-

nia. Mosheim stesso è costrrt-

to accordare che la maggior
parte di queste Opere apocri-

fe furono produzione dfllo

spirilo fertile dei Gnostici; ma
io non potrei assicurare , dite

egli , che i veri Cristiani sieno

stati del tutto esenti da que-
sto rimpi overo. Hist. EccL 2.

siecl. 2.. p. e. 5. §. i5. Se non
può assicurarlo , basta questo'

per supporre che realmente

ne sieno stati rei? Origene nel

terzo secolo , addossava que-
sto delit'o agli eretici e non ai

veriCristiani; egli era a porta-

ta di sapere la verità più che i

protestanti del 16. o 18. se-

colo .

Accordiamo che i Padri ab-

biano citalo più d' una volta

quesiti libri apocrifi , ma ailo-

rasi riguardavano come veri;

i Padri , ^enza esaminare la

questione , seguirono 1' éri^re

comune , ma non ne sono eli

autori . E' per altro una rioi-
"
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cola pertinacia persuadersi che
tutte queste supposizioni siuno

frodi divote ;f^^ ri vie e frode non
sono la stessd coi^rT. Vi furono
molti autori appellati Cleniett-

te; non si sa chi sia SJt to-que-

gli che scurisse le Recoguiyio-
ni , le Clemcn'.ihe , ec. >\lcunì

Scrittori mal istruiti pensai o-

no che fosse S. C^femenie 'di

Roma : essi hanno così sup-
posto , e da prima si é credu-
to : é certo che i primi i quali

ciò asserii ono ,
1' at*biono fat-

to maliziosamente ,.*€ colla i-

dea d' ingannare M^urimenti
molti Autori dei primi secoli

ebbero il n(>m<f tiÌ*5Dfo«wio; u-
no di questi Òoft) pose nc4c^iin-

to sttcoio i h\hv\ della Genìir-

chia ; si credette che foss^c' S.

Dionisio r Areopagita : e qtie-

sto errore duro' lungo tempo,
ma non é provato che in ffri-

gine sia stata una iiodeJ Pro-
testanti al prt^^te'^ accordano
che i loro riftwrtatòri somvl^a-

duti in molti errori :se noi'itf-

fermassimo) che V hanno fatto

maliziosamente,GÌ caricherti>-

bero d' ingiurie . f^edì ' hvo'
QEIFO .

•

ECONOMIA, termine for-

mato dal greco, il quale x«igiji-

fica letteralmente governo di

una casa di una fauiigiia . S.

Paolo, Ephes. e. 1. ».. 10. v*. 5-,

V. 2. ec. .se ne servi per i(ìdi-

care il governo < he Dio si é

degnato esercitare sul siiupor

polo 5 e sulla sua Chiesa: con-

seguentemente gli Scrittori Ec-
clesiastici e i teexlogi distinguo-

no due economie , V antica ,

che e la legge ài Moisé p c- la
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nuova , che é ì' Evangelio. U-
na dellr disposÌAÌoni di qui-
èta , secondo l' Apostolo , è

che i Gr utili sono diviniti

coeredi delle promesse di Dio
in Gesù Ci i sto , e ineiiibri di

unastessa famiglia coi Giurici:

mistero che Dto non avea fat-

to conoscere , almeno rhiara-

mente, nei secoli precedenti.

Eph. e. 5. ì'.6.CoIqss. ci.v 26.

Multi Critici Protestanti ,

ovvero increduli , fecero un
gran rumore, perché S. Giro-
lamo disputando contro i suoi

avveisarj professò di parlare

per economia , clo^ , di non
scrivere sempre quello che
pensava, ma nel modo che gli

««mòràva il più adattato per

confutare i raziocinj che gli

•i opponevano , ovvero per

tchivarli. Ciò si confermò col-

r esempio non solo dei Padri
più antichi di lui , ma degli

Autori MtCJtì , dello stesso

Ocsii Cristo , degli Apostoli ,

in particolare di S. Paolo .

Barbeyrac dice, che S. Girola-

mo si vantò apertamente , di

sostenere il prò ed il contra

secondo le persone con cui

avea a fare , e d' impiegare in-

differentemente le ragioni

buone cattive , secondo che

'4vea bisogno per isbrigarsi

nella disputa. Ma pretende che

gli Autori sacri non abbiano

già fatto lo stesso . „ qualche

,i volta hanno adoprato , dice

„ egli , di questi argomenti

„ personali che si chiamano

„ ad hominem , e lo poterono

„ fare senza pregiudizio , ne

>^ delle vere ragioni , sulle

ECO
„ quali principalmente si fon-

„ davano , né della sua pro-

„ pria sincerità . . . Quando
fi ni altro luogo ai é provato

„ con buoni argomenti la ve-

„ rità di una opinione impor-

„ tante , é pern)esso , ed è

„ una prudenza caritaievele ,

jy se si scorge che quelli coi

„ quali si bada fare, sono prc-

„ venuti di certe opinioni po-

A co Solide , ma in sostanza

„ innocenti, di servirsene per

„ aprire ad essi gli occhi ,

„ e per dispoili ad essere

„ soggiogati da altre ragioni

,, che loi'o vengono oppo-

„ ste. . . Quando Gesù Cristo

„ venne al mondo, i Giudei

„ credevano vedere delle pie-

„ dizioni del Messia, in molti

„ luoghi dell' Antico Testa-

„ mento , che ci sembiano
„ avere im altro senso ; tra

„ essi v' eranodelle spiegazio-

„ ni allegoriche comunemeote
„ ricevute j la versione dei

„ Settanta dava a molti pas-

„ si un senso diverso da quel-

„ lo che hanno nell" originale.

„ Come in tutto questo non

„ v'era cosa che tendesse a

j, stabilire degli errori , gli

„ Apostoli non ebbero difli-

„ colta di servirsene per ri-

,, guardo alla debolezza dei

„ suoi uditori , ma ciò non

„ era né per uno spirito di

„ disputa , né per vincere a

„ qual si sia costo , rté per

„ evitare o tendere delle insi-

„ die , a cui sieno ricorsi „ ;

quando che , secondo Barbe^-

rac, S. Girolamo è caduto in

tutti questi difetti

.
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sa conosce facilmente che

gli increduli non iiisciarono

di prevalersi di questa apolo-

gia ; essi asserirono che Ge-
sù Cristo e gli Apostoli sono
rei di tutte le colpe che B .r-

bejrac rinfaccia a S. Girv»la-

nio e agli altri Padri ; che
tutti, ncìssunoecceilUtito , non
sì sono fatti alcuno. scrupolo

d' ingiuriare i ìoio avversari
>

tendere loro delle insìdie
,

a<loprare delle ragioni buone
è cattive , citare le profezie

in un senso falso , conferma-
re col loro esempio le false

spiegazioni della Scrittura

Sonta , in una parola , par-

lare contro il proprio senti-

mento e mentire per un buon
fine ; e per provarlo hanno ci-

talo gli stessi esempj indi-

cati da Barbeyrac .

In questa guisa i Protestan-

ti per sdogare il loro odio con-
tro i Padri della Chiesa non
esitarono mai di cimentare la

sincerità e la buona fede

degli Autori sacri . Negli arti-

coli S. Gerolamo , S. Paolo ,

Profezìe procureremo di cop-

fulare U; accuse degli uni e

degli altri.

Dicesi ehe non sarebbe giu-
stamente permesso di fare ciò

Ìphe fecero gli Scrittori sacri

b i Padri della Chiesa , né di

barlare come essi . (Questo è

falso ; è permesso ad un ac-

cusato messo a confronto
pon un testimonio servirsi

Idei fatti veri o falsi ad-
dotti da questo testimonio
per coiìfonderlo, e rendere
nulla ia di lui testimonianza;

Bffrgier Tom, ÌP^m
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come pure e permesso all'Av-

vocato ado'prare le ragioni e

gli argomenti messi in cam-
po dal suo avversario per
confutarli .

I Protestanti sono tanto

meno discreti nel condanna-
re questo metodo, quanto i

i loro fondatori e controver-
sisti non hanno mai lascia-

to di servirsene in ogni lo-

ro disputa contro i Teolo-
gi Cattolici. Più di una volta

furono convinti d'infedeltà e
mala fede , di cui non fu-

rono mai colpevoli i Padri ;

e gì' increduli tutti hanno
portato questo vizio a tal ec-
cesso , di cui non per anche
se n* avea veduto esempio.
Vedi Padri della chiesa:

[ ECOlVOiMIA DELLA FE-
DE . Codesta altro non è che
la norma , il metodo , f or-

dine , con cui è a noi mani-
festa la Fede cattolica , e con
cui dobbiamo prestare l' as-

senso alle cose divinamente ri-

velate . Altri r appellano A~
nalisi della Fede , cioè riso-

luzione , dimostrazione ade-
guata della origine della Fe-
de ,e del consenso , che dob-
biamo prestare alla medesi-
ma. Il eh. Ab.Bolgeni pubbli-
co nel,1790. un buon voi. in 8.

iscritto. Economia della Pede
cristiana in conferma dell' ot-

timo suo libro sui Fatti dom'-
matici . Il nostro scrittore ne
tratta bastevolmente nel suo
artic. FeuE; ivi, se sarà duo-
po , vi furemo^qualche addi-

zione . Rapporto alla suddet-

ta opera del eh. Ab. Boigeni>

ai
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vedi /' artic. CEixTF.zza . ]

ECONOMO Nel quarto e

quinto secolo chiaman»iisi con
qu^-sfo nome gli Amminitra-
tori dei boni della Chiesa.

Nei secoli precedenti , questi

beni erano interamente am-
ministrati dai Vescovi ; ma co-

me questa cura era al essi

gravissima , e toglieva loro

una parte del tempo che do-
veano impiegare negli uffi-

zi del loro ministero , cerca-

rono di liberars'^ne. S. Ago-
stino pù volte voleva restitui-

re i tondi che possedeva la

sua Chiesa, ma il suo popolo
non volle mai riceverli. Pos-
sid, in vita S. Aug. e. 24. S.

Gio. Crisostomo rimprovera-
va i Cristiani che per la loro

avarizia e negligenza nel soc-

correre i poveri aveano co-

stretto i Vescovi di fare alle

Chiese delle rendite certe , e

lasciare l'orazione, l' istru-

zioni e le altre sante occupa-
zioni per addossarsi tali atten-

zioni che convenivano ai so-
li esattori ed agli affittajoli .

Hom. 85, in Matt. cap. 27. v.

10. Perciò, come gli Apostoli
aveano incaricato i Diaconi
della cura di distribuire le li-

mosi ne ; i Vescovi affidaro-

no agli arcidiaconi l' ammi-
nistrazione dei beni della Chie-
sa , e di poi agli economi che
doveano renderne conto al

Cierd

.

Furono parimenti accuswti

alcuni Vescovi di avere lascia-

to perire i beni della loro

Chiesa per negligenza o man-
canza di cognizione , questa
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fu una nuova ragione che im-
pegnò i Padri del Concilio

Calredonese a comandare che
ciascun Vescovo scegliess»

frai i suoi Cherici un E-
conomo per affidargli l'am-

ministrazione dei beni della

Chiesa, perché gli Arcidiaco-
ni erano altronde assai occu-
pati , e che era bene tener

lontano il Sacerdozio da ogni
sospetto. L'elezione di questi

economi facevasi colla plura-

lità dei voti del Clero. Bin-

gham , Orig. Eccl. l. 5. cap.

12. Fleury Maeurs des Chrè-

tiens ^. 5o.

Questa disciplina prova evi-

dentemente che in generale i

Vescovi di quei tempi non
erano molto attaccati al loro

vantaggio temporale j ed in-

giustamente sono accusati che
in ogni secolo abbiano cerca-

to qualunque mezzo per au-

mentarlo . yedi Benefizio .

EC TESI. Esposizione o pro-

fessione di fede. Vedi Mowo-
teliti i

ECUMENICO ,
parola gre-

ca , la quale significa generale

ovvero universale , la terra

abitata ovvero abitabile , per

Conseguenza tutta la terra .

Perciò app«llasi Consilio Ecu-
menico quello cui assistettero,

od almeno sono stati chiama-

ti i Vescovi della Chiesa Cat-

tolica . Vedi ^«ONCiLio. Alcu-
na volta gli Africani diede ri>

questo nome ad alcuni Conci-

Ij che erano soltanto composti

dei Vescovi di tutta TAfric./ .

Molti Patriarchi di Costn n-

tiiiopo!i si sono arrogati il
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titolo e la dignità di Patn'af"

chi ecumenici , ed ecco in

quale occasione . Qualora Co-
stantino trasferì la Sede im-
periale a Bisanzio che chiamo
Costantinopoli , decretò che
questa città godesse di tutti

gli onori , diritti e privìlegj
,

che un tempo erano stati ac-

cordati all' antica capitale del-

l' Impero. Conseguentemente
i Vescovi di Costantinopoli si

persuadettero di avcie su tut-

to l'Oriente la stessa giurisdi-

zione che i Pontefici Romani
esercitavano nell' Occidente .

L' hatmo 58 1. il primo Conci-
lio tenuto in questa città che
é il secondo generale , decise

con il suo terzo Canone che il

Vescovo di Costantinopoli a-

yesse le prerogative d' onore
dopo quello di l\oma, perchè
quella era la Roma novella; in

tal guisa questo Vescovo fu

collocato sopra i Patriar-

chi di Alessandria e di Anlio-

chia , che reclamarono , del

pari che i Papi , contro questo
cambiamento di disciplina ,

Nel Concilio Calcedonese
r hanno 45 1. i Preti e i Diaco-
ni delia Chiesa di Alessandria
presentarono al Papa 8. Leo-
ne , che per mezzo de? suoi

Legati presiedeva a questo
Concilio j una istanza conce-
pita in questi termini ; al san-
tissimo e beatissimo Patriarca
ecumemco della gran Roma

,

Leone ; quindi anche i Patri-
archi di Costantinopoli prese-
ro il titolo di Patriarca ecu-
rmenico ; col pretesto che fos-

e^ stato dato a S, Leone , »eb-
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bene questo S. Papa non «e

lo abbia mai attribuito . L' an

5 18. Il Vescovo di Costantino-

poli Giovanni III.; ed Epifanio

r an. 536, goderono di questo

stesso titolo; ma Giovanni VI.

soprannominato il digiunatore
lo prese anche con maggiore
solennità in un Concilio di

tutto l'Oriente, che avea con-
vocato r an. 587. seuza aver-

lo partecipato al Papa Pelagio

li. Questo Pontelice, e S. Gre-
gorio il Grande che gli suc-

cedette , condannarono inu-
tilmente tutti questi passi ; i

successori di Giovanni il di-

giunatore conservarono sem-
pre questo titolo, e se ne vide
anche uno che se lo arr» gò
nel Concilio di Basilea l' armo
i43i.

Questa qualità non solo de-
ve la sua origine all' orgoglio
ed all' ambizione delle perÀ)-
ne di cui parlammo; ma tl!a

é incerta ed equìvoca. Sotto
il nome di Patriarca ecumeni-
co si pud intendere o quegli, la

cui giurisdizione si estende u-
niversalmente su tutta la Chie-
sa, quegli che si considera
come solo Vescovo sovrano, e

che riguarda gli altri come
suoi Vicarj o sostituti , o lì-

nalmente quegli la cui auto-
riti si estende sovra una gran
parte del Mondo

, prendendo
la parola universale non per il

mondo intiero , ma per una
vasta estensione di paese,come
fece S. Luca e. a.v. i. Il primo
di questi tre sensi che é il più

naturale , è quello che adotta

il Gontiliodi Calcedonia, qua-
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lora giudico che si dasse que-
sto titolo a S. Leone. Certa-

mente i Patriarchi di Costan-

tinopoli lo prendevano nel

terzo senso, per arrogarsi la

giurisdizione su tutto l'Orien-

te , come il primo Dottore del-

la loro Chiesa si chiamò Dot-
tore eciinienico. Però essi an-

cora avevano torto , se con
ciò pretendevano escludere i

Papi da ogni giurisdizione sulle

Chiese Orientali , come fecero

in progresso. Il secondo è as-

surdo chiaramente ; ed é quel^

lo , che sembra aver inleso S.

Gregorio il Grande riguardo

ai Patriarchi di Costantinopo-
li ; egli dice , che il titolo di

Patriarca ecumenico e una
bestemmia contro V Evange-
lio e contro i Concìli , che

quegli che lo prendesi crede

il solo Vescovo , e priva tutti

gli altri della loro dignità

,

che è di istituzione divina.

[Abbiamo una recente dis-

sertazione del sig. Michele Lo-
renz stampata in Argentina ,

col titolo; examen decreti Imp.
Phocae de Primatu Romani
Pontificis ec . registrato nel

Giornale Eccl. di Roma , lo

scopo della quale é di dimo-
strare , che s' ingannò il Ven.
Bedaneir attribuire al greco

Imp. Foca un decreto, con cui

egli avesse definito il Primato
del R. P. e della Chiesa Rom.
«opra quella diCostantinopoli;

che il medesimo Foca , non
pronuncio sentenza sul titolo

di Ecumenico , come credet-

tero Baroni© , ed altri ; e che

4o sbagliò diBeda funel^àscri-
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vere a Foca Imperatore eH a

Bonifacio ni. R, P. ciò, che in

qualche maniera si verifica di

Giustiniano , rapporto a Bo-
nifacio li. Notarono i Giorna-

listi Romani che molto prima
del sig. Lorenz , vide anclie

Matteo Pfafiio ( Tempe liei-

vet. t. 4- sect. 5. do tìtulo Pa-
triarchae oecumenici)\ri falsità

del decreto di Foca ; sebbene
il sig. Lorenz né abbia meglio

di Pfafiio sviluppata la sto-

ria . ]
Al giorno d'oggi tutti i

Patriarchi Greci prendono il

titolo di ecumenici i come i

Patriarchi Giacobiti , Nesto-

riani , ed Armeni si appellano

il Cattolico , che significa pa-

rimente universale •jVcx'A qucsla

universalità comprende .sol-

tanto r estensione della loro

setta. Du-Cange Glossar, La-
tin. *

I Protestanti che con piace-

re riferiscono questa preten-

sione dei Patriarchi di (Jostan-

*ìnopoli ,
perché contraria ai

Papi; nondimeno sono costret-

ti confessarne le funeste con-

seguenze. Questo fece nascere

tra questi Patriarchi e quelle

di Alessandria V odio e la ge-

losia , che si manifestarono

nel quinto secolo dopo il (.'on-

cilio Calcedonese ,
per lo sci-

sma di Dioscoro e degli Euti-

chiani . Questo gettò i primi

semi dello scisma tra la Chie-

sa Greca e la Latina , cnniin-

ciato da Fozio nel nono seco-

lo , e ridotto a termine da Mi-
chele Cerulario neil' undei inì«

secolo . Da questo moriieuto i
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Greci privati dal soccorso dei

Latini non si poterono difen-

dere contro i Turchi che li

opprimono. Mosheim, Hist.

ÈccL du 5. siede i. p. e. i\.

I. c). siede i. p. e. 3. §. 26. ec.

Pure i Greci nonostante là

loro animosità contro la Chie-

sa Romana, conobbero come
essa la necessità di un Capo ,

attribuirono al Patriarca di

Costantinopoli un' autorità più

assoluta sulle Chièse Orienta-

li, che quella cui esercitavano

un tempo i Papi ; cosi hanno
condannato e condannano an-
cora colla loro condotta V a-

narchia introdotta dai Prote-

stanti.

ECUMENlOj Amore Ore-
rò , che sembra aver vissuto

nel secolo decimo; scris.-e dei

Comentarj sugli Atti degli A-
postoli, sull'epistole di S. Pao-

lo , e su quella di S. Jacopo .

Furono stampate a Parigi in

Greco e Latino V an. i63(. in

due Volumi in Joglio . Que-
sto Autore non tece altro che
compendiare S. Giovanni Cri-

sostomo.

EDEN. F'ediVh^kDiso.

EDITTI degl' Imperatori .

Vedi Imperatore.
EDUCAZIONE . I Filosofi

del nostro secolo sovente han-

no declamato contro X uso di

dare ai fanciulli una educa-

zione cristiana , d' insegnare

laro la religione alla si essa

foggia che loro s' insegnano le

Jeggi , i costumi, gli usi della

società civile.Quindi ne segue,

dicono essi , eséere un acci-

d^te , se r «OBBO è piuttost*
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Cristiano che Giudeo , Mao-
mettano o Pagano ; la di lui

religione non è il risultato di

una scelta libera , e meditata .

prevenuto dai pregiudizj reli-

giosi della infanzia, non a-
vrà in progresso la libertà del-
lo spirito né il disinteresse ne-
cessario per giudicare impar-
zialmente , se la religione sia

vera o falsa.

A questi riflessi , rispondia-
mo I. esser pure un accidente
se r uomo apprende nella in-
fanzia delle buone lezioni,'deì

buoni esempi > ^^^ buoni co-
stumi , delle idee giuste sulle

Leggi ed usi della società, ov-
vero delle impressioni affatto

contrarie . Ne segue che "noa
gli si deve dare nella infanzia
alcuna nozione di tutte qùòstei

cose, lasciarlo crescere e di-

venire grande come il parto dì
u,n animale l

i»,. Un fanciullo allevato sen-
za veruna idea religiosa /sa-
rebbe altresì incapace d' in-
ventarsi in progresso una re-r

ligione vera , come lo é il fi-

glio di un selvaggio, di formar-
si un sistema di leggi , di usi
civili , di costumi , conforme
alla retta ragione . Possono
forse i nostri Filosofi citava

un solo esempio contrario l

5. E' falso che V uomo in
una religione qualunque siasi,

non abbia in progresso di sua
vita la libertà sufficiente per
esaminarne i prinr.ipj eleprovej

r esempio di tutti quelli che
in una età matura cambiano
religione , o che dopo essere

«tati alkvati nel Ciistiapeai-
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mo , cadono nella irreligione ,

ci dimoatris il contrario. O che

Tesarne cui pretendono aver

fatto della loro religione , è

stato libero ed imparziale , o
non é stato tale ; se lo fu , la

loi o obbiezione é falsa; se non
lo è stato , niente prova la di

lui incredulità : essi giudicano

cosi male d^ula educazione,co-

me hanno giudicato della reli-

gione.

4. Un incredulo , se fosse

{incero accorderebbe di esser

divenuto tale per caso o piut-

tosto per una rea curiosità .

Se in vece di leggere le Opere
dei nemici della religione,aves-

se consultato quelle dei difen-

fori di lei , sarebbe perseve-
rato nella credenza cristiana ,

come hanno fatto tutti quelli

che presero una tale precau-
zione. Ma volle vedere le ce-

lebri produzioni dei nostri fi-

losofi j fu sedotto dalla loroe-
loquenza, e soprattutto dal lo-

ro tuono imperioso; le passio-

ni fecero il resto. Egli é Deista,

Ateo, Materialista o Pirroni-

sta secondo che fortuitamente
inciampò in libri o di Deismo
o di Ateismo. Dunque avven-
ne ad esso ciò che Cicerone
già rinfacciava agli antichi fi-

losofi , che erano Stoici, Epi-
curei od Accademici, secondo
che il gusto, l'accidente, i

consijj;li di un amico aveanli

condotti nelle scuole di Zeno-
ne, Epicuro o Cameade.

(,)uelli che saranno si stolti

di nTon dare alcuna educazione
religiosa ai loro figliuoli ,

avranno certamente motivo di
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pentirsene , e la società svcjì-

turatamente risentirà il dan-
no di loro stoltezza.

Ma i nostri Censori Filosofi

hanno vomitato la loro bile

principalmente contro i Pre-

cettori incaricati della scelta di

educazione per la gioventù. In
ogni paese, dicono essi, l'istru-

zione del popolo è lasciata ai

Ministri della religione, molto
pili occupati ad abbagliare le

menti con favole , prodigj, mi-
steri , divozioni ,che a forma-
re i cuori coi precetti di una
morale umana e naturale , In

vece di avere la volontà e l'a-

bilità di sviluppare la ragione

umana , non hanno altro og-

getto che di combatterla, per

sottometterla alla loro auto-

rità. Il Prete non conosce cosa

più importante che ispirare ai

Suoi alunni un cieco rispett»

per le sue proprie idee : li for-

ma per un* altra vita , per i

D 'i, o piuttosto per se stesso;

loro proibisce unirsi ai loro

simili,cercare la propria stima,

applaudirsi del bene che fan-

no. Non altro loro predica che

levirlù,le quali niente hanno
di comune colla vita sociale j

usa turta l* attenzione d* ispi-

rargli r amore delle scienze

utili, il desiderio di esaminare
le cose . Incapace egli stesso

di conoscere la vera natura

dell* i^tpo, ignora 1* uso che si

può fare delle passioni ei mez-
zi di farle servire al ben pub-
blico. L'educazione dei sacer-

doti sembra non aver altro og-

getto che di avvilire gli uomi-

ni , levar loro tutta U forz^
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impedire la loro ragione di

manifestarsi,formare dei mem-
bri inutili della società. Quan-
do un giovane si toglie dai suoi

Precettori , non sa né quello

ohe egli é,nè se abbia una pa-

tria , né ciò che debba fare

per essa. Tutta la sua morale

consiste nel credere ferma-

mente ciò che non comprende;

crede di aver soddisfatto ad

ogni dovere qualora ha soddi-

sfatto ad alcune pratiche ma-
teriali , cui é abituato. Sj-st.

social. 3. p. e. 9.

Questa è una eloquente de-

clamazione ; esaminiamola a

sangue freddo . i. Non bade-

romo air empietà, ci basta di

certificare la notorietà pubbli-

ca ,
per dimostrare la falsità di

tutte queste accuse

.

Malgrado V imperfezione

vera o falsa delle lezioni cl^ic

si danno nei Collegi,non ostan-

te la brevità del tempo che or-

dinariamente vi si passa , vi

si veggono ancora sortire ogni

giorno dei giovani che almeno
hanno la prima tintura di let-

teratura , di fisica , delle ma-
tematiche , di storia naturale

e civile , di geografia , scienze

utilissime , se lo furono giam-

mai , e di gran portata per

sviluppare la ragione. E' falso

che non si dia loro veruna le-

zione di equità , di umanità ,

generosità, moderaziotìe , di

amore pei Icro genitori
,
per

la loro famiglia , e per la pa-
tria, virtù necessarissime ;

e questi semi produrrebbero
maggior frutto, se il tuono ge-

nerale dei nostri costumi avve-

lena ti dai Filosofi, non distrug-
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gesse prontamente il germe di

tutte le azioni sociali . E' fal-

so che non si adopri il punto
di onoie proprio naturale a

tutti i giovani per eccitare in

essi i'emula^ione e la brama
di distinguersi fra i loro ugua-
li, per conseguenza il deside-
rio di farsi stimare e rispetta-

tare . E' falso che i Precet ori

pubblici ispirando ai loro a-

lunnidei principj di religione,

possano aver l' intenzione di

formarli per se stessi , polche
sovente questi sono siran»eri ,

che forse non li rivedranno «.ai

più , e fra tutti i seivigj che
si possono prestare alla socie-
tà , questo é per cui si può spe-
rare meno gratitudine .

2. Poiché l'educa zione pub-
blicati in cosi cattive mani,per-
ché lo zela di cui sono accesi i

nostri Filosoli pel bene della u-
manità,nonper anqhe hanno i-

spirato loro il coraggio diconse-
crarsi a questo importante uf-

fizio , e il desiderio di prova-
re con luminosi successi la su-
periorità dei loro lumi e dei
loro talenti / Non è perché la

sola religione é capace di i-

spirare genio per una fatica tan-
to difficile, si ingrata e spiace-
vole? Perché almeno questi elo-

quenti Riformatori niente han-
no detto per dimostrare l'ingiu-

stizia e i' assurdo del pregiu-
dizio comuDe , che fa riguar-

dare l'educazione dei fanciulli

come un mestiere vile e spre-

gevole? Certamente questo non
é un mezzo molto atto per im-
pegnarvi gli uomini più capa-*

ci cJi riuscirvi

.

Per verità , come i Filosa
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sì lusingano governare 1' uni-

verso con alcuni liòricciuoli
;

hanno pubblicato dei piani di

educazione nazionale, liloso-

fìca, patriottica, stientifica; e

che hanno fatto/ Niente. Gli

«omini istruiti dalla sperienza,

videro che questi prodigiosi

piani non si potevano mettere

in pratica , ovvero che erano
adattati a formare degli sciuc-

chi e dei libertini ; e chi voi

volle farne il saggio fu costret-

to di abbandonarli . Perciò

l'educazione non è stata mai
più cattiva se non dopo che i

Fiios.'fi hanno voluto ingerirsi

e parlarne , ne il n amerò de-

gl' ìgnoraaa presuntuosi è sta-

to maggiore , se non dopo che

i giovani furono lusingati dal-

la scolta anbizione di appren-

dere qualunque cosa tutto ad
un tempo.

Vi é un vizio essenziale di

ed»ifazione che non dipende
dai Precettori , ma dai geni-

tori ; si ha premura di abbre-'

viaie il tempo della infanzia,

quando si dovrebbe prolun-

garlo. Una volta un giovane

di diciatto anni giudicavasi

ancora fanciullo, e se ne sta-

va sotto la disciplina dei pre-

cettori; a* giorni nostri si vuo*

le che di quindici anni sia

uomo fatto, e goda di sua li-

bertà . Nella più bassa età si

lusinga di condurre colla ra-

gione i fanciulli che sono an»

cora macchine ; si sopracca-»

rica la loro memoria, e si ag-

gravano gU organi ancoia trop-

po teneri con alcune prematu-

re co^aiziooi : questi piccoli

EDU
prodìgi di sei anni , che 'sonv

ammirati dagli sciocchi , non
sono in sostanza che funghi
guasti: di quindici anni saran-
no a un dipresso iml)ecil li, or-
vero disgustati dall' appren-
dere altro, perché già crede-
ranno di sapere tutto .

i. Sì sa con quale furore i

nemici dei Preti declamarono
contro le società degli uomini,
che per motivo di religione si

dedicano all' educazione della

gioventù , con quale ardore ne
hanno bramatala distruzione,

con quale insolenza vi hanno
applaudito . Si prova al pre-
sente quanto sia difBcile il rim-
piazzarla n Governo fu in-

fastidito dalla moltitudine di

querele e di mcnoriali che
gli sono stati indirizzati su tal

proposito , e si perde altresì

il tempo assai inutilmente nel
trovare i mezzi di riempire il

vuoto che lasciarono i pro-
scritti . Non vi fu giammai
cosi bella occasione pei Filo-

sofi di sviluppare il fecondo
loro genio in espedienti, e non
per anco ne hanno indicato al-

cuno. Basta un momento per
distruggere : sono necessarj

dei secoli per edificare .

4- Ci pare che gli uomini
del secolo passato fossero al-

meno SI virtuosi come quelli

del secolo presente: pure era-

no stati istruiti dai Preti , d*
quelli stessi che sono slati più

amaramente condannati, e se-

condo il metodo che ai nostri

Filosofi sembra pieno di difet-

ti . La sperienza dimostra il

pregio e i vaata^gi della edu*
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«azione pub. : V igaoranza , la

incostanza , \o siupido orgo-

glio d; Hit m iggio' p-4rte sun<)

frutti di qufsta solitaria edu-

cazione , ove spesso i giovani

ìiun veggono che degii schiavi

in quelli dai quali sono servi-

ti, e digli adulatori in quelli

che r istruiscono . Uti incre-

dulo Inglese accorda che la ir-

religione è n^ta nell'Inghilter-

ra dall' aver trascurato la edu-

cazione sopì atutta ira le per-

sone di alto grado . Fable des

jibeilles t. i\. p. oloS-

5. I nostri FaIosoìì. nei loro

libri fecero diversamente dai

Preti : insegnarono ai giovani

che non v* è Dio , né un* altra

vita , che la religione è una
favola , che V uomo é un ani"

male, che tutta la morale con-

siste nel cercare il pi icere e

fuggir il dolore . Questo corso

di educazione presto é (atto /

non sono neccssarj né Cd.egi
né Precettori per rendervisi a-

bili : in tal guisa i nostri gio-^

yani libertini ben presto sep-

pero tanto come i loro Mae»
stri , ed ogni f^ioroo veg-

giamo spuntare i frutti di qua»

sta morale umana , naturale ,

filosofica , o piuttosto anima-
le , pili degna dei porcili di

Epicuro, che di una scuola di

educazione .

6. I moderni nostri Rifor-

Inatori non sono stati meno er

loquenti nello screditare Te-
ducazione data alle fanciulle

nei Conventi dì Religiose . Di
fatto a che serve la religiwne

alle donne ? Gli uomini-ammo-
gliati ci devono (kstriyere k
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felicità cui godono in con>pa-
gnia di mogli allvatc secondo
le massime della novella lìlo-

sofia .Per poco ches^ consul-
ti la cronaca scandalosa , age-
volmente si scorge da dv»ve

venga la moltitudine dei ma-
trimoni disgiunti ed infelici »

Forse non si potrebbe cita-
re un Filosofo che siasi dedi-
cato per zelo del pubblico be-
ne ad istruire gl'ignoranti;
Gesù Cristo disse una sola pa-
rola : andate , ammaestrata
tutte le genti; da. quel mo-
mento moltissime persone dei
due sessi si sono consacrate
per religione a questa penosa
cura, e preferirono i figliuoli

dd poveri. [Leggansi le recen-
ti, dotte e graziose lettere del
celebre Sig. dott. iMarchetti
sulla educazione cixnle e cri-
stiana.] Fedi Lettiera SciEjv-
za, Scuot^A , ec.

iìFÉSJ. JNon si sa precisa-
n^ejìte in qual anno S. Paolo
a^^ja scritto |a sua lettera a-
gli Klesj

j
pensano alcuni che

^ia stato r an. 69. altri I' an-
no 62. o 65. quando l'Aposto-
lo era a Roma in catene ; altri

ne fissano la data all'anno
t)S. quando S. Paolo nuova-
mente fu messo in prigione a
Roma , e poco tempo avanti
del suo martirio . La prir^a o-

pinione sembra meglio fonda-
ta . L' Apostolo {^ conosce-

,
re agli Lfesj l' estensione e il

pregio della grazia d^lla re-

denzione operata da Gesù C.

e della loro vocazione alla fe-

de ; li esorta a corrispondervi

colla purità dei l@r0 eos^tinai ?
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ed entra nelle circostanze dei

partìcolaii doveri nei diversi

stati doUi vita.

E' dilÌK ile approvare 1' opi-

nione del P. Arduino, il quaJe

pensa che allora gli lifesi fos-

sero soltanto Catecumeni , e

non avessero ancora ricevuto il

Inattesi n IO . Sembra che (que-

sta supposizione non si pòssa

accordare con ciò che dicesi

dei seniori di questa Gbit'sa.

Act. e. 20. V. 17. „ Vegliate

j, su di voi e suir ovile , su

j, di cui lo Spirito Santo vi ha

„ stabilito Vescovi e Custodi,

,, por governare la Chiesa di

„ Dìo , „ Non é probabile

che questi Vescovi sieno stati

tanto tempo senza battezzare
la maggior parte del loro ovile.

Lo stesso P. Arduino confes-

sa che S. J*aolo dimorò tre

anni in Efeso ; dunque avea
avuto tempo sufficiente x)ev

istruire questi novelli fedeli
,

e renderli capaci di ricevere

il Battesimo. Fra le lezioni che
loro diede l' Apostolo, non ve
n' è alcuna che ci obblighi a

pensare , che fossero ancora
Catecumeni ,e questa suppo-
sizione pare ch« non serva
punto per l* intelligenza della

lettera .

EFESO. 11 Concilio generale
è'\ Efeso fu tenuto 1' an. 45i.,
VI fu condannato Nestorio
« la di lui dottrina , vi fii ap-
piovato e confermato il titolo

di Madre di Dìo dato alla San-
ta Vergine. Questo è il terza

Concilio ecumenico.
Come i Protestanti non pos-

sono soffrire il cnlt^ , cke i*a
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Chiesa rende alla S. Vergine 9

e che il Concilio generale di

Efeso sembra avere autentica-

mente riconosciuto la giuri-

sdizione dei Pontefici di Ro-
ma su tutta la Chiesa , hanno
formato i più gravi rimprove-
ri contro questo Concilio , e
contro la condotta di S. Ciril-

lo Alessandrino che vi ha pre-

sieduto. Eglino dicono che S.

Cirillo , i;eloso dei talenti e

del concetto di Nestorio Pa-
triarca di Costantinopoli, pro-

cedette contro di esso per

passiorìe e con precipìtazio.ae;

che ricusò di aspettare l'arrivo

di Giovanni di Antiochia,ed^i

Vescovi che erano in sua com-
pagnia ; che condannò Nesto-
rio senza ascoltarlo e per una

Eura questione di parole ; che

A di lui dottrini^ era per lo me-
no si degna di condanna , co-

me quella del suo avversario
,

etc .

Per dimostrare la falsità di

questi rimproveri , basta rac-

corre alcuni fatti incontrasta-

bili , cavati d-'gli Atti stessi

del Concilio di Efeso, e di cui

se ne possono vedere le prove

in M. Fleury, Hist. Eccl. l. 27
n. 37. <? seg. , dove fa una sto-

ria assai circostanziata di ciò

che si fece in questa assem-
blea.

i. Le lettere date dall* Im-
peratore per la convocazione
del Concilio, determinavano l'

apertura il di 7. Giugno dell'

an. 45r. »^ 'a prima sessione

fu tenuta soltanto il di 22.

Giovanni di Antiochia poteva^

fé avesse voluto , arrivare ii
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ii 8. dì questo mese , e noà
arrivò che il di 29. , sette gior-

ni dopo la condanna di jNfe-

storio. Egli avea spedito due
Vescovi del suo seguito , che
arrivarono in Efeso prima che

fosse cominciato il Concilio, e

dichiararono a iS. Cirillo per
parte di lui , non essere sua
intenzione che per la sua as-

senza si differisse l* apertura
del Concilia.

In sostanza la di lui presen-

xa non era assolutamente ne-

cessaria per procedere giuri-

dicamente contro Nestorio ;

c«li non avea maggiore auto-

rità in Efeso, che Giovenale
Patriarca dì Gerusalemme , e

S. Ciriilvi Patriarca dì Alessan-

dria j questo ultimo presiede-

va in nome del Papa S- Cele-

stino. Giovanni di Antiochia ,,

arrivato in Efeso non volle né
vedere né ascoltare i Deputati
del Cont ilio, si fece circonda-

re dai soldati, tenne un conci-

lia bolo, nel quale con quaran-
tatre Vescovi del suo partito

pronunziò l'assoluzione di Ne-
storio , e la condanna di 'S

Cirillo , in tempo che più di

due«:ento Vescovi avevano fat-

to il contrario nel Concilio ,

dopo un maturo esame; le let-

tere , che scrisse all' Impera-
tore per render conto della sua

condotta erano piene di fal-

sità e di calunnie. Dunque é

evidente che questo Vescovo
era venduto a Nestorio , cor-

rotto dalla di lui dottrina, ed
anticipatamente determinato

a violare tutte le leggi per far-

la adottare.
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s. E' falso che Nestorio fos-

se stato condannato senza co-

gnizione di causa ; fu citato

tre volte , e licusò di compa-
rire. Si fece guardare dai sol-

dati , e non volle vedere i De-
putati del Concilio. Si lessero

con accuratezza i di lui Scrit-

ti, quelli di S. Cirillo, quelli

del Papa Celestino; si confron-

tarono con quelli dei Padri
della Chiesa. Si ascoltarono

due Vescovi , amiri di Ne-
storio , che avrebbono voluto

poterlo giustificare , ma che
confessarono eh* egli persiste-

va nei suoi errori . Le lettere

artificio.se , che avea scritte al

Papa Celestino ed all' Impe-
ratore, dimostravano la sua
mala fede j il P«pa Io giudica
degno di condanna . Quando
:inìvaronoi di lui Legati,8ot^

tosrrissero la condanna di Ne-
storio e tutto ciò che avea fat-

to il Concilio; il popolo stessa

applaudi air anatema pronun-
ziato contro Nestorio, e fu con-
fermato dal Concilio generale
di Calcedonia V an. 46 1. Nes^-

suna dottrina é stata mai esa-

minata con tanta accuratezza,
né condannata con più perfet-
ta cognizione.

Non si trattava dì una sem-
plice disputa di parole , come
Nestorio .tffettava di pubblica-
re,ma della sostanza stessa del
mistero della Incarnazion«

.

Nestorio non voUva che si di-

cesse che il Fit^liuplo dì Dio,
o il Verbo divino é nato da
una Vergine , che ha patito ,

è morto , ec. Egii diceva, Ge-
sù , e non il Verb(? ,^ twx^o
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ed ha patito: dunque distin-

gueva Ih perdona JiGcvSu dalla

persona del Verbo
;
per ciò

stesso non voleva che Maria si

thiamasse Madre di Dio, ma
Madre di Cristo . Secondo il

suo sistema, non vi poteva

f'ssere unione sostanziale tra

l* umanità di G. C. e la di-

vinità ; dai che finalmente ne
risultava , che C. C. non fosse

Dio in rigore della parola .

Si può convincersi che tale

iossG la di lui dottrina , leg-

gendo i dodici anatemi che a-

vra composto , ed ai quali S'

Cirillo ne oppose dodici con-
trari, l^edi Petavio , Dogm.
21ieol. t. /^. l. 6. e. ij.

3. l partigiani di Nestorio
inutilmente si sollevavano a

vicenda contro la dottrinaci
S. Cirillo ed accusavanlo. xli

errore. Abbiamo ancora l'O-
pera che scrisse Teodoretq
conti o i dodici anatemi di 8.

Cirillo 9 si vede che questo

Vescovo, peraltro doitissimo,

ma amico dichiaralo di Ne-
storio , dà un senso storto aU
.le espressioni di S. Cirillo por

tj pvarvi degli errori j da ogni

parte di questa Opeia spunta
i'uori la passione. Col progres-

so di tempo Teodoreto stesso

lo conobbe , si ti concilio con
8. Cirillo , confesso che avea-

lo ingannato la sua amicizia

perNestorio; Giovanni di An-
tiochia fece lo stesso . Quale
pretesto si può ancora trovare

[)er rinnovare le accuse con-
iro r ortodossia di S. Cirillo

,

liberamcnle conosciuta dal

.Concilio generale Calce^lone-

sei

Et F
Molto si esclamò su i ter-

mini coi quali era concepita la

sentenza del Concilio ; ella co-

minciava : A Nestorio , nuovo
Giuda -/luiìsto é falso; secondo
la testinionianza di Evagrio ,

che professa di copiare parola

per parola ciò che conteneva ,

leggevasi: Come il reverendis-^

siino Nestorio non volle rea-

dersi al nostro invito. Hist.

EccL /. I . e. 4-

Finalmente , non ostante

che Nestorio avesse alla Corte

degli amici potenti, malgrado

gli arti ti zj di cui erasi servito

per prevenire ì'Imperadorfi in

suo favore ,
questo Principe

conobbe esser giusta la di lui

condanna, lo esiliò e relegò in

un Monastero. Una prova che

il Concilio di Efeso temeva
giustamente le conseguenze

dell' eresia di Nestorio , è eh*

egli yj[ perseverò sino alla mor-
te malgrado i patimenti di un
rigoroso esiglìo , e l' esempio

dei suoi migliori amici , e che

ÓA mille trecento anni la di lui

setta sussiste ancora nelT O-
riente. J'^edi Nestori anismo.

EFFICACIA,EFFICAC1TA'
J^^ed. Grazia.

EFFICACITA' DEI SA-
CRAMENTI . J^edi Sacra-
menti.
EFOD; ornamento sacer-

dotale, in uso presso i Giudei.

Questo nome derivò dall'ebreo

aphad, vestire. Quello del Som-
mo Sacerdote era una specie

di tonai[;a o di camaglio assai

ricco ; ma ve n* erario di più

semplici pei ÌVIinistri inferiori.

I Ct/inentaori non si accor-

•lanf sulla fotrui del primo j
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ecco ciò che dice GioselTo . ,,

,, L' efod era una specie di

„ tonaca ristretta , e avea le

„ maniche; era tessuta , tinta

„ a diversi colori e nioschiata

„ d'oro; avea sul petto un' a-

„ pertura dì quattro dita cjua-

j, drate che era coperta dal

„ ra/jonale. Due sardonici in-

,, cassati neli' oro, e attacca-

„ ti sulle due spalle,servivano

,, come di fìbbie per fermare

_,, l'efod . 1 nomi dei dodici 11-

55 gliuoli di Giacobbe erano

„ scolpiti in lettere ebraiche

5, su questi due sardonici;

;, cioè su quello della spalla

5, dritta il nome 'ie'sei prinu»-

5, geniti, x3 quelli dei secoji-

jjdogenitisu quello dellaspul-

„ h» sinistra ,, . Filone lo pa-

ragona ad una corazza , e S.

Girolamo dice , che era una
specie di tonaca simile agli

abiti chiamati caracolla ; altri

pretendono che non avesse

maniche; e che di dietro scen-

desse sino ai talloni.

L'efod comune a tutti quel-

li che servivano nel Tempio

-

era soltanto di lino ; se ne fa

menzione nel primo libro dei

Re e. 2.V. i8. Quello del Som-
mo Sacerdote era Aitlo d'oro,

di giacinto , di porpora,di cre-

misino e di lino furo ritorto
;

il Pontefice non poteva faie

alcuna delle funzioni annosso
alla sua dignità senza essere

vestito di quest' prnamenlo .

Dicesi , 2. lìe^. e. 6. v. 14. che
Davidde camminala innanzi
all'Arca vestito dell' efod dì

lino , dal che conchi userò al-

cuni Autori che V efod fosse
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anco un ornamento dei Ile

nelle ceremonie solenni.

Scorgesi nel libro dei Giu-
dici e. 8. V. 26. che Gedeone
fece fiirc delle spoglie dei Ma-
dianiti un magnilico efod e lo

depositò in Efra , luogo delia

sua residenza , che in seguito

gì' Israeliti se n' abusarono ,e

lo fecero servire d' ornamento
ai Sacerdoti degl' Iuoli,che ciò

fu cagione delia rovina di Ge~
deone e di tutta la sua casa .

Sopra questo fatto alcuni^en-
sano , che Gedeone lo ovcsse
fatto fare per essere sempre
in istato di consuilare Dio per
mezzo del Sommo Sacerdote,
locchè non era proibito dalla

legge; altri pretendono che

questo fosse sol tanto abito di-

stinto, di cui Gedeone, Giudi-
ce e IVlogistrato principale del

la nazione,voleva servirsi nelle

assemblee e nelle funzioni

della sua carica, ma che i suoi

discendenti ne fecero un pes-

simo uso. Anco i Pagani potè

vano avere clegli abili simili ;

sembra , secondo Isaia , che
vestissero i falsi Dei di un e-

fod, forse quando volevano a-

vere degli oracoli.

Nel priflfio libro dei Ile e 5o.

e. 7. vi é un passo che fece

sudare i Comenlutori. Dicesi

che Davidde volendo consul-

tate il Signore per sapere se

dovesse iiiseguire gli Amale-
citi, disse al Sommo Sacerdo-

te AhìiìttiìCfadaltainS Vejod^
locchó fu fatto; si domanda ,

se Davidde veslis?e se stesso

di questo ornan-enlo per in-

terrogale il Sigilo; e. Ciò none
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prol>abile, poicuè era permes-
so ai solo Sommo Sacerdote

portare questo abito, rhe era

il segno della di lui dignità .

Dunque questo passo sigoilica

soltanto, o che Davidde do-

mando ai Sommo Sacerdote un
efoddi lino ordinario , ad og-

getto di avere un abito decen-
te per consultare il Signore

,

ovvero che pregò questo Pon-
tefice, vestito del suo efod, di

accostarsi a lui affinché più

facilmente potesse distinguere

la risposta dell'oracolo.

EFHEM (8.) 5 Diacono di

Kdessa nella IVIesopotamia ,

nato da una famiglia di Mar-
tirij é stato celebre nel quarto

secolo, molto stimato da S.

Basilio e da S. Gregorio Nis-

seno; scrisse molto Come non
avea l'uso del greco, sebbene
lo intendesse ugualmente che
r ebreo, le di lui Opere sono
in siriaco; ma una parte è sta-

ta tradotta in greco La edi-

zione più completa è quella

che fu fatta in Roncai' an. lySa.

e 174Ó. per l'attenzione del

Cardinale Querini e del d'tto

Giusf'ppe Assemani in 6. voi.

i«/b^^//oContiencil te.ito siria-

co, eduna traduzione latina.

Gli stessi Protestanti fecero

grandissimi encomjaS. V^frem

ed alle di lui Opere , alcuni

pretesero trovarvi i loro senti-

menti circa la grazia e l' Eu-
caristia; ma hanno evidente-

mente interpreJato male le pa-

role di lui, e ne cavarono del-

le conseguenze immaginarie
;

il testo originale ci mostra la

falsità delle loro interpreta-

zioni.

KG E
EFRONTATI; eretici dell'

anno i554. pretendevano es-

sere Ci istidni senz' aver rice-

vuto il BAtresimo. Secondo es-

ili, lo Spirito S.mto non è una
persona divina, il culto che
gli si rende è una idolatria; e-

gli non é altro che la figura

dei movimenti che sollevano

r anima a Dio. Jn vece del

Battesim», si radevano la fron-

te con un ferro sino a spargere

il sangue, e la medicavano
coir olio; per questo furono
appellati Sfrontati.

EGESIPPO; Autore Eccle-
siastico del II. secolo. Avea
scritto la Storia della Chiesa

dal la morte di G. C sinoalPan.

l55. in cui viveva. Non ci

ripongono che alcuni fram-
menti, conservati da Eusebio ,

ma che sono preziosi, poiché

l'Autore visse coi discepoli

ìmmeiliati degli Apostoli. In

questa storia mostrava la se-

rie della tradizione, e faceva

vedere che non ostante le

molte eresie che si erano ve-*

dute nascere, nessuna Chiesa

particolare avea ancora ab-

bracciato l'errore, ma chetut-'

te accuratamente conservava-

no ciò che G. C. e gli Apostoli

aveano insegn^o, A fine dì

convincersene avea girato le

principali Chiese dell'Orientei

ed av^ea dimorato quasi vent

anni in Roma. S. Girolamo «s-

servò, che questo Autore avea

scritto con uno stile assai sem-
plice, per imitare col suo mo-
do quelli, dei quali riferiva i

costumi e le azioni.

Le Clerc, Hist. Eccl. an^

62*5.3. nota 2. edaltfpv^y
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voile persuftdere che questo

Storico non merita alcuna fe-

de, che fu credulo oltre modo,
e capace d' inventare delle fa-

volpj lo cita unitamente a Pa-

pia come due esempj del ca-

rattere degli Autori del secon-

do secolo. Certamente questo

Critico avrà fatt© adottare il

suo giudizio a tutti quelli che
hanno interesse, come egli, di

«pregiare la tradizione deiprì

mi secoli della Chiesa. Ma noi

crediamo doversi fidare j?iiut-

tosio di Eusebio, che di le

Clerc e de' suoi pari. Eu.«febio

non fu né ignorante né ijnbe-

cillej ma egli stimo la sioiia

di Kgesippo'^ la cita con una
totale franchezza ; dunque la

giudicò degna di 4^de . Nel
quarto secolo v'erano ancora
degli altri monumenti storici ,

dei quali attualmente siamo
privi, e coi quali potevasi ve-

rificare, se cm che scrisse E-
gesìppo fosse vero o falso.

INon si deve confonderlo
con un altro E^esìppo, che do-

po Gioseffo Storico compose
cinque libri sulla mina di Ge-
rusalemme; questo ultimo vis-

se soltanto nel quarto secolo,

e scrisse soltanto dopo il regno
di Costantino.

EGITTO, Egiziani. La sola

cosa che interessa un Teolo-
go per rapporto a questo po-
polo, è di sapere quale ne sia

stata la religione primitiva

,

come si sia alterata, quale ne
fossero gli Dei e la credenza

,

quale sia stato nell'Egitto il

destino del Cristianesimo.

Sembra esser certo che la

^dima religione dell'Egitto sia

EOI 5»i6

stata il culto del vero Dio .

Qualora Abramo vi soggiornò
dicesi i-^flln Scrittuj a, che Dio
ha punito F<iraone, perché gli

avea involato Sara, e che que-
sto Re la restituì al suo mari-
to. Gen. e. 12. t'. 17. 19. Dun-
que conobbe che Dio lo ca^
stigava. Quando Giuseppe sì

presentò ad un altro Faraone,
e gli spiegò i sogni , conobbe
questo Principe, che Dio avea-
gli rivelato l*avveHÌre. Gen. e.

41. V. 38. Ci^ca duecento anni
dopo, quandofu comandalo a-

(;li Egiziani di uccidere tutti

i ligliuoli mtischi degli Ebrei,
dicesi che le ma\nmanc Egi-

ziane teni'^'ttert) Oio, e non
eseguirono questo cadine cru-
dele. Exod.c. i.v.i^ I Ma-
ghi fìl vedere i miratoli di

Moisè dicono qui vi è il dito

di Dio; e Faraone, // Signore
é giusto; il mio popolo ed io

siamo èmpj. Exod. e. 8. r. ly.

e. 9. V. 27. Vicini a perire nel

mare rosso, sclamarono gli E^
giziani:fil£,giam^o gV Israeliti,

il Signore combatte per essi

contro noi, e. 1 4- ^- ^5.

Nulla di meno gli Egiziani

in quel tempo erano già Poli-

teisti, poiclìé Dio dice a Moi-
sè, farò il mio (giudizio soi>rn

i Dei deir Egitto e. la. ir.

12. Questo errore però non a-

vea per anco estinto in essi la

nozione del vero Dio. Gli Au-
tori profani confermano la

stessa verità.Plutaico,d'e/5/Wf?

et Osiride e. io. Sinesio Cal-

7)i. Encom.G\diì\\h\\code M^y-
st. AEgjyt.Euseh'ìo Praepar.

Evang. /. 5. e. 1 1.

Non possiamo adottare !'•-
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pinioue (il quelli che pensare

no, che il soIm Dio dej>li uiiti-

olii Egiziani fosse 1' anima del

mondo, come in.stjinuvano gli

Stuicij i' anima del momio, è

un sogno della Filasoiia, e non
ancora sene parlava al teinpo

di Àbramo e di Moisè. Herchè

gli Egiziani non doveano e in-

selvale lungo tempo la cre-

denza di un Solo Dio creato-

re che era staJa portata in E-
gitto dai figliuwli di Noè /

Seudjra altresì che il Poli-

teismo abbia cominciato neil'

Egitto, come in ogni allro Lio-

go, perché si ha supposto che

tutte U parti d< Ila natura l'os-

sero animate da alcune intel-

ligenze, da cei ti genj, il « ui

potere fosse superiore a quel-

lo degli uomini, e che fossero

i dispensatori dei beni e dei

mali del mondo ] popoli, per
interesse e per timore, presta-

rono culto a questi pretesi

Dei , ed insensibilmente di-

menticarono il vero Dio. P^e-

di Paganesimo. Dunque que-
sto culto superstizioso non
polev^^ avere alcun rapporto al

vero Dio, poiché lo fece «ii-

menticare e non curare j cosi

molti Filosofi decisero , che
non si dovea fare alcuna offer-

ta al Dio supremo, né diri-

gersi a lui per alcun hisogno,

ma soltanto di Dei secondar]

,

Porfirio, de abstin- l, 2. n. 54.

57. 58.

Tosto che il pensiero dell'uo-

mo si linse degli spiriti, delle

intelligenze opecanii in tutte

le parri della natura, non è

maraviglia che se ne abbianJ

EOI
f.uppoSli negli ani mali j il loro

istint'», opera AÌon ed indu-
stria sono un mistero che so-

v».'ote ci Crigiona <4ell<<stup<jre.

I Greci e i Romani loro at-

tribuirono lo spiritt*profetico,

alcuni l'^ilos >1ì seriamente af-

fermano, che i^li animali sono
di una natura siìpfriore alla

nostra, e che hanno colla di-

vinità una r' bidone più stret-

ta che noi. Org. centra cels.

l. 4. n. 88. Dimqus non é ma-
raviglia che gli Egiziatìi abbia-

no reso culto a molti animali,

dei quali ammiravano l'istin-

to, e da' quali aveano qualche
scrvi^',io, ovvero che li crede-
vano animali 'Ja un gemo, di

cui temevano lo sdegno. Si os-

servo che principalmente ono-
ravano gli animali purificatori

dell'Egitto, e seriamente li

consultavano per sapere da
essi r avvenire.

Per la stessa ragione hanno
reso culto a cerie piante, nel-

le quati aveano conosciuto una
virtù particolare, come la Scil-

la, o la cipolla marina, per le

sue proprietà. Non dobbiamo
più stupirciveggendo gli Egi-
ziani collocare la divinità in

una pianta j che reggendo i

Romani onorare una ninfa in

una fontana, o consultare se-

riamente le galline sacreQuan-
do i begli spiriti di Roma si

divertivano a spese (FÌcgli Egi-

ziani noi si avvedevano ciiele

proprie loro supeistzioni e-

rano precisamente le stesse .

Gli Egiziani con una religio-

ne tanto mostruosa non pote-

vano avere costumi purij per
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questo reggiamo che i loro e-

rano corrottissimi. I Filosofi

moderni, che non seppero svi-

luppare la prima origine del

Politeismo e della idolatria, e

non hanno punto badato alla

leligione degli Egiziani, ne

rli antichi ne sapevano di più,

Tn;j la Scrittura Santa chiara-

mente ci mostra la sorgente
dell* errore e i suoi progressi

/^(pf// Paganesimo §. ì.

Non si può dubitare che gli

Egiziani non abbiano creduto

Fimmortalltà dell' anima e la

futura risurrezione i quindi

venne il loro uso d' imhaisa-

mare i corpi . Sembra certa-

mente che i sepolcri usati nel

-

r interno delle piramidi fos-

sero destinati alla sepoltura

dei Re. Questo domnia impor-
tante è stato in ogni tempo la

fede del genere umano .

Se i dotti critici Protestan-
ti, come Cudworths Mosheim,
Brucker , che trattarono as-

saissimo della Teologia degli

Egiziani , avessero posto più

attenzione a ciò che dicesi nel-

la Scrittura Santa , e special-

mente nel libro della Sapien-
za e. 12. i3. i4- averebbono
forse veduto con più chiarez-

za in questo caos , e le loro ri •

cerche molto pili appaghereb-
bero , Ma come non vogliono
ricev;ere questo libro per ca-

nonico , temettero di dargli

qualche autorità. Pure V Au-
tore di questo libro è vissuto

niolto prima degli Scrittori

profani citati dai nostri Criti-

ci
; egli era istruito, e forse

avea scritto questo libro in E-
Bergier Tom. lì^.

gitto ; ci pare che la di lui te-

stimonianza abbia più forza

di qualunque altra j ma non
suppone , come i Critici dei

quali parliamo , che i primi
Dei dei Politeisti sieno stati uo-

mini deificati,ma gli astri e gli

eie inenti: né gli uomini avreb-
bono loro reso 'culto , se non
gli avessero creduti animati

.

Pensiamo volentieri , come
Mosheim , i . essere succeduto
dei cambiamento nella religio-

ne de\ popolo di Egitto per le

diverse rivoluzioni ivi avve-
nute . Già dalla Scrittura San-
ta sappiamo che gli Egiziani
dopo aver adorato un solo

Dìo 3 sono divenuti Politeisti ;

che dopo aver cominciato la

idolatria dal culto degli astri,

degli elementi e delle diverse

parti della natura, o piuttosto

dei genj da cui le credevano
animate , sono arrivati sino a
porgere incenso agli uomini do-
po la loro morte , ed anco ad
onorare ^;li animali. Parimenti
sappiamo dagli Autori pro-
fani , che i Sacerdoti Egizia-

ni in progresso cercarono di

palliare con allegorie e siste-

mi filosofici, r assurdo di que-
sto sciocco culto , e non altro

fecero che imbrogliare la loro

mitologia *

2. Che la credenza e il cul-

to non erano assolutamente'gli

stessi nei diversi cantoni dell*

Egitto , perchè nel Paganesi-

mo non v'era alcuna regola

generale e certa, cui intera-

mente tutta una nazione fosso

tenuta conformarsi. Nella Gre-

cia, ciascuna città avea le sue
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tradizioni e le sue favole par-

ticolari ; secondo il privilegio

di tutti i Filosofi, i dotti Egi-

ziani hanno ragionato e so-

gnato ciascuno alla lor foggia.

jbd CIÒ nacque la diversità dei

racconti che ci fecero i Greci

,

i qviali sono andati nell' Egitto

i diversi tempi per conoscer-'

ne le massime , e i costumi .

3. Glie bisogna distinguere

la credenza antica e popolare
degli Egiziani dalle spiegazio-

ni e comentarj che i .Sacerdoti

di quel Paese hanno immagina-
to per mascherarne l'assurdo,

e che si fa loro troppo onore
supponendo che abbiano na-
scosto sotto coperte allegori-

che, delle profonde cognizio-
ni e delle rdlessioni multo im-
portanti . Ma v(»lendo risalire

pili alto , senza consultare la

Scrittura Santa , non si posso-

no formare che alcune conget-
ture , le quali vanno a finire in

niente .

Per la stessa ragione molto
meno crediamo , che questi

Sacerdoti per interesse politi-

co , e per rendersi piii rispet-

tabili abbiano nascosto a bella

posta sotto certi geroglifici i

segreti della loro mitologia j

questo é un sospetto senza
prova , e che non ha veruna
probabilità. In primo luogo

suppone che l'idolatrìa e le

favole Egiziane sieno m origi-

ne una invenzione dei Sacer-
doti , quando questo è effetto

della stupidità dei popoli. Poi-

ché in ogni paese dei mondo,
-*iiìO presso i Mori , i Laponi
^ i Selvaggi riUQviamo le idee
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che fecero nascere il Politei-

smo e la Idolatria
;
peichó

mai si vuole che nell' Egitto
questo rovescio non ab!)ia a-
vuto la stessa causa che altro-

ve ì In secondo luogo , anche i

Filosofi greci hanno avuto ri- J
corso ad alcuni mister] edal-.^^
legorie per dare un* apparen-
za di ragione , di buon senso
alla mitologia greca ; dare-
mo loro forse lo stesso in-

teresse e gli stessi m'>tivi

che ai Sacerdoti Egiziani ì In

terzo luogo , é una cosa ridi-

cola attribuire ad un artificio

ciò che evidentemente è effet-

to della necessita. Prima d*

inventare la scrittura alfabeti-

ca , si fu in necessità di deseri-

vere gli oggetti con figure e
con simboìii i Selvaggi ne fan-

no ancora uso , e fu lo stesso

degli antichi Egiziani . Dcpo
r invenzione delle lettere ,

gii

antichi geroglifici furono me-
no in uso, si obbliò il signi-

ficato di molti,qualora i Dotti

vollero spiegargli , gli dierono
un senso arbitrario , senza al-

cuna intenzione d' ingannare

.

Dissero ancor più fuor di

proposito alcuni increduh ,

che Moisè dando ai Giudei
delle leggi e delle ceremouie,
avea copiato il rituale degli

Egiziani. Per verità applicossi

piuttosto a confutarlo, e a di-

stogliere la sua nazione dall'

Egizianesimo; ciò si scorge d,i

molte delle sue leggi . Per al-

tro gli Autori proiani, che fe-

cero parola delle superstizioni

Egiziane, sono vissuti pili di

due mila duct^alo anni do^*^
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Moiséj come mai si può sa-
peje quali fossero i riti e gli

usi debili Egiziani al tempo di

questo Lf gisiatore l

JVei Profeta EzechieJlo e.

ao. V. i5. trovasi riguardo al-

l'Egitto una celebre predizio-

ne , che costantemente si ve-

rilicò dopo pili di due mila an-
ni , „ Slermineró , dice il Sì-

„ gnore , le statue , e anni-

„ chilerò gl'idoli di Menfi ^ in

„ avvenire non vi sarà più al-

3, cun Principe che sia del pae-

j, se di Egitto . „ Ùì fatto i

He di Babilonia ^^ di poi quel-
li di Persia poco tempo dopo
questa Profezia conquistarono
V Egitto. Non vi eraao più in

quello i Re della stirpe Egi-
ziana , tanto tempo prima che
Alessandro lo soggiogasse. Da
Cleopatra , erede dei Macedo-
ni, passò nei Romani e sue
cessivamente nei Pdirti, Sara-
ceni e l'urchr, cui anche al

presente é tributario . Ove si

troverà sulla terra un ottimo
paese che sia stato due mila
anni seguenti sotto un dominio
straniero , e cui sia stato pre-
detto un tale destino?

L' Egitto assai di buon ora
si convertì al Cristianesimo,
poiché si crede di certo che
S. Marco , spedito da .S. Pie-
tro, riabbia fondata la Chiesa
di AleSvSandria l'anno /jjj. di

Gesù Cristo , e abbia sparso V
Evangelio

, non" solo nel resto
dell' Egitto , ma nella Libia .

JNuinid»a,e Mauritania o per
J»e stesso o per mezzo dei Pre-
dicatori che vi spedi. I Padri
dciU Chiesa , coine i SS. Ata-

nasio, Cirillo Gero, olirnitano,'

Gio. Crisostomo , Eusebio ec.

furono persuasi che questo

sorprendente progresso del

Vangelo nell* Egitto fosse ef-

fetto delle benedizioni che Ge-
sù Cristo vi aveva sparse quan-
do ivi fu portato fanciullo ; a

tal proposito hanno citato la

profezia d* Isaia e. iti. v. i,

5, Il Signore entrerà nell' E-
5, gitto , ed alla sua presenza

„ saranno sco.ssi gi' idoli degli

„ Egiziani.,, Fecero osservale

il gran numero di Martiri , di

Vergini, di Solitari , che rese-

ro celebre la Chiesa d'Egitto.

Non è stupoj e che la sede di

Alessandria sia divenula uno
dei quattro Patriarchi dell' O-
rientej la sua giurisdizione si

estendeva moltissimo j
poiché

comprendeva oltre l'Egitto e

l' Etiopia , una buona parte

delle coste dell'Affrica .

Il Cristianesimo vi ha dura-
to nella sua purità sino alla

mela del secolo quinto , avve-

gnaché non sembra che l'Ara-

nismo quantunque nato in A-
lessand» ia , abbia fatto gran

progressi nell* Egitto. Ma i'an.

449. Dioscoro Patriarca di A-
lessandria , Prelato ambizio-

so e violento, che era in grau
concetto nei suo Patriarcato ,

cadde negli errori di Eutiche ,

pr«sc a proleggere questo e-

relieo, e ardi pronunziare la

sentenza di scomunica contro

il rapa S. Leone. Sebbene
condannalo e deposto nel

Concilio Calcedonese P an-
no 45 1- persistette nei suoi

errori e mori in e»«iiglio,li ma^
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^ior numero dei Vescovi di

l^;^itte«ene stellerò uniti ad
esso , elessero un Patriarca

per di lui successore; dopo
<|uesla Epoca , V E{j;iito è sta-

lo separato dalla Chiesa Gat-
I )lica,e persevero nella eresia

ili Euticne, i cui partigiani in

progresso furono chiafuali Gla-

c'obitì

.

Nel settimo secolo , quan-
do i Maomettani si presenta-

lono per conquistare l'Egitto,

tjuegli scismatici preferirono

<li essere soggetti ai Musulma-
ni piuttosto che agi Impera-
tori di Costantinopoli ; sei on-
darono i conquistatori , ed ot-

tennero di esercitare libera-

mente la loro religione . Pare
ebbero teii»po di espiare que-

trta colpa colle conlinue ves-

sazioni che hanno dovuto sof-

ririre per parte di questi feroci

padroni . Si pretende che al

presente sieno ridotti al nume-
ro di quindici mila al più , e

sono conosciuti col nome di

Copte . l^edì questa parola.

EGIZIANI ( Evangelio de-

gli^ ovvero , secondo gli E-
giziani. Questo è uno dei Van-
geli apocrifi che correvano fra

gli eretici nel secolo secondo
della Chiesa . Clemente A-
lessandrino , Origene S. Epi-
fanio , e S. Girolamo ne l'e-

cero parola; ma dicono po-
chissime cose. Origene , dice

che questo è un Vangelo degli

eretici, S. Epifanio ci dice che
se ne sono serviti i Valenti

-

nJani edi Sabelliani. Clemente
Alessandrino ne citami passo,

cui procura di spiegare in
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senso ortodosso. Strom. l. 5

n. i3./>. 552. Questo é tutto

ciò che ne sappiamo .

Pensarono ylcuni che que-
sto evangelio fosse antichissi-^

mu j anzi che fosse stato scrit-

to piima di quello di .S. Luca;
tal era V opinione di S. Giro-
lamo,Proae/?/, Cornili. iriMatt,

Però non v* ha alcuna prova .

Molti Critici moderni tre Iet-

terò che questo Vangelo degli

Egiziani fosse stato citato da
8. Cìeujente Romano i£p. 2.

n. 12. Sembraci che si sieno

ingannate, i. Le parole di Ge-
sù Cristo citate da S. Clemen-
te Papa non sono conformi al

testo che Clemente Alessan-

drino vide neir Evangelio de-

gli Egiziani; avvi in qutst' ul-

timo una interpolazione chee-

videntemente viene dagli ere-

tici Doceti ,i quali condanna-
vano il matrimonio ed appro-

vavano r in^pudicizia , dottri-

na formalmente contraria a

quella di S. Clemente Papa . 2.

L' Evangelio degli Egiziani e-

ra citato da Giulio Cassiano

Capo dei Doceti per appoggia-

re i suoi errori : dunque que-

sto Vangelo era stato inventa-

to da questa setta medesima,
o per proteggerla . Ma i Do-
ceti cominciarono a farsi vede-

re verso il fine del secondo
secolo, mentre S Clemente di

Roma scrisse cento anni pri-

ma . Spìace che i Critici non
abbiano fatto questa osserva-

zione , e che senza volere ab-

biano dato motivo ad alcuni

increduli di sostenere, che i

Vangeli apocrifi sono tanl«j
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.«Tìticbi come i nostri , che fn-

rgiio citati dai Padri Aposto-
lici .

EGUMENO , Superiore di

religiosi . Nei Monasterj dei

Greci, Russi e Nestoriani , ol-

tre la dignità di Archimandri-
ta , che corrisponde a quella

degli Abati regolari ^ si dislin-

guono degli Egumeni che sem-
brano essere ad essi subordi-

nati , e che hanno un Capo
appellato Esarca , le cui tun-
zit ni Sono analoghe a quelle

dei Provinciali dell' ordine .

Si fece par< la degli Egumeni
nella regolazione fatta pubbli-

cai e da Pietro il grande per
la CliK sa di Russia l'an. 1718.

« nel Ponlilìcale della Chiesa
Greca trovasi la formula del-

la loro benedizione, ugual-

mente che di quella dell' E-

sarca .

EICETI ; eretici del setti-

mo secolo . Professavano la

vita monastica, e credevano
non potersi meglio onorar Dio
che danzando. Si appoggiava-
no air esempio degl' Israeliti,

che dopo il passaggio del ma-
re rosso, attestarono a Dio la

loro gratitudine coi canti e

colle diiiize .

ELCESAlTIj eretici del

eecondo secolo che si videro
neir Arabia nelle vicinanze
tlelia Palestina. Elcesai ov-

vero EIxai loro Capo vive-

va sotto il regno di Tra-
jano f era Giudeo di origine ,

ma non osservava la legge giu-

daica . Diceva di essere ispi-

rato ed ametteva una parte
dell' Antico e Nuovo Testa-
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mento, ed obbligava i suoi se*

guaci al matrimonio. Asseri-

va che vseuza peccato si poteva
cedere alla persecuzione , dis-

simulare la fede, adorare gl'i-

doli purché il cuore non vi a-

vesse parte. Diceva che il Cii-

sto era il granRejperò non si

sa se col nome di Cristo , in-

tendesse Gesù Cristo od altra

persona . Condannava i sacri-

fizi, ^^ fuoco sacro, gli altari,

il costume dì mangiare la Car-
ne delle vittime; affermava che
tutto ciò non era condanna-
to dalla legge , né dall'esem-
pio dei Patriarchi . Tuttavia
pretendesi che i di lui seguaci
si unissero agli Ebioniti , che
asserivano la necessità della

circoncisione e delle altre ce-
rimonie giudaiche. Elxai dava
alloSpirito Santo il sesso fem-
minino, perchè la parola Roti-

ach , spirito , in ebreo é fem-
minina . Insegnava ai suoi di-

scepoli delie preghiere e delle

formule di giuramenti assurdi.

S. Epifanio , Eusebio ed Ori-
gene parlarono degli Elcesai-

ti ; il primo li chiama anco
Samseri dalla parola ebrea

Sames o Schemesch , il Sole ;

ma non pare che questi ereti-

ci abbiano adorato il Sole .

Altri li hanno chiamati Osse^-

ìii ed Osseniani: tuttavia nork

si devouo confondere cogli

Esserli , come f< ce Scaligero.

Si comprende il perchè, i

Padri della Chiesa dei secon-

do secolo abbiano fatto grandi

elogi ^^^ martirio , della con-

tinenza , della virginità , ed a-

tal proposito abbiano insegna-
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to delle massime , che a' gior-

ni nostri sembrano eccedenti:

ciò era necessario per premu-
nire i fedeli contro ^li errori

degli Elcesaìti e di altri ereti-

ci. Fleury /. 3. II. 9.. l. 6. n. 2 1.

lìLlì l' l'O , scelto ; Elizio-

jiE, scelta. Ne Nuovo Testa-
mtmto adopransi queste paro-

le in due s<^nsi diversi. Eletti

indica comunemente i fedeli,

quelli che Dio ha scelto per

comporre la sua Chiesa, cui

degnossi concedere il dono
della feie, lo. e. ii. v. i6.

Act.c. x'b.v. 17. Ephes. e r.

V. 4- »• Pet. e. r V. I. ec. Que-
sto nome viene anco applicato

a quelli che Dio scelse per col-

locarli nella eterna felicità ,

che di fatto si sono salvati , e

si chiamano predestinati .

Non entreremo in questio-

ne per sapere in quale di cjue-

sti due sensi debbansi inten-

dere le parole di Gesù Cristo,

Matt. e. 20. V. 16. e. 22. V. 14.

In favore dell* uno e dell' altro

vi sono tante cosi rispettabili

autorità, che non è facile scor-

gere qual i nei due meriti la

prefefcn/.a. D'inque ci dob-
biamo determinare ad alcune

riflessioni

.

Uno spirito sodo e sufii-

cienlemente istrutto non si

lascias< u i'tere da una opinio-

ne prohlematica , e sulla qua-
le la Chiesa niente ha pronun-
ziato, come é quella di un
gran numero , o del piccolo

numero degli eletti . Quando
questa ultimi fosse la più ve-

ra, ne seguirebbe soltanto che

il grandissimo numero sarà di

ELI
quelli che non vogliono salvar-

si , che resistono alle grazie

che loro fa Dioiche volootaria-

mente muojono nella iinpeni-

tenz^i hnale. 8e la dannazione
dei reprobi venisse dalla na-

turale loro fragilità, o dalla

mancanza dì ajuti per parte

di Dio , come pare che pensi-

no aleimi sfrani Teologi
,

certamente avressimo motivo
di presumere, che fosse a noi

riservata la stessa sorte ; ma é

un errore questa doppia sup-
posizione , poiché Dio non
permette che siamo tentati

sopra le nostre forze , a tutti

concede delle grazie, e perdo-
na le colpe di fragilità . Pari-

menti se la salute fosse un
affare di fortuna e di acciden-

te, per r esito del quale nien-

te possiamo contribuire , ci

dovrebbe far tremare e get-

tarci nella disperazione il pic-

colo numero dei predestinati.

Ma la cosa non è cosi' , la no-
stra salute è nostra propria

opera , col soccorso della gra-

zia, questo é un premio, e non
un colpo di accidente , come
la sorte di un lotto su cui non
hanno alcuna influenza i no-

stri desideri e i nostri sforzi.

La sventura di quelli che non
vollero meritare questa ri-

compensa , non toglie a ve-

runo Id facoltà di ottenerla,

poiché Dio la destina a tutti

,

e r inlioita moltitudine di

quelli che già l'hanno ricevuta,

dimostra che dipende da noi

r arrivarvi quando sarem»
chiamati. Sono assurdi e in-

concludenti tutti i solismi che
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ti possono fare su alcuni falsi

paragoni

.

Dall' altra parte
,

quando
fosse vei o che sarà salvo un
grandissimo numero dei fede-

li , non ne seguirebbe che po-
tessimo noi dormire sull' af-

fare della nostra salute, per-

j^everare impunemente nel

peccato , trascurare le opere
buone, riposare sulla miseri-

cordia di Dio
;
poiché egli ci

avvisa che nessuno sarà coro-

nato , senza avere legittima-

mente combattuto , e non si

salverà se non persevera nel

bene sino alla line. Seun senti-

mento di compunzione al pun-
to della morte ci può salvare,

un sentimento di disperazio-

ne o d' impenitenza ci può
perdere anche in quel pun-
to e dannarci. IJn solo Cri-
stiano riprovato fra mille

rioyrebbe bastare a farci tre-

mare .

11 preteso trionfo che Bay-
le attribuisce al demonio so-
vra Gesù Cristo nel giorno del

giu<lizio finale, in conseguen-
za del gran numero dei danna-
ti , è assurdo per ogni riguar-

do. Egli suppone i. che il De-
moni© abbia tanta parte nel-

la riprovazione dei malvagi
quanta ne ha Gesù Cristo per la

salute eterna dei Santi ; che i

primi sono perduti perchè il

Demonio é stato più forte , e
Gesù Cristo più debole

,
que-

sto é un tratto di st«>ltezza e
d'empietà. Essi sono dan-
nati non per malizia del de-
monio , ma per la loro pro-
pria , pv)ichè ripetiamolo, Dio
»ion permise al demonio ten-
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tarli sovra le loco forze , e
coir aiuto della grazia ; stavat

ad essi superare il nemico dei-

la loro salute . 2. E' altresì as-

surdo riguardare la sorte dei

buoni e dei malvagi come un
combattimento tra Gesù Cri-

sto e il Demonio, in cui Gesù
Cristo in vano fa tutto ciò che
può per salvare un' anima ,

come se la salute fosse T ope-
ra della sola potenza del Sal-

vatore , senza la cooperazio-

ne libera dell'uomo. Dunque
il Demonio ha maggior forza

di quella che piacque a Dio
accordargli ? 5. Suppone che
Gesii Cristo per la perdita di

un' anima ,
perda qualche co-

sa della sua felicità o della sua
gloria, che ne provi del dispia-

cere , come il demonio ha del

dispetto , quando non gli è

riuscito di pervertire un giu-

sto ; che Gesù Cristo ha erra-

to nelle sue misure, come Sa-

tanasso è contuso nei suoi pro-

getti ; stolto parallelo ; Gesù
Cristo come Dio, seppe da
tutta l'eternità quale sarebbe

il numero degli eletti e quello

de' reprobi, quand* anche pe-

risse lutto il genere umano ^

niente per se stesso vi perde-

rebbe il Salvatore, e il demo-
nio non sarebbe meno infeli-

ce per tutta l' eternità .

Dunque la vittoria di Gés-

su Cristo sopra il demonio
non ha dovuto consistere iji

questo c|jie nessun uomo si

possa dannare per sua colpa ;

allcTra la virtù non sarebbe di.

alcun merito; ed il salvarti

non sarebbe più una ricom-^

pensa . Ma ella consi&W \o età
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che il gènere umano, sbandilo

totalnie;»tc dal cielo pel peccato

"''di Adamo, mediante la reden-

zione ricuperò la podeytà di en-

trarvi , e che ciascun uomo ri-

ceve pei meriti di GcsùCiisto

tulle le grazie di cuihu bisogno

per salvarsi , di modo che

!;- ^gli é inescusabile quando si

danna.
Se alcuni Padri della Chie-

sa ed alcuni Autori Ascetici

supposero a uu di presso lo

stesso che Bajle, per coprire

di vergo.<ina i peccatori , e

farli arrossire della loro tur-

pitudine, non si deve prendere

letteralmente ciò che dissero

per impeto di zelo, e gl'incre-

duli non possono trartie alcun

vantaggio.

ELEVAZIONE; parte della

Messa in cui il Sacerdote alza

r uno dopo l'allra, l'ostia con-

«ecrata ed il calice, acciò che

sia adorato dal popolo il cor-

po e sangue del nostro Signo-

re Gesù Cristo, dopo che egli

stesso li adorò con una pro-

fonda gerìuflessione.

Questa cerimonia fu intro-

«lotla nella Chiesa latina solo

sul principio del secolo duo-

decimo, e dopo l'eresia di Be-
rengario, ad oggetto di pro-

fessare in un diodo solenne la

credenza della presenta reale

e della transustanziazione che

vi era annessa.

Quindi pretesero i Protestan-

ti che sino a quel tempo che

non si adorasse 1' Eucaristia ,

il domma della presenza reale

della transustanziazione aves-

se comincialo a stabilirsi sol-
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tanto verso il fme dell' undcJ"
cimo secolo j citarono per pro-
va che r elevazione dell' ostia

dopo la consecrazione non si

fa dai Greci , né dalle altre

sette di Cristiani orientali .

Mi è mostralo , i. che i Pa-
dri della Cniesa del terzo e

quarto Secolo, parlano espres-
samente dell' adorazione dell'

Eucaristia . Origene Hom. l3.

in Exod. dice che si devono
venerare le parole di Gesù
Cristo come l'Eucaristia, cioè
come Gesù Cristo stesso. S.

Gio. Ciisostomo Hom. 6i. ad
pop. Antìoch. dice ai fedeli : „
„ Consideratela mensa del Pie,

„ gli Anj.:eli ne sono i servi
j

„ vi è il Re ; se le vostre vesti

„ sono pure, adorate e comu-
,, nicate. „ S.Ambrogio atte-

sta che adoriamo nei misteri
la carne di Gesù Cristo che
fu adorata dagli Apostoli , De
Spir. gancio l. 3. e. ii. Se-
condo S. Agostino , nessuno
mangia questa carne senza
che prima I' abbia adorata, in

Ps. 9^. S. Cirillo Gerosolomi-
tano e Teodoreto si esprimo-
no nello stesso modo . Se non
avessero creduto che Gesù
Cristo fosse veramente e cor-
poralmente presente sulP al-

tare , avriano giudicato co-

me i Protestanti , che l'adora-

zione dell' Eucaristia è una
superstizione ed un atto d* 1-

dolalria.

2. I Protestanti si sono
ingannati ovvero hanno volu-

to ingannare, qualora affer-

marono che quest' adorazione
non era in uso presso jjU
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Orientali , loro si provò il con-

trario, e colle Liturgie dei Gre-
ci , Copti , Etiopi , Sirj , e

Nestoriaiii , e colla testimo-

nianza espressa dei^li Scritto-

ri di queste diverse comunio-
ni. jPerpè/u^Vd de la Fot t. 4- l'

5. e. 5. etc. Spìe}:;, delle Ce-
rem. della Messa t. 2. p. 467.

Per verità, l'elevazione del-

l' Eucaristia non si fa presso

essi come nella Chiesa Latina,

immediata mente dopo la con-

secrazione , ma avanti la co-

munione ; il Sacerdote o il

Diacono alzando i doni sacri,

dice al popolo queste parole;

le cose sante sono per 1 Santi,

Sancta Sanciis , ed allora il

popolo s' inchina ovvero si

prostra per adorare l'Eucari-

stia. Certamente queste diver-

se sette di Cristiani non han-
no preso questo uso da Ila Chie-

sa Romana, dalla quale si so-

no separate sono più di mille

duecento anni . In molte delle

loro liturgie la comunione vie-

ne preceduta da una confes-

sione di fede sulla presenza
reale .

Hingham ed altri Protestan-

ti hanno replicato che i Pa-
dri

,
parlando di adorare la

tarne di Gesù Cristo , intese-

ro che si deve adorale in cie-

lo , non già sul!' altare ; i te-

sti che citeremo, fanno evi-

dentemente testimoiìianza del-

l' opposto; ivi si palladi Ge-
Crislo presente , della di Ini

carne che vi si riceve , della

Eucaristia stessa.

Eglino dissero , che non
fempre *ono un segno di adof
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razione o di culto supreme
gli atti di rispetto, culto, ve-

nerazione . Ma questi Teolo-

gi non si accordano tra ìovv.

Quando facciamo questo ti-

flesso per giustificare il culto

che diamo ai Santi ed alle

relicfuie , arditamente lo ri-

gettano ; asseriscono che il

culto religioso deve essere

diretto al solo Dio ; secondo
la loro massima , ogni culto

religioso ai simboli cucai'isli-

ci sarebbe superstizioso e col-

pevole ; né può essere legitti-

mo se non in quanto credesse

Gesù Cristo veramen\e pre-

sente sotto questi simboli .

Per evitare le conseguenze

che caviamo dai passi de* Pa-

dri , eglino ne hanno citato

degli altri , nei quali sembra
che i Padri non ammettano
alcuna mutazione reale nei

doni consacrati; ma solo la mu-
tazione mistica , come quella

che si fa nell'acqua del batte-

simo, nel sacro Crisma , in un
altare colla cerimonia di con-

secrarlo . Dal che con chiudo-

no che quando i Padri parla-

rono di adorare I' Eucaiistia ,

non hanno potuto intendere

una adorazione propriamente-
delta . Bingham , /. i5. e. 5. §.

4 t. 6. ;?. 45i.

Ma i parlri non dissero mai
che r acqua del Battesimo

,

il sacro Crisma fosse lo Spi-

rito Santo ; come hanno dello

che il pane ed il vino conse-

crati suno il corpo ed il san-

gue di Gesù Cristo ; non han-
no comandato ai fedeli di

adorare V a^qua , il Crisma ,
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né un altare consacrato. Alla

paroWEucarìst'a mostreremo
che i Padri hanno creduto Ge-
511 Cristo cosi realmente pre-

5ente sull' altare dopo la con-

sacrazione , come ei^li lo é in

cielo. In tutte le lituri2;ie , le

preghiere e i segni di ado-
razione sono indiii/.zati a

Gesù Cristo , rome presen-

presente ; dunque i Padri
<:he fecero le liturgie che ab-
biamo , o che se ne sono ser-

viti parlarono di un'adorazio-

ne propriarnente detta , ovve-
ro 'ii un culto supremo.
Dunque quand<» pare che i

Padri suppongano che la na-
tura o la sostanza del pane «

del vino intesero per natura e

ts<)sta4iza le qujdità sensibili del

p;me e del vino
j perchè quan-

do si parla di corpi, non possia-

mo concepire nò spiegare cosa

.sia la loro natura o la loro

sostanza distinta dalle loro

qualità sensibili

.

Se si vogliano confrontare

le preghiere , che fa la Chiesa

per consecrare V acqua del

Battesimo, il sacro Crisma
,

lili altari ; vedrassi che sono
assai diverse da quelle che
adopra per l'Eucaristia ; col-

le prime chiede a Dio che fac-

cia discendere nelle fonti bat-

tesimali la virtù dello Spirito

Sante , la virtù di rigenerare

r anime, ce. Colle secuude do-

^landasi a Dio che mediante
la ci'usecrazione il pane ed il

vino diventino il corpo e san-

gue di Gesù Cristo . Su que-

ai-o punto essenziale non v' é

alcuna differenza nelle varie

IK LE
Eiturgie , tutte esprimono to^jf
stesso. Ma queste liturgie che
sono de» primi secoli , sono
testimonio non di uno o due
Autori , ma la voce di tutta

la Chiesa . Tutte fanno men-
zione deir elei>azione , dei

sind^oli e dell' adorazione ^

dunque tutte ci testificano la

presenza reale e sostanziale

di Gesii Cristo. F'ed. Liturgia.
Lutero ila principio uvea

conservalo nella Messa 1' ele-

vazione e T adorazione dei

simboli Eucaristici
^ perchè

sempre ha creduto la presen-

za reale j di poi hi soppresse ,

perchè rigetta la transustan-

ziazione. Carlostadio fece lo

stesso. Calvino e di lui disce-

poli costantemente riprovaro-

no {'elevazione e T adorazio-
ne, perché non credevano che
Gesù Cristo fosse presente nell*

Eucaristia. Passato che sia il

momento della comunione ,

tengono il resto del pane che
vi ha servito , come pane or-

dinario ; al contrario in tutte

le società Cristiane si prese-

ro sempre le maggiori precau-

zioni , perché questi avanzi

non fos.sero profanati . 11 co-

stume generale di conservare

r Eucaristia, di portarla agli

assenti ed agi' intermi , di ve-

nerarla anche fuori del tem-
po che si usa , dimostra che

Il Cristianesimo non ha mai

pensato come i Protestanti .

F'edi EUCARISTIA, §. lY.

ELllZlO^E; scelta dei Mi-

nistri delia Cuiesa . Nei quat-

tro primi secoli, i vescovi

ordinariamente [ scrive T au-



tf>rf»]] furono .scelti rial Oro
inferiore e flal popola , di cui

dov ano cs'^cre i Pasturi. None
gran t» mpo che alcuni non
sieno stati promossi al Vesco-

vado per via di elezione. Tut-

tavia non bisogna persuadersi

che questo mezzo sia stalo

senza eccezione , e che senza

questo l'ordinazione fosse sta-

ta illegittima. Vi sono molti

casi nei quali J' elezione del

popola non poteva aver luogo

enei quali il Metroporita)ìoe i

Soffraganeistessi facevano l'ele-

zione senza consu tire alcuno,

[ Sembra adunque, che an

ehe l'autore stesso di questo

articolo abbia capito non esse-

re mai stalo di diritto del

popolo , né di tutto il clero

inferiore la elezione de' Ve-
scovi . Tale la vorrebbero i

Riclieriani , che col loro pa-

triarcha Richerio , hanno po-

8lo per base dell' ecclesiasti-

ca e civile autorità tutto il

popola. Ma per citare il più

recente Scrittore , il sig. Ar-
ciprete D. Giù. Politi , dotto-

re dell'uno e dell'altro dirit-

to, uomo ragionatore, di

grande erudizione, ha dimo-

strato nella sua egregia ope-

ra : lurisprudentia Ecclesia-

stica universa , che il popolo

fii interrogato per tf^stimonio

dell.i probità degli eligendi
;

né mai fu al medesimo legit-

timamente concessa i* autori-

tà di eleggere . j

I. Quando era d'uopo spe-

llile un Vescovo a' popoli che
won per anche erano conver-
iti: eosi furono scelti i prim i
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Vess::ovi ed ordinati dagli Apo-
stoli. «. Sti fedeli di una (Chie-

sa ( rano caduti nelT eresia ,

ovvero nello scisma , non isi

corusuUavano per dare ad essi

un Vescovo ortodosso.5.Quan-
do erano divisi in fazioni e non
si accordavano sulla scelta di

un soi.'getto, o quando quegli

che preferivano, seml^ravauo

non essere opportuni. l\. Tn

questo caso, gì' Icnperatori in-

terposero lu loro autorità,

|[con mezzi legittimi ovvero
illegittimi , ] . 5. Qualche
Vfdta si obbligò il popolo a
scegliere uno dei tre soggetti

che gli si proponeva. 6. L'Im-
peralote Giustiniano col'e sue

leggi diede le olezioni àWn^ov-
sone p:ù riguardevoli della

città vescovile ad esclusione

del popolo.

Di poi quando l'Impero é

stato «membrato dai conqui-
statori del Nn^d, questi notori

Sovrani vollero aver parte nel-

la elezione dei Vescovi; quei

che aveano dotato le Chiese
si arrogarono il juspatronato.

Quando i Vescovi ebbero mol-
ta autorità nel Governo, sem-
brò cosa naturale che il gover-

no Sovjano sciogliesse quelli

cui voleva donare la sua fa-

migliarità. Locchè divenne an-

cor più neces.sario qual'^ra i

Vescovi possedevano dei feudi.

Quando si consulta la Sto-

na, si ha gran motivo di cojn-

piangere l'elezioni; r>^-^ sem-
pre la scelta del popolo Ìy\ saij-

gia; diede motivo a risse, a tu-

multi, a sedizioni. E per pre-

venirle i Papi si s«D<d mante-
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nuli molto tempo nel possesso

di nomin^are ni Vescovadi, e

consci Vrironsi il diiitlodicon-

feimare l'elezione Hei Sovra-
ni. }'/ j:;njsto (he il Capo della

Chiesa abbia una gian parte

nella scelta dei Pi)Stoii che la

devino governate, ^cdi Bin-

gharn , Ori^. EcclJ. /\.c. 5.

t. 7..p. 208.

vSic(ome i Protestanti vo-
gliono pcisuatiet e che V auto-

rità, di cni godono ol piesen-

te i Pastori, é usurpazione ,

così pensano che nel primo se-

colo la scelta di lutti i Mini-
ati i della Chiesa si fdcesse coi

voti del popolo. Mosheim pre-

tende in lai jiuisa sia stato

«colto S. Mattia per occupare
il luogo ili Giuda lieir xiposto-

lato, cosi i selle Diaconi, e che
lo stesso facevasi a^che per

rapporto ai Sacerdoti. Hist,

Chrìst. Saecul. i. 5- *4' ^f)*

Proveremo a suo luogo, che e-

gli volle imporre, e che il solo

interesse di sistema gli ha det-

tato le sue conghielture. T'^ed,

S. Mattia, Diacono, Vesco-
vo, ce.

ELTA ; Profeta che visse

sott» il regno di A cabbo Re
«riracllo, e di Giosafatte Re di

<iiuda.Fu egli spedito da Dio
per liniproverare al primo la

sua idolaliia e gli altri suoi de-
litti, ed a predirgliene il ca-

stigo. M'Iti increduli dipinsero

arfctlatamente questo Profe-

ta qual uomo vendicativo, in-

fejdele, sedizioso; attribuirono

al di lui pessimo carattere le

disgrazie che annunzio, e che
eli fatto a-vennero. Ma lamag-

ELE
gìor parte erano flagelli dell*
naluiaj dunque il Profeta non
poteva esserne autore che pei"

miracolo; Dio slesso [ scrive
1' autore ] si è forse servito di

un uomo malvagio per opera-
re dei piodigj sovrannaturali?

[ Sembra qui, che l'autore vo-
glia escludere assolutamente
dal ministero de' mira<"f)li gli

uondninjalvagj. Ma ella è dot-

trina de'teoiogi, e principal-

mente deli' Aigelico, che an-
che codesti per divina virtù

possono operare qualche mi-
racolo in confermazione della

verità, e della giustizia per al-

imi vantaggio; non già pero

in prova della santità che essi

non hanno, o di qualche fal-

sità. Dio può fare tuttociò che
non apporta contraddizione al

vero, ed al giustoj egli è Si-

gnore del tutto.
]

Elia annunziò dapprima tre

anni di siccità; e l'esito con-
fermò la di lui predizione; a

questo proposito si rinfaccia

a Dio di avere punito gl'in-

nocenti coi rei. Vi poi cerio

che fra i sudditi di Acabbo vi

fossero molli innocenti? Quasi
tutti aveano imitato la di lui

idolatria. Per altro. Dio può
quando gli piace , risarcire

quelli che affligge in questa

vita; dunque può senza ingiu-

stizia mandrìre delle calamità

comuni a tutto il mondo; ed e

assurdo prendersela col Pro-

feta che le predisse.

Nel terzo anno, Elia por-

tossi a visitare Acabbo; e gli

propose di radunare i Sacer-

doti di Baal, di preparare ui^
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sacrifizio, e riconoscere per

«olo Dio ([uegli che farà cade-

re dal cielo il fuoco sulla vit-

tima. I Sacerdoti idolatri iuvo-

rano in vano il loro Dio; poi

Klia prega il Sij^nore, catJie il

luoco dal cielo alla presenza

di tutto il popolo e consuma
il sacrificio. Il re e i suoi sud-

diti riconoscono la loro colpi,

e adorano il Signore. Gli in-

creduli ruVìciarono al caso al-

cuni colpi contro la condotta

di Elia, ma provarono essiche

questo miracolo non fu reale l

Come mai avrebbe il Profeta

abbagliato gli occhi di un
popolo intero, persuadendolo
che vedesse discendere il fuo-

co dal cielo sovra un altare ,

che questo fuoco bruciasse le

legna, le pietre, e lutto l'ap-

parecchio del sacrificio? Se vi

fosse stato il minimo sospetto

d'inganno, Elia darebbe stato

vittima del furore ilegridolalri.

Ei^li vuole che sieno messi

a morte i Sacerdoti di Baal
che seducevano il popolo, e il

fece uccidere; annunzia che la

pioggia é per cadere dal Cielo,

e di fatto cade la pioggia. 3.

Reg.c. 17. i8. Nuovi schia-

mazzi contro la crudeltà del

Profeta. Ma bisogna ricordar-

si che Gezabtlle moglie di

Acabbo, ed anche più rea di

esso, avea fatto uccidere tutti

i Profeti del Signore j eerta-

mente vi aveano avuto parte
quei di Baal che ella proteg-
geva: essi meritavano la morte,
e. 18. V. 4.. Questa fu l'opi-

nione del popolo, ed Acabbo
»oa ebbe coraggio di opporsi.
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ivi, y. 40. Non si deve credere

che il s<j1o Elia abbia ucciso

quattrocento cinquanta uomi-
ni, 7^. 19.

Riceve da Dio il comando di

portarsi a consacrare Azaele

per I\e di Siria, e Jehu per I\e

d- Israello ; si domanda con
quale Jus questo Profeta ab-
bia creato dei Re. Col diritto

fondato sopranna missione di

Dio, che era provata coi mif-

racoli, e i 9. w i5. ìG,

0( hozia He d' Israello imita

l'empietà di Acabbo suo pa-

dre; Elia predisse la di lui

morte. Questo l\e spedisce due
volte un distaccamento di cin-

quanta uomini per prendere

il Profeta; Elia fa cadere su di

essi il fuoco dal cielo che li

consuma. 4- ^^g- c- '• Questo
altresì si dice un tratto di cru-

deltà. Ma quando gl'increduli

avranno provato che Dio non
deve punire gl'idolatri ostina-

ti, né gli esecutori di un co-

mando ingiusto, che deve ab-

bandonare i suoi Profeti allo-

ro furore, accorderemo che vi

fu della crudeltà nei castighi

di cui parla la Storia Santa.

Asserirono molti Comenta-
tori, che Elia deve litoinaie

s dia terra alla hne del mon-
do; si appoggiano su queste

parole del Profeta Malachia ,

e. 4. i^. 5. /^t spedirò il Pro-

feta Elia, pria che venga il

giorno del Signore, pieno di

terrore, ec. e su quelle di G.

C, Matt. e. 17. v.ii. In veri-

tà, verrà EUà e ristabiliràtut"

te le cose. Ma il Salvatore ag-

giunge; Elia già yenne, ma "^
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non fu conosciuto <, efu tratta'

to tJOtne si fui voluto. E^^li par-

lava (li S. Giovanni Huttitita .

Di (.ilio, allorché 1' Aupelo
pK^^'ue a Z.iccaria the «vieb-

Le un figliuolo, dice di <\SvSo :

„ E:, ti precetiera il Signore

„ cotio spirilo e col pi'te4e diE-

ify lia, per dare ai fanciulli il

J.P
tuore del loto padri ec. „

Ltuc. e. I. V,
j
7.Dunque, Qscri-

ve r autore ], non è assoiula-

rnente certo « lie le parole di

Myl.iihia debbano intendersi

di nua seconda venuta di Elia

sulla teria; sostenendo qiicsta

©pinione v'è pericolo, e{..ìi di-

ce^ di secondare la pertinacia

dei Giudei, i quali pretendo-

no, che noii an; ora sia venuto

il Messia, poiché noi\ pec an-

co é comparso i'Jia. INon par-

liamo dri ianalici, che in que-

sti u itimi tempi ebbero il co-

ia^g;iu di predire piossima la

di lui venuta. [Di questi dire-

mo «et pi ossimo a!tìct>lo. ]

8e si vuole prendersi la pe-

na cii leggere ia Prefazione su

Malachia bibbia di Avignone
t. \\, e la Dissertazione sulla

sesta età della Chiesa t. i^.

Art. 2. p. 748. vedrassi che
quelli i quali asseriscono, che
Elia realinenie litornerà sulla

terra avanti laiine del mondo;
sì loudano sopra \.\\ì. s>tixh>j

iKtoito arbitrario da essi dato a

molte profezie, eia prossima
veriticuziouc (ii molte predi-
iiuai, che non lianno eviden-
temente tra esse alcuna con-
iiessione; {e l'autore ancora di

più dice:
]
qut sia è una opi-

nioxie uà visiuiidiio ^ e nÌ€uie

ELI
più. Ella non trarrebbe seeo
iibuna conseguenza , se no«
avesse servito a fomentare Ift

pertinacia di ceiti fanatici, se

non «lasse motivo agl'increduli

di dire che per mezzo di mi-
stiche inteipretazi'mi, trovasi

nelle piofezie tutlaciò che si

vuole, j^ed. Malachia.
{ Il fraiuese scriUure di co-

desti due paragiati n(m si é

foise avveduto del inodo^ con
cui gli ha distesi. Incomincict

c<Àyasserii uno rnoUi Comenta-
tori; poteva egli togliere al-

meno l'equivoco, e dire che

fra questi v'hanno S. Giusti-

n<», S. Ippolito Martire, S. Ci-

rillo Alessandrino , S. Gio.

Grisostomo, e Teodoreto fiiii

Greci; S. Ambntgio, S. Ago-

stino, S. Gregorio M. ed al-

tri fra i Latini ; i quali tutti

hanno interpretalo Malachia

del secondo ritorno di Elia al*

la fine del mondo.

f Poteva egli dunque, anzi

assolutamente doveva astener-

si dal tacciare di visionar] i

Commentatori che sostengono

la suddetta sentenza. ]

[ Noi concediamo , non es-

sere assolutamente certo che

le parole di Malachia debba-

no intendersi di una seconda

venuta di Llia sulla terra,noa

per il raziocinio poco felice

dello sciittore fraricese ; m^
perché la Chesa non fw pro-

posta questa sentenza per ve-

rità cattolica , condannando

r opposta opinione. Il Iranceso

dal non essere assolutamente

certa quella sentenza , passa

a trtCCiuila di opinione da v^
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stonano. Il salto é mortale. ]

[Presso Malachia predisse

Dio e. 4' S" » vi spedirò' ilPro-

„ feta Elia pria che vent^a il

„ giorno del Signore
,
giorno

„ grande , giorno orribile . „
Fu forse orribile il giorno di

pace ,in cui venne sulla terra

il Messia a salvare il mondo?]
[Afferma il dottissimo fran-

cese il P. Calmet , che la in-

terpretazione de'Comentjitori

è tanto chiara , sicché idip"

sani legentibits statim occur-

rit. Afferma ancora, che con-

stanti quoque consensu tradunt

Syiiago(;a, et Ecclesia Chir-

stiana , EUam revera ìpsaque

persona, ante mundi exitum ,

esse venlurum , ut Antìchristo

resìstati et ludaeos ad Chri-

stum revncet. E sarà visiona-

ria la Chiesa Cristiana con
que' SS. Padri sopralodati l ]

[ Godesti non s' hanno sem-
pre a porre ad esame collo

regole di grammatica , cioè di

senso letterale , e di una cer-

ta logica ,
priva dei dati ne-

cessari per giudicare retta-

mente delle loro opere. Tutto
quello, che fu da loro scritto ,

non é tutto quello che essi u-
dirono ; é sovente una conse-

guenza della orale tradizione,

forse assai più vasta di quella

che rimane presso di noi scrit-

ta. Non sono pochi que'antichi

Padri da noi menzionati , e

sono nel tempo i stesso de' più

illustri ; fra di essi uno è de*

quattro massimi Dottori greci,

e tre altri sono de' quattro la-

tini , e gli altri tutti sono ri-

épeltubiiissimi , e di molta aa-
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tìchitii. Se la loro interpreta-

zione parte é esposta co' loro

raziocinj ; parte ancora sipuó
credere affidata alla orale

tradizione. Lo contrasti il fran^

cese scrittore.
]

[ E' dunque appoggiata ad
un falso e per se stesso irra-

gionevole supposto e argo-

mento il di lui timore di dare,

colla nostra interpretazione,

delle armi in ma no agli ebrei

ed agli increduli . 8' hanno ,

diremo prima , da ingiuriare i

Santi Padri, ed i dotti Comen-
tatori , per i sfuggi re gli erro-

ri di coloro] Che pietà , che
logica é questa [ Non poteva
egli ignorare gli autori di tale

interpretazione . S' ha da
concedere agli ebrei , agli in-

creduli la loro maniera di ra-

gionare sulla interpretazione

della Scrittura , e eie' SS. Pa--

dri"] Si convincano essi prima
del modo vero di interpretare

codesti monumenti . La Sina-

goga , dice Calmet, fu dì

quella opinione. I discepoli di

G. C. presso S. IMarco lo af-

fermano de' Scribi. "Vano è a-

dunque quel suo timore di ar-

mare gli ebrei colla nostra

sentenza. Gl'increduli s'han-

no da ammettere per int?er-

p« eti , e giudici delle Scrittu-

re ] Tertulliano nel suo aureo
libro de Praescript. non vole-

va nemmeno , che nella dispu-
ta cogli eretici si permettesse

loro di litigare colle Scritture

medesime . Se coloro hanno
qualche principio di retta ra-

gione in capo ; v' ha altra ma-
niera da persuaderli , o ^line.
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no «unvìiirerlj Melle verità, e

la itiauiera di lenerii lungi da
quelle disputo , in cui altro

non 6Ì là che perder»; con essi

oieumet et opcram./^edA\sCRE-
DUL» , ove si ragionerà del

mo lo di trarli alla verità.
]

[EUADE'GIA\SEMSTI
Il nome di costoro é già ve-

nuto a noja di molti teologi

per la troppa frequente ioro

meI^£ione , e per altri motivi

nncora . Gli stessi Gianseni-

sti però prevedendola col loro

profetico naturale istinto , e

pieni pienissimi di graziosa

carità verso dei prossimi,han-
no più volte colla loro storia

alleviata la noja del loro nome
a* leggitori : hanno deposta
graziosamente ed anche di so-

verchio la socratica loro se-

verità colle ridicole convul-
sioni spircciale per miracoli ,

e finalmente colla loro profe-

zia egualmente rirlicola sulla

prossima venuta di Elia. Mi-
racoli e prol^zie sono i due
argomenti che dimostrano la

natura di una religione . Se
quegli e queste, oltre i* em-
pietà , hanno aggiunta una
buona dose di ridicolezza , re-

sta ben dimostrata la natura
del vero Giansenismo. ]

[ Volendo i seguaci di que-
sta Setta pescare con qualche
prudenza nel toibido, e ven-
dere in mezzo alle tenebre le

loro merci , hanno sempre de-
clamato contro lu rilassatezza

de' costumi, e della disciplina,

e la mancanza della fede; han-
no dipinta la Chiesa, oscurata

da alcuni secoli in qua ne'
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dommi fondamentali; ed essi,

che non sono poi i ma^'giori

nemici della beltà, hanno rap-
presentata la (.liiiesa stessa

sotto r immagine di sua de-

forme decrepitezza : meno
pertinaci dej^li ebrei , hanno
già deposta la speranza di un
nuovo Messia , apportatore di

novella splendi'la luce de'pri-

mi secoli del Cristianesimo ,

che essi colla maggiore tensii>-

ne de' polmoni schiamazzan-
do , a guisa di piangenti pre-

fiche andavano invocando . La
Chiesa

,
per essi è già agli ul-

timi languori , e respiri ^ é di-

sperata la sua salute. ]

{ Quindi è troppo legittima

da questi dati la trista conse-

guenza : siamo già alla fine

liei mondo. Da questa un' al-

tra ne discende ugualmente

legittima: e giàprossiinissima

la venuta di Elia. Essi poi bra-

vamente rivoltando le conse-

guenze in premesse, hanno ra-

gionalo cosi : se Elia é già

sulle porte j dunque la Cri-

stianità è talmente oscurata ,

che se fosse possibile , sareb-

bono indotti in errore anche

gli eletti. Si studj adunque,

con tutte le forze de* più pro-

fondi ingegni portorealisti , la

maniera magica di far com-

parire al mondo , a Parigi , a

Porto-reale Elia già arrivato.]

[ C >storo vi studiarono da

pari loro, agitati da convul-

sioni terribili . Un caldo Ari-

stea narrando questa storia,

direbbe che essi non vollero

già una maniera troppo comu-

ne , troppo umana per con-
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sultare di questo sovrumano
affare ; ma bensì un modo,che
dimosrrasse la scelta sovra-

celeste ; che settanta di costo-

ro ritirali in preghiere e di-

giuni in altrettante separate

celle scelsero colla loro pro-

fondissima meditazione, e con
superne visioni il soggetto il

più abile , che vidd ro a lai

uopo ; e che poi sbucando
da' que* segreti ritiri conven
nero in assemblea ,

pose: o le

loro cedole nelT urn^ ; e tutti

sellanta ridderò di avere scrit-

to concordemente lo ste;iso

Si'ggetto. Sia ciò detto in pa-
rabola; mentre furono al certo

non pochi i consultori e de-

finitori di codesto affare. Do-
vettero costoro scegliere un
uomo di aita statura, di volto

maestoso e grave. Gli dovet-

tero assegnare il giorno e i"

ora , e tutte le altre circo^

stanze del suo futuro arrivo. ]

[ Quindi sebbene qualche
drappello diPortorealisti affer*

jnas:iero, essere di già venuto
Elia, pure quei che fra di essi

avevano manipolato il ridicolo

mistero, infanatichiti pubbli-

cavano imminente l'arrivo del

finto Profeta.
]

[ Le Monachelle di Porto-

reale , siccome partecipi del

nome, per esse arabico , di

Gianseniste , così partecipi

ancora de loro oscuri misteri,

aspettavano già il mimo Profe-

ta fra alcune settimane , fja

alcuni giorni ; dicendo che il

di lui arrivo preceduto sareb-

be da una eclissi del sole del-

la durazione di due ore e mi

-

Sergier Tom, IV»
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nuti cinque , che doveva com»
parire in Cielo un arco , ed

una stella assai grande nei pie-

no mezzo di , cogli Angioli

intorno al j^ran pianeta.)

[ L' Ex O. atoriaiio P. de

Gennes passò ai evangelizza-

re luttuciò nelle più celebri

Provincie della Fiancia j al-

cuni autorevoli Signori del

partito sì portarono a M« tz

per consultare co'Rabbini so-

pra un avvenimento cosi vi-

cino. E per lasciare da parte

altri fattj , una giovane , pito*

nessa ,educan<la n< 1 Conven'
to del Cai vario , sui principio

di novembre dell' an. 1752.
predisse , che E ia arrivereb-

be a Parigi la n(jtte del 21.

pel ?,2. dello stesso mese; che
scenderebbe all' osteria dei-

cervo [era questa troppo ne-
cessaria per ravvivare lo spi-

rito prolifico dell'ultima mo*-

da ) e che di fa verrebne a vi-

sitarla allagraticcia del parla-

torio. In fatti alcuni de' Porto-

realis»i,i più sublimi maestri
di nuovo spirito , superiori

anche a tutte le sante leggi

dalla prudenza , srettcro in

quella notte a spirituale con-

versazione colla Pitonessa . L'

attesero pero inutilmente. ]

[ Il novello Elia giunse in

Parigi .' la sua dignità il porto

alla sopradetta osteria ; e qui-

vi prese alquanto di nposo, e

rinnovò coi liquori lo spirito

profetico. Avevano già i P r-

to-realistì cwl loro fanatismo

eccitata la vigilanza de* Ma-
gistrati

, per preocrupcie il

>, ehtumulto, ehe nella elastica na-

23
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TÌone francese avrebbe per se

Stessa cagionato la venuta d'

un falso profeta . Pei' mezzo
de' loro esploratori ,

più inge-

gnosi de' l^orto-realisti , non
ebbero alcuno scrupolo di

porre le mani su (juel gian-

senistico buffone, pseudopro-
feta. Fu arrestato egli nell" o-
steria del cervo per ordine del

Re , e fu condotto in luogo
più onorevole , e più oppor-
tuno a bea. concepire gli ac-
centi proi'etici , cioè alla Ba-
stiglia.

[ Era costui un certo Vail-

tant, liglio di un Locandiere
di Trojes, cho dopo avere in

diverse sue cariche e^cclesiu-

stiche dati chiari segni di uo-
mo stravagante ,visìouaiio ,

inquieto, sedizioso, pa/.zo, fu

meritamente scello dal partito

ad una ambascieria si iumiijo

sa , e fu come eretico, onora-
to di prigione in quella Basti-

glia, da cui sarebbe egli par-

tito glorioso, se avesse potuto
non Solo profetizzare, ma an-
cora Sopravvivere sino all'aii

no 1789, come sappiamo dalla

recente infaustissima storia.

J

[ Sembravano attenale e

profondamente sepolte le con-
vulsionarie speranze del par-
tito, tlopo un latto o)>bri>brio-

so al medesimo . Ma nò -, era-

no queste leggermente ricuo-
perte da una cenere gianseni-
stica . Dopo quaianla anni

,

cioè nel 1772. fu stampata in

Brescia
, ( clima assai vivace ,

misto di alcali giansenistico ).

una dissertazione sul ritorno

Un^li Ebr&i, alla Chiesa . la

ELI
essa l'anonimo autore, ben-
ché stampasse in una città cat

tolica j pure si protestò catto-

lico y e conservatore delle più

essenziali prerogative della

Chiesa. Protesta troppo chii*.

-

iamente sospetta sotto il titolo

di codesta dissertazione, e do-

po il consulto de' Porto- realisti

fatto Ci>gli Ebrei di Metz: uo-

mini di carità immensa , che

giugne sino alia amistà la più

diflicde ,
quale é quella dv 1

cattolico col Giudeo apella. ]

[O capisse egli, o nò isuoi

errori ; è certo pero dalla p.ù

recente storia di Germania ,

Francia ec. che il giansenismo

di questi ultimi tempi é eie

generato ovvero si é dichiara-

to giacobinismo in lega coii

molta gente, priva del natura-

le prepuzio. Pretese queil' a-

nonimoscrittore, che Elia ver-

rà lunga pezza prima deirAn-

ticristo, ( ecco una piccola di

quelle variazioni naturali alle

Sette acattoliche ) ebbe egli ,

istruito dal fatto dì Parigi ,
l'

accortezza di non assegnare

prossima la di lui venuta . Ne
stava egli però in grande a-

spettazione ; il credeva non

molto lontano ; e ciò sulla uu

torità per lui irrefragibile de*

moderni interpreti del suo

partito. lAeca egli ancora a

suo prò dei testi della S. Scrit-

tura j e a dir vero , non S(jIo

non ve ne ha uno , che abbia

r apparenza a suo favore , nia

sono inoltre cosi storte le di

lui idee , che non prcsenLa-

no un raziocinio di qualclu

mt:n{^; mentre quei medesi-
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rn testi sono ancora eviden-

temente opposti alla di lui o-

]>inione ; e di poi egli non
può dare luce ;illa sua opinio-

ne istessa , senza contrastare

primamente la forza della uni-

versale e costante tradizione,

o senza togliere aìla Chiesa le

sue principali prerogative
,

della santità , visibilità, e di

tutte le altre insieme . ]

f La scrittura, e la tradizio-

ne ci assicurano , che Elia

verrà contemporaneo all'Anti-

cristo , ed alla conversione de-

j?li Ebrei ; e verrà appunto ,

per salvare i Fedeli dalle fal-

se , insidiosissime dottrine ,e

dalle gagliardissime tentazio-

ni dell' Anticristo medesimo;

tutte cose , che di poco prece-

<leranno V ultima venuta dì

G-. G. il finale ciudÌ7Ìo di tut-

to il mondo. Pietro , Giico-

moeGiovanni (
Matth.XYlì.)

interrogarono Cristo così: per-

ché ci dicono i Scribi , che

verrà Elia precursore de 'la di

lui venuta ? Ed -gli rispose .

Elia verrà ; ma ora vi parlo di

un Elia , che è venuto , e que-

sti era Giovanni^non era Elia;

ed é chiamato da G. G. Elia ;

dunque la forza della compa-
razione , esposta nella Scrit-

tura stessa, ci dimostra , che

Elia sarà precursore della se-

conda venuta di G. C. come
della prima ne fu precursore

Giovanni ; ma nel sonso mo-
rale, in cui é da interpretrar-

si la ^Scrittura ,
1' essere uno

precursore di un altro , vuol

dire che dall' «mo air altro

iHon passeri lunga pezza di
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tempo. Elia , come è predetto
dal profeta Malachia IV. 5. 6.

„ sarà mandato da Dio avan-

„ ti che venga il grande ed or-

., ribile giorno del Signore ;

j, ed egli riconcilièri il cuore
„ de' padri con quello de' fi-

,, gli ec. acciocché Iddio nel-

„ la sua venuta non abbia «

„ percuotere la terra colle

„ maledizioni: ,, verità con-
fermata dall' Eccl.XLVIII. IO.

La tradizione degli Ebrei , e
de' Padri si é , che Elia procu-
rerà la venuta di Gesù Cristo
per disporvi gli uomini , e
prmripalmente gli Ebrei , e
che nel fine de' secoli combat-
terà r Anticristo. Così S.Giu-
stino ( Dialog. contr. Trj-
phon . ) S. Ireneo ( Biblioth..

Grafie, lib. V. pag.66. advers^
haeres. lib. y. cap. V. ) Ter-
tulliano) de anima c^ip. 5o. )
Origene T. III. S. Agostino

( d- G.D.Lib.XX. Cad. XXIX..
XXX- Quest. Ei^ang. Z«Z>. l#q,

XXI. ) S. Prospero ( in op.
jjimirììum temporìs.) S. Gre-
gorio M. ( Lib. XXXV.MoraL
cap. IX. ) e quindi i più dotti
interpreti , come Bossuet,Nat.
Alessandro , Melchior Cane ,

Cìlmet ec. Veggansi le lettere

dell* Ab. Mozzi in risposta al-

la sopra citata Dissertazione
iui riforno degli Ebrei, dalla

quale abbiamo, quanto alla

sostanza , raccolta anche la

precedente storia del falso E-
iia di Parigi . ]
ELICITI ; fanatici del sesto

secolo che vivevano una vita

spliiaria. Facevano che il ser-

vigio di Pio principalnjcnte

i
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consistesse nel cantare dei

cantici , e danzare colle Reli-

giose, per itnitare , dicevano

essi , r esempio di Moisé e di

Maria . Questa pazzia rasso-

migliava molto a q\iella dei

Montatiisti , che si chiamava-

no y^i-ciVt ovveio Ascodroti r,

ma la loro setta spari avanti il

sesto st colo . Dunque sembra
che gii Elitici fossero stati al-

cuni M naci rilassati , che a-

veuno preso un guslo ridicolo

per il loro b Ilo j il loro nome
può essere derivato dal grecoj

ed assai probabilmente si era

dato loro a causa del loro

danzale in giro .

ELIOGNOSTICI; setta giu-

dea cosi chiamata dal greco
,

lingua a Giudei non ignota
,

perché questi Giudei adora'

vano il Sole ad esempio dei

Persiani . Questa é una d< Ile

pili antiche idolatrie j Dio l'a-

vea proibita Deut, e. 17. Il li-

bro di Giobbe fa anche men-
zione di quelli che adoravano il

sole e la luna . I nomi della

maggior parie delle divinità

pagane in ìicavano questi due

astri , e da questo culto co-

minciò la idolatria . f^edi A-
STRl .

EL'PANDO . Fedi Ado-

ELISEO , discepolo e suc-

cessore di Éi;a nel ministero

di Profeta , soffrì per parte

degl' increduli le stesse accu-

se che il suo maestro .

Alcuni fanciulli per sarca-

smolo chiamirono testacalva.

Eliseo li male di nel nome del

Signore j due órsi sortiti da «-

E LI
na vicina foresta divoraroMu
questi fanciulli ài numero di
quarantadue

, 4. /?r•^^ e 2. ik

23. Sembra questa pena trop-
po rigorosa per una colpa tan-
to lieve . Ma certamente Dio
non ha fatto lo stesso giudi-
zio

;
gli piacque dare un e-

sempio di severità in una ter-

ra idolatra per far rispettare i

suoi Profeti . Maledire in

questo luogo non significa de-
siderar del male , ma predir-
lo . Fedi Imprecazione .

Naamano , Uffiziale del Re
di Siria , tormentato dalla leb-

bra, portasi da EUseo per
chiedergli di essere risanato

j

r ottiene lavandosi nel Gior-
dano. Testificando al Profeta
la sua gratitudine , gli dice ;

„ C'iiedi al Signore la grazia

,, per il tuo servo, che quand©
„ il He mio padrone poite-

„ rassi nel Tempio di Rem-
„ mon, ed appoggiato sul mio
j, braccio adorerà questo Dio,

„ se io pure mi curvo , che il

„ signore me lo perdoni. Il

,, Profeta gli rispose , vanne
i> in pace,,. Ivi capS. v. 18.

Conchiudono i nostri increduli

che Eliseo permise aNaamano
un atto d* idolatria. JVon è ve-

ro. L' atto di curvarsi per so-»

8tenere il Ile, non era un atto

di r«.ligione, né un segno di

culto, ma un servigio che que-
sto Offiziale dovea al suo pa-

drone . JVaamano avea detto

ad Eliseo : „ Il tuo servo non

„ offrirà pili alcun sacrifizio

,, agli Dei stranieri , ma sol-

„ tanto al Signore. ,, Dunque
uoQ volova essere più idolatra.
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^^e(ìi «Il tal proposito 1.^ D'S-

se) t. nella Bibbia di Avignone
t. 4. p '^po.

Benat^ad Re di Siria in-

fermo , spedisce A/aelc con
regali, p- r chiedere ad Eliseo

se guarirà , Eliseo risponde :

„ digli , che guarirà j ma il

„ Signore mi rive'ò che mor-

„ ra . . . Dio ancora mi ri-

„ vela che tu sarai Re di Si-

„ ria, ed in anticipazione de-

„ ploro i mali che farai ai mio

5, popolo „ e. 8. V. 10. Dal

che prendesi motivo di dire

che Eliseo volle ingannare il

Re di Siria, dopo averricevu

to i di lui regali , che ispirò

ad Azaele il pensiero di ucci-

dere il suo padrone ed usur-

pare la dignità reale , come di

fatto lo fece . Ma falsamente

si suppone rhf Eliseo abbia ac-

cettato i regali j uvea già ricu-

sato quelli di Naamano . Non
vuole injzannare il Re , ma
predice la risposta che Azae-
le a lui darà . Per qual moti-

vo il Ptofeta avrebbe deside-

rato la dignità reale ad un uo-

mo, che sapeva dover essere

il maggior nemico degl' Israe-

liti ? Quando si vogliano sup-

porre in un uomo delle ree in-

tenzioni, bisogna avere alme-

no delle ragioni probabili .

Leggiamo neWEcclesia9tico

e. /fi V' 1 4 che il corpo di E-
liseo profetizzò anco dopo la

di lui morte y vale a dire , che

la risurrezione di un morto o-

perata dal contatto delle di

fui ossa , provò che Eliseo era

veramente Profeta del Signo-

re . 4- tieg, e. i5. y. ai.
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EIXEMSMO, modo di

parlare pnrlicolare della lin-

gua greca La versione latina

del Nuovo Testamento è pie-

na di eìlerismi
;
però ve ne

sono di quelli che sono a un di

presso come ebraismi , e la

maggior parte ci sembrerebbe-
ro semplici e naturali, se in

vece di confrontarli col latino

sì traducessero parola per pa-

rola nella nostra lingua; l'Im-

peratore Giustiniano ed alcur

ni altri appellarono la religio-

ne pagana V ellenismo ^ per-

chè era la religione dei Greci

.

ELLENISTI ; parola greca

la quale si trova soltanto ne^

gli Atti degli Apostoli , e pare

che si usi in tre sensi. Cap. 6.

V. I. dicesi che si sollevò un
mormorio fra i fedeli perchè
le vedove degli Ellenisti nou
erano assistite con tanta atten-

zione come quello degli fibrei.

Dunque questi Ellenisti eran©
alcuni Giudei che parlavano

greco , e che s* erano conver-

titi. Cap. ^.y. 29. leggiamo che
S. Paolo disputava contro gli

Ellenisti , per conseguenza
contro i Giudei Greci no»
convertiti. Cap. ir. v. 20.

parlasi dei discepoli che pre-

dicavano ai soli Giudei in tem-
po che altri annunziavano G.
C. anche agii Eilenisti , cioè ai

GreciGentili o Pagani.Sarebbe
inutile riferire le diverse opi-

nioni dei Crìtici su tal propo-
sito

; pare che abbiano cerca-

to della difficoltà , ove nOQ
ve n* era .

[ Non veggiamo pero qual<5

€Qnnes8Ìonc v'abbia fra gli an-
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tf^cfdenti , e la conseguenza
«l<*ir auto»'p,rnpp(Mto al signi-

ficato i\\ Ellenista. E' assai a-

rimosn la sollecita Soìuz-ono
,

rhe egli la della <|UPSlionf»

.

<^he un italiano parli (Vanresc,
o parli latino: non per questo
Perita rumore (Vaiali italiani

che parlano \\\ patina loro lin-

gua . IVoi con Siilma/jo , e cun
Diodato stimiani') che non fos-

sero di genere giuHeo , nia Hi

frenere greco in loro origine
,

e discendenti da proseliti jjre-

^i
, passati alla giudaica reli-

gione . ]
ELLENISTICO Ghiamos-

si in tal guisa il linguaggir)che

parlavano i Giudei fuori della

Giudea ,e che non era ferreo

puro, ma meschiato di ebrai-

smi e siriacismi. Questa é la

lingua con cui furono scritti

la versione dei Settanta ed i

libri del Nuovo Tesiamcnto.
Hìccardo Simone l'aporlla Ihi-

fiotta della Sìnaen^a . Anche al

presente i gìtidei in Lspagna

parlano uno spagnuolo misto
,

che si può appellare spaf^nuo-

lo della Sinagoga . Salmasio

pensò diversamente della lin-

gua ellenistica , non so su
quale fondamento.

Blackwal , dotto Inglese ,

foce \m libro per c;>nfntarc i

Critici che accusarono gli

Scrittori del Nuovo Testamen-
to di aver parla lo un greco bar-

Laro
,
pieno di solecismi e

di cattive espressioni : egli

prova il contrario cogli e-

sempj tratti dagli Autori Gre-
ci più accreditati : non so-

lo afferma che si sono spiega-
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ti con una eloquenra n aturaV
e sublime, ma che in molte co •

se hanno sup'^rato i migliori

Scrittori della Grecia e di U»»-

rna. Forse vi può essere \\n

poco di entusiasmo in questa
ultima pretensione : ma quan-
to alla purità del linguaggio ,

ci pare che abbia pienamente
^'inslificato gli Autori sacri .

'N<n\ nega che vi si trovino de-
gli ebraismi: ma fa vedere
che questa maniere di parlare

che SI credettero proprie e par-

ticolari agli r^brei , non erano
inusitate presso i Greci . Di
fatto

,
poiché quasi tutte le

trovammo nelle altre lingue,

non sarebbe maraviglia di ri-

trovarle soprattutto nei di-

versi dialetti del greco , che
hanno variato airinlinito.
* ELVKZIO (Claudio Adria-

no ) nacque a Parigi nel 17 i5.

fu alcuno del Collegio di Lui-

gi il Grande, e vi ricevè una
particolare educazione dalce-

le]>re P. Porèe, che aveva sco-

perto del gè, io nel suo altic-

Vf.; ma l'essersi congiunto in

seguito con i nuovi falsi Filo-

soli
,
glie ne fece perdere ogni

buon frutto. Pcrcooperare an-

ch' egli al gran progetto di

rendere empia e irreligiosa la

stirpe umana, pubblico nel

lyD^S. un libercolo intitolato

lo Spirito, che come avverti-

sce il Ch. Valsecchi, doveva
ron pili ragione intitolar la

materia. Ih fatti il Materiali-

smo è qui stabilito con l'au-

dacia più grande, ed e fonda-
mento del suo sistema, che 1'

uomo non differisce dagl'ani-
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inali se non per gì' organi più

delicati, i quali tanno si che
(,'sso meglio riceva le impres-
sioni esterne, ed acquisti per-
ciò cogni/,ioni più estese.Quin-
lii fra r uomo, e fra il caval-

lo, l'asino, il bue ec. non vi è

altra difterenzci, che quello ha
le mani e le dita, e questi han-
no le zampe. Noi» riconosce

Elvezio nell'uomo altro, che
due facoltà, una attivai, che
chiama fisica sensibilità , la-

colta destinata a riceve» e ie

sensazioni, l'altra passiva, che

chiacna meniùria, la quale è

una sensazione tojitinuaia
,

ma lievole. Secondo esso l'uo-

mo da principio vis^e ne' bo-

schi a guisa delle iiere, privo

di casa, di aiti, di leggi, e il

bene e il male gli venivaiio in-

dicati soltanto dal fisico pia-

cere e dal dolore. Questi beni

e questi mali riunii ono gli

uomini in società , la quale

perchè potesse sussistere, fu

munita da leggi, le quali però
avessero per fondau.ento il

solo particolar vantijggio di

ciascun uomo. Tutto quello

che Elvezio va cosi sragionan-
do, se ben si considera, lo ha
tratto dalle scuole di Epicuro,
di Hobbes, di Spinosa , di Ro-
usseau, e niente aitro ha fatto

che far eco alle loro assurdità.

Sarebbe un abusare ciella pa-
zienza de'nostri lettori il vo-
ler confutare si fatte strava-

ganze, per il che possono leg-

gersi gli articoli Anima i;ma-

JXA , leggìi ISAturale ec.

Ma quale è il principio, che
c^li assegna, perchè la ì3lÌl:ì-
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za della morale esca una voU
ta dall' infanzia , nella quale

a suo dire ancor si ritrova , e

del che gravemente si lagna l

Io credo y egli dice, che si deb-

ba trattar lamorale, cv/}ie tut -

te le altre scienze^ efare una
inorale come unafisica speri-

mentale . Oinbil principio ,

che tutta a?izi distrugga dai

fondamenti la morule niedesi-»

ma. Come dunque ^ Fisica

sperimentale prirra di stcJ^ilir

le sue lei^gi, osservai i teiio-

nieni, e dopo averne raccolto

un numero suflicientii, !a leg-

ge pronunzi . , cosi El vezi»^ pre-

tende, che iiS:iej~vale le azioni

degì' uomini, secondo quelle si

formino le leggi, dovendo le

u/>ioni . servir di uoima alle

hggi , non le leggi all'anioni.

Egli pereto va numerando hs

pnstiluzioni , le violenze, i

delitti , le scellera;.gini di

tutte le nazioni, di lutti i letn-

pi, e quesli sono i ftuonieui ,

che egli ruccoghe, per dedur-
ne che sono base della morc.-

le, e legge deil' umaua condot-

ta // piacere e L' interesse.

Quali spaventose coustgueiizo

non deriverebbero da questi

priiicipi? Si potranno aduii-

que violare impunemente gli

altrui talami, si potranno spo-

gliare le veoove ed i pupilli
,

sarà lecito torre la vita ai us-

siti simili, agl'amici, ai fratel-

li, ai genitori medesimi, rivd-

tarsi contro i Uiaggiori, resi-

stere alla pubbiud autorilìi,

rovesciarci Troni , e in som-
ma calpestare le leggi umane
e divine ; se il pi ut eie o l'ia-*
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teresse lo suggeriscono? Adun-
que il sisterna di Jilvezio è il

distruttore' dtila SiKietà, cu

pace di rtMidei l'uomo peggio-

re dille fiere, e cosi mostruo-
so, che inorriditone l'autore

medesimo, fece più volte so-

lenne ritrattazione di tanti er-

rori. Egli pubblicò aiioora mi

Poema in 6. canti intito'ato /«

felicitfiy e un Trattato c^<i//'£/o-

lìio in V». voi., ove si trovano al

solito massime perniciose ed
eironee. Moil Elvezio nella

sua terra di V<'ré nel 1772.

ElMDWm. Fedi Anti-
DICO MaI'.MKITI.

Fina dM Tomo IK

A VV I S O

La continovazicfne del Catalogo degli As-

sociati la daremo nel Tomo V.
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